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J mai feiripre onorevole co(k 
far conofcere al mondo lette- 
rario il nome , e la fama de» 
gli uomini grandi , per prin- 
cipio , è mezzo di utile eru- 
dita cognizione', come ancoV 
ra per fine di decorofa' onefta immitazione . 
Miglior congiuntura afpettar io nop poteva^ 
ohe quefta di. dare alle ftampe il nome , e 
1 coftumi di quei pih' valenti Romani anti* 
chi Pèribnàggi , che colle lóro gloriofe ini* 
fi refero sì noti , e famofi , per pota* 
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re per la prima volta fregiare via 'prefentc 
fuccinta ifloria a benefìzio compofla della 
fcolafticaigioVehtìi col nome ideila P.VlR. i 
Moltiflìmi motivi d’ infìnite obbligazioni , che 
qui non ripeto',^ ma che hidir^nfabilraente 
vi profelTo , mi danno campo , non di farvi 
conofcerè al pubblico , a cui gik fìete ben 
noto per le voftre eccelfe virtù , e preroga- 
tive 5 ma di poter io in qualche parte fod- 
disfare in fegno di gratitudine alla mia fìn- 
cera , ed umile fervitù . Voi dunque fui fìo- 
re de’ primi anni attendendo con indefefla 
diligenza ,a’ lludj fublimi della fpeculativa , 
appena quelli compiuti, divenifte Maeftro di 
Filofofìa, e Teologia ne’ primi Conventi del 
voftro Ordine in quefta nobile fioritiflìma 
Cittk di Napoli, e volonterofo di farvi fem- 
prepiù conofccre, accompagnafte inficme coir 
la Cattedra il Pulpito , congiungefte colle sa? 
gre dottrine T eloquènza, ed a* norma degli 
umani coftumi fapefte con provido faggio 
difcemimento quelli a tempo correggere : on- 
de, la divina parola da voi proferita, che da 
per fc ftelTa ha la fua forza benché femplice , 
e nuda , ornata .poi , quafi dilTi , , dalle voftrc 
icientifìche cognizioni a far venne più forte 
. imprelTione negli animi degli Afcoltan ti . Aven- 
do in penlìero Monfig: di Rofa'degnilTimo Ve- 
fcovo di Pozzuoli di illituirè Seminario^ 
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ch« oggi è tanto rinoniato per la buona di- 
(eiplina , ed ottima letteratura' fcelfe voi per 
Maeftro nelle fcienze fuperiori , onorandovi 
nell’ ifteflb tempo con 'decorofe cariche , ed 
impieghi di fuo i Teologo, Cònvifitatore , ed 
Efaminatore Sinodale . Ebbe - di voi notizia , 
« della voftra prudente’, condotta Monfignor 
Galiani uomo di tante lettere , e di finiiìì- 
mo difcernimento , e tofto vi propofe alla 
Maeftk del Re -per Regio' profelTore nella 
Cattedra del Tefto di S. Toramafo, che 
prefentemente con fomma gloria ed applau- 
fo, reggete. Il medefimo vi volle per Mae- 
ftro de Cherici afcritti al fervigio delle- 
Regie Chiefe , di voi fi fervi per efamina- 
re gli. Ordinandi, ConfelTori , e, Parochi , 
afcoltando il parer voftro negli affari gra- 
viffimi , che nell’ impiego della fua valla 
giurifdizionc frequentemente occorrevano . 
Succeduto dopo la morte di quelli nella ca- 
rica di Regio Cappellano Maggiore Mon- 
fìgnor fudetto di Rofa , di bel nuovo di 
voi ha tenuto la ilelTa llima per avervi 
giU efperimentató per lo corfo di tanti an- 
ni. Sarei troppo lungo , fe volelTi ad uno 
ad uno nominar quei tutti, che vi hanno 
onorato, e che tuttavia si per li vollri co- 
ftumi, SI ancora per Jo voftro fapere ogno** 
la vi onorano , e vi diftinguono ; Se però 
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vi foflé chi brofnaflè anco di oVoi conte22b 
maggiore , égli, la rifcuóta da i fcritti Dom- 
inatici -, Polemici, Morali ,.i- ^uali van per 
le mani della' Itudiofa ; Gioventù’ del'ndtro 
Regno, e. lì. leggono* coni pmfittó in'.alcuni 
Convitti Ecclefi^icii. L’ avrhi dalla Oraziotrè 
Ortatòria data alle llampe nel 175 iv' fulU 
maniera di eleggere, il Superiore fecondo ^ li 
dottrina' de’ Canoni. Legga i’ Opera dà Voi 
ancor data ^ alle ftàmpè fulle Virtù eroiche 
quella gran) Serva' di Dio" Suor ‘Maria '^R olì 
Giannini, tanto gradita dal pubblico com- 
mendata da Adotti 'fin dalie-patti rirtiót'é^" at- 
tefo Perdine, chiarézza J -e le: dottrine pròl 
fonde di Miftica’Teòlagia,:bnde'è àddivènu^ 
la norma, e la'direzionè pétlb regolatnen^ 
deir Anime.' Dii Voi' dunque refterù perpètua 
la meriioria , come degno St^getto tra istan- 
ti deli’ infigne Ordine de -'Predicatori ‘di' lèfier 
re non folo^da me si pafcatnente'y ma dà 
Chiche fia onoreVolmente lodatO' j’ e ‘ córti mén- 
dato ; e qtiefto tenué tributo , 'di dedicarvi 
il primo Tomo della prefente Opera mi fer- 
ve, di opportuna occafione^ di far conofeere 
<a tutti quale ; fiima , e venerazione * inaltera* 
tbilmente vi'profeflb. - : 
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SIGNORE' 


1 *::* 


B EfteJdtto Geffari pofto Con tùrttS f* Òifeqaiò a piedi di 
V. M. umilmedta refpone, Coftié'dèfid'enthdd date alle 
Rampe un libro intitolato Succinte Vite di cento Uomini It- 
lufirt con note di erudizione fopra f Iftorin Romana in tre 
V9lami in ottavo > voglia pertanto la Reai M. V. compia- - 
cerR coheederne licenza, ed, ordinarne la revifione, mentre 
il tutto riceverà a grazia ut Deus. 

■'1'** 1/. i ' V T 7 ' 

Jl. A Profper de Aquila Pe^us Prefe/i. fui? 6 itutut in Ca- 
ihedra S. Scriptura revideat^ O* in fctiptis referàt , Dat'uM 
Pleapol: die 30. Aplfiis 

^icoloMt de Xofa Ppif Put. C.' Maj. 


Itti »• 
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‘tiL* Opera intitolata Succinte Vite di ^mo Uomini lUufifi 
con note di frmditiine et. , ecmtiene, Ni. i^tvtto il bife^ne- 
vole per la iuteiligenza della Storia Romana; cosi per rap- 
poitó alla polizia civild, Che' alla (alfa Religione . E per 
quanto fiafi T Autore induftriato di reArinmre in tre piccio- 
li Volumi tante varie notizie , non ha huciato però di ef- 
fer chiiao ., ed. Intel lifi bile a chiunque deaera iftruirfì in 
tale Ihidio', di cni^n I illtta'in ogni leAil» la dovuta fti-^ 
ma. Sicché coniideraudola utile per la raanieta ingegnofa, 
che ha nfaca TAutore di giovare al Pubblico, e niente of- 
Smiiva a’ Sovrani ikitti' delta M. V> le ne pub permettere 
hr ftampa-k - 

. j < Mobtmigine di Napoli 14. Maggio 175^. 




V Ihnilifs. e OJfequiofift. Vt^alle 

. . . • ' > > . D, PtófpKò dell’ Aquila Regio ProfeiT Softif* 


C, 




Die 2j. Menlit Junil 1754. N«^U. \ < 

.^Vijh tmoferipto Sua Regalh Mafeftatis fui die curren-^ 
^ii ntenjis y ^ muti y me wafipnt Rev, P, Profperi de Aqui* 
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Ja , de cmmijfione Rev. Regiì Cappellani Mafotit , ordina 
pròfata Regalis Maj^ftatis y Regali j Camera Clara provi- 
def , decer ait , atque mandai , quod imprimatur cum infitta 
forma prafintis fupplicis libelli , ac approbationis dibli Rev, 
. Revifirts verum in pubìicatione firvetur Regia Pragmatica. 
Hoc fuum Ór. « 

FRAGGIANNI. GAETA. PORCINARI. 

7 /A Marchio^ Danpju ^ Ó* IH. Marcbìo Cafiagnola Cappi 
Aula S. R. C. tempore fubfcriptionit irM. ' :* 




Carusi . 
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EMINENTISS. SIGNORE. ’ 

B Enedetto Geflari^ pofto con tutto rofTequio a’ piedi di 
V. E. umilmente 1’ efponè » cow volendo dare alle 
Rampe un libro intitolato /'/Ve , e Co^mì di cento Uomini 
illuftri da Romolo fino a Carlo ì^. d* Aufiria con cento note 
diverfe , il medeiìme vien divifo in tte volumi in ottavo , 
che percib la fupplica concedercene licenza , e lo ricevcri 
a grazia ut Deus. ♦ 

Adm. Rev. Pater Marianut Ventimiglia MagiPer Ordinìt 
Carmelitarum 'Si'T’i. Profeffor Curia- Archìepifiopaih Rxami- 
nator revideaty in firiptit referat . Datum Neap. die -mn. 
Moti 17564 -J * j;- : .'i- - J., -■ '..-l-.* • 4. ; .*4 / 

■- J. Epifi. Allifanut Vie. Cetti-^^^ 

Jofiph S par anus Can. Deput. > 

•• -.V r.r . ^ ^ ^ 


EMINENTISS. PRTNCEPS. ' ' 

. 'Mandatit E. V.y><obfifuutus y Ubrimey' etù titulut : Vite • 
e coftumi di cento Uòmini illuftri tc..i» ttibus Tomis divi- 
fumi y anentè ‘ perlegi i eumene .ni hi l in t» aut reSa fidei non 
eonfonum , aut bonis moribus rtpugnans , invenerim ; dignum 
propterea cenfeo y ut publieam in iucem prodeat . Ex Carmelo 
majori Neapoiis die zz. Junii 1756. 

' Humill. Cr addiSHfi. famulus 

T. Marianus Ventimiglia Carmelita S.T. 2 X 
-Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur . Datum 

die x 6 . Junii ‘jyq 6 . , * 

I. ^ ■ • ■ , /• Epifi. AUìfanus Vie. Gen, 

• ' ■ f. -5 - ^ d 7 ■ Jefip/j Sparanut Can. Deput, 
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P R E F AZIONE 

ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ’ RETTORIC A. 

Omo Traduttore in buona parte della prefente 
Opera non avuto altro in penjiero di fare^ 
che di raccogliere le più particolari e nobili 
erudizieni , c cognizioni , con te quali alia flu~ 
diofa Gioventù facile riefea di potere intende- 
re , e [piegare qualunque pa[fo de' libri latini; 
ne il mio principale fine è fiato di teffere , o 
per meglio dire tradurle P intiera Storia Romana , ma fola- 
mente dare un faggio della vita degli Uomini più illufiri , 
che pe'- detti ^ e ne' fatti fi fegnalarono ^ e contradifiinfero . 

1 Libri più metodici , che fi propongono a leggere^ ed a 
[piegare alla Gioventù ne' fi udj fpecialmente Rettorici fono Ci- 
cerone , Giulio Cefare , quepjt in tutte le fue Opere , ed in 
particolare negli Offtcj , e nelle Orazioni , e quefii ne' fuoi 
commentar j della guerra gallica ^ e civile ; Tito Livio per le 
eccellenti fue dijerizioni^ delle guerre^ degli ajfedj , e delle 
parlate fatte o da Capitani alP efercito ^ o da Confoli nel Se- 
nato ; e quefii tre nobili Scrittori fono in primo luogo P efem- 
plare della profa . Nel verfo poi tiene come antico il fuo me- 
rito Publio Terenzio, famofo , ed elegante nelle fue fei Com- 
medie tanto applaudite dal popolo Romano, e per lo più quafi 
tutte rappréfentate ne' giuocht Megalefi ; indi p'irgilio , come 
Principe de' Poeti Latini , viene commendato per P armonìa y 
elegautijfimo fiile , ed eroifmo ; Orazio per P efiro delle fue 
.Odi, ed Ovidio per P abbondanza del Juo dire , e peregrine 
favole , e cognizioni . S^efii dunque principalijfimi Scrittori 
racchiudono nelle loro Opere tali termini di parafe latrile , che 
non bafia dirne il puro , e feniplice fignificato ctnrifpóndente 
alla nofira italiana favella , ma di più han di bi fogno di una 
particolare fpiegazione , alla quale vanno annejfe tutte quelle 
erudizioni , di cui era piena la mente di chi fcriffe . Non 
avevano ejji di bifogno di talmente perifrafare le loro parole , 
perche yivevano , e fcrivevano trU quei medefimi , a quali nòit 
era ignoto il valore della lingua latina , ed a certe tali pa- 
role avevano allegate te idee , e le cognizioni necfjfariejper 
perfettamente intenderle . Noi alP incontro refiìamo foprafiatti 
da qualunque tèrmine , che non fia più , che noto , e ci fi 
d -uopo di ricorrere a' diver fi Cq/epipi , o. Dìzionarf per giun- 
Tomt A perne 
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2 PREF AZIONE, 

fterne ft non ad una perfetta , almeno, medioire coi^nìzioae . 
Per alleggerire addunque in qualche parte una sì malagevole 
fatica alla fiudtoja Ótoventù ho firmato bene di dilucidare 
ritolti termini di diverfo fignificato per non iaferare dubbiezza 
alcuna all’’ intelligenza de' me de finn ; per efempio 11 Foro., la 
Curia, ed i Comizf degli antichi, che comfpondono alP ufo 
de' nofiri Tribunali , e giudicature fono fpefjo trattati da Tul- 
lio co' termini Septum , Roftrum, abro^atio , comperehendi- 
natio &C. e tanti altri appartenenti alle diverfe leggi , per 
cui quefie o fi approvavano , ed accrefeevano , o pure fi dimi- < 
nuivano , o affatto fi toglievano ; onde fi fono fpiegati fucciru 
tamente ti termini fudetti, come parimenti tanti altri {fenza 
qui regifirarne il numero ) ''di Giulio Cefare riguardo ali' an- 
tica Geograf.a, di Livio riguardo alla cognizione ptù e fatta , 
e veridica della Stona Romana o per le ifiituite Tribù , o per 
i numerati Lufiri , o per le intimazioni delie guerre ec. ài hr- 
gilio per li Funerali , giochi , c fpettacoli ec. di Orazio per 
le Cene , e magnifiche pompe ec. e di Ovidio finalmente per 
mille riti, ed ufi di quel tempo. Nella vera cognizione , ed 
intelligenza de' termini confifie una buona fpiegazione , e tra- 
duzione degli antichi Scrittori, tantoppih che i fopract tati fo- 
no quafi tutti del fecola tP oro . Il nofiro moderno comporre de- 
ve e fiere una copia sì in profa, che in verfo dì quefii efem- 
plari sì nobili , ed eccellenti ,• e ficcarne ejji diedero forza al^ 
difeurfo con termini affai fignificativi , così nv ffrvendoci de' 
medefemi dobbiamo intenderne il perfetto valore per faper li » 
tempo adoperare . 

Ognuno sà qual merito per fe abbia la Storia , e qual 
vantaggio apporti , nel principale affare di riflettere fopra 
le altrui calamità per pCter rendere minori le nofire mife- 
rie, conofeendo, che Ferfcnaggi eccellenti già per io pafiato 
hanno batmto la medefima firada , e nell' fleffa maniera im- 
parare P eroiche , prudenti , e virtuofe azioni , che nel corfo 
della loro vita operarono . Per tralafciare le teftimonianze di 
molti Scrittori, bafli folo riferire la definizione , che ne fà Ci- 
cerone nel fecondo lìb. de Orat. Erat , inquit , hiftoria teftis 
temporum , lux vcriraris , vita memoria , mlagiflra vitae , nun- 
tia vemÓatis litteris confignata &c. dalla quale ben sì cono- 
fee quai lumi, e quali vantaggioft cognizioni ne derivino; e 
ficcome ne' tempi antichi il Pontefice Majfimo per tener memo- 
ria eP ogni cofa pubblica del Popolo Romano fcriveva nelle ta- 
vole le tofe tutte in ciafeun' anno accadute , e di piu in bian- 
co efponeva pubblicsmsnte /» Caft altra Tavola^ dove potè f- 
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'fe il Popolo a fuo arbitrio , a comun beneficio qualunque 
a/tra^cofa^ che giunta non (offe alla fua cognizione., regiftra- 
t'e .* 'coti ciafcufio de* Studiofi Giovani potrà notare nella lettu^ 
ra della Storia Romana quelle cognizioni , che motto opportu- 
ne faranno ed a conepg^ere i' depravati coftumi , ed a mante- 
nerfi nel fermo proposto di un giujlo , e prudente operare. 

Qui dunque fi darà breve faggio , e juccinta notizia delti 
coftumi di un popolo, che per virtù , e potenza padrone fi re- 
fe di tutte le altre nazioni pritpa di effo famofe, e rinomate, 
quali furono le Ebraiche , le E^tie , e le Greche , e per fer- 
virfi delle comuni parole , quali ufa'r fogliono diverfi Autori , 
fi confidera-ranao in quefta Opera di effo Popolo Romano Si: 
Memorabilia , Rimalia , Civilia , Moralia denotando col 
nome di quefte tuttocciì) , che di piu nobile , e piìi virtuofo 
può offervaffi in una sì fatta Storia , nella quale i difcritti 
Perfonaggi ebber- per principal fondamento delle loro leggi amar 
la ghtftizia , ’e tenere in- venerazione la potenza de' Dei ; al- 
che egregiamente allufe il Principe de' Poeti Virgilio , allor- 
ché dift'e ; 

Difciw jnftitiam moniti, & non temnere Divos 
Ed acciocché la moltiplicità , e la divtrfità delle cofe non con- 
fonda più tofto la nten\oria di quello, che la fecondi , fi di- 
fpòngono le note a quei termini , quali come più ofcuri , odi 
doppio fignificato , hanno hi fogno , o di minore , e di maggior 
fpiegazione . Come ex; gr: li termini di Sefterzo, di Funera- 
le, di Gioco Cirfenfe , o gladiatorio ec. non pofjòno e [fere per 
fe ftefft st -noti , e sì chiari , che non convenga offervarli in 
tutte ancor.i le menome loro parti ; Il medefimo fi dita delP 
ufo del veftire del mattgiare , di tutti i Sagri Riti , de' Co- 
mizj , ^ del Foro. Quindi ne viene, che la prima delle fu- 
dftte quittho Ptrole , cioè memorabilia denota le cofe grandi 
dover fi iègÈe're ^ ed afcoltare con- ammirazione , e ftupore , co- 
me fino le opere di qualche Refdi qualche Popolo , la poten- 
za , le ricchezze , i prodigj , gli avvenimenti nuovi , e ftraor- 
dinar'f, fd in una parola tuùocciò , che da- per fefteffo o per 
grandczUà^f^i Per rarità viène lodiiTo , ed antmirato . La fecon- 
da parola Ritaklfa rapprefenta" le priine iftituzioni , ed anti- 
chi Ri fi sì'^puùl^ici , che privali, 'ma principalmente fino ta- 
le' panda pf e fit" nel fitto più ampio fignificato s' intendono le co- 
je fiagre’, e profane ; nelle cofe fngre eontengohfi i Dei , i lo- 
ro nomi, e cognomi , le infegne , gli Offizj , il Culto, iTeivpj, 
i Sacerdoti ,i Miniftri fubalterni , le Vittime, le Cerimonie , le 
fhtenni parti; di' Sagrifiz) ' le fuppliièhz ioni , i.Lrttiftcrni, r 

A - fant' 


\ . 


;lc 


4 P RE F AZ T O NE. 

tant’ altre ec. Le profane di'vìdon/i, parimenti in pubbliche^ e priva» 
te: pubbliche fono li diverjl Ma^iflrati , gli Ojfir,/ di ejfi gli 
ornamenti , i Fafci , i Littori , il Senato , la milizia , le Pre- 
fetture^ le Provincie^ le Leggi, i Giudizf, il Foro , i Comi- 
zi , i tormenti , e le pene , e finalmente i giorni Fafti , e Ne- 
fafii , fefi ivi, ed Atri, Fndorctfi , ed Intercifi , Giochi, e li 
Spettacoli , le Ovazioni, ed i Trionfi j Appartengono alle pri- 
vate le Nozze , i Bagni , i Conviti , le Cene , le diverfità , 
e gli ornamenti delle Vefii , le Monete, i Funerali ec. La ter. 
za parola Cwììiii contiene lo flato de^ Re, de' Confoli , de' Tri- 
buni militari e della plebe, de' Dittatori , degli Imperatori , 
de' Nobili , de'"Paerizj , del Popolo, e tuttoc.h, che appartie- 
ne all' e fatto regolamento della politica , ed al comune van- 
taggio della Repubblica, confiflendo in queflo quel fa otofo det- 
to di Cajfio td Cui borio = e quelP a tro princ p o fmdamen- 
tale di conofcerc , e prevedere, che in ogni azione != ne quid 
derrimenti caput Relpubblica ~ La quarta parola in fine 
Morali a comprende le virtù, ed i vtzf , e tuttotib ,^'che fer- 
ve per riformare i coflumi del noflro vive:e , qual jrutto cer- 
tamente fi ricava dal leggere ogni Storia, e quefia partieolar- j 
mente , che fervir può di efemptare per li eccellenti , e deco- 
rofi fatti , e avvenimenti a tutte le altre. 

Cento dunque rinomati Perfon^ggi fono il foggetto del pre- 
fente Trattato iflorico, cominciando da Proca Padre di Amu- 
lio, e Numitore , da cui venne' Romolo F andatoie di Roma, 
e feguitando fino a Marc' Antonio , che viene ad ejfere P ottan- 
te fimo quinto j tutti non fono flati nè Confoli , nè Patrizj Ro- 
mani , confie li due Eroi Orazio Coelite, e Muzio Scevola ; 
le due Vergini Clelia , c Claudia ; li dw flranieri Capitani ^ 
Pirro, ed Annibaie, ed altri anca^ra^ Ma feguitando Lordine 
di Seflo Aurelio Vittore , che così li dfferive fj^nza badare al 
tempo anteriore , o pofleriore , fi figna qui P anbo,^ nel quale 
fi trovano regiflrati per lo più nel tempo del loro Conflato 
fecondo la Cronologia del celebre Carlo Sigonip eflratta in buo- 
na parte daiP Opera medefima di Tito LiVio . L' ottante fimo 
ftflo è Tiberio Cefare , dal. quale cominciando la ferie degli 
hnper.'itori il fola nùmero di quindici ffpofli ferve di compi- 
mento al trattato nella perfona di Francefeo L prefente Impe- 
ratore de' Romani, effondo buona fatta degli altri, e fpectal- 
mente di quelli di Occidente ( oltre le due Vite di Elio Adria- 
no , e di Vario Eliogabalo rapportate più a lungo per co- 
nofeere il buon governo. delP uno, e P empio lafcivo regolamen- 
to dell'altro) riferiti net paragrafo di quefli foli per compire 

efat. 
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efattanunte il numero di cento ptopofii Perfonmggi . 

In tutta P Opera oltre le note , che arrivano al numero pa- 
rimenti di cento fi fegnano fei Cataloghi , o fi/tno Trattatelli 
»ecep'ari£imi all' intiera cognizione dell' Ifioria . Sono ijuefti x.-* 
ha Cronologia de' Re Latini , de' Re Romani , de' Confali , 
de' Tribuni militari ^ e della plebe con le leggi da loro inti~ 
mate , e promulgate , degli Imperatori , cioè i primi ^dodici Ce-, 
fari, e di tutti gli altri di Oriente e di Occidente nella di-, 
vi fon deir Imiterò con qualche fatto notabile , e /ingoiare ec. 
2. La Geografa antica confifiente nel numero delie Romane 
Provincie 'fecondo la^ divifione fattane da Cefare Ottaviano 
Augujìo f il nomr ^egli antichi Popoli^ de' principali Fiumi., 
e Città per maggior chiarezza di vedere a quali paefi moder- 
ni abbiano quelle relazioni , e particolarmente nella piìt dili- 
gente difcrizione' deila noftra antica Italia ec. g. L' origine 
della favola prcfa nella maggior parte dalla Sagra'Scrittura 

• nelle tante Deità venerate da Romani- sì proprie., che ftra- 
jìiere , in cui fi fpiegano tutte le particolarità , ed Ojfizi di 
effe fatfe Divinità per mantenere il culto fuperftiziofo della 
loro Religione ec. 4. AUro Catalogo de' principati animali fi 

^ volatili , cho quadrupedi riguardo diià cognizione de' prodi- 
ga , delle offervazioni , degli aUgufj , e de' proverhj da efji 
nati ec. 5.. Il numero de' primarj Sagrifii,/ , de' fpettacoli , e. 
de' giorni folertni del Calendario , pgr qual fine ifiituiti , 
e mantenuti , quali poi variati , e quali finalmente accrefciu- 
ti ec. 6 . Finalmente fi dà faggio delle principali epoche delia Sta-, 
ria' Univerfale , e fatto quella di Cefare'. Attgujìo , che viene 
ad effcre il principio della-, nofhra Era l'olgare fi da notizja 
de' principali fatti della Scrittura' fino alla Nafcita di .Gefu- 

'' Crtfìo , e fi offerva in breve il contenuto de' Sagri Libri del 
vecchio, e nuovo Teftamento con la ferie di tutp i Pontefici, 
g profezie di Malachia f opta, di . loro che fono fiati fino al 
prefente Secolo decimo ottavo ; oltre di che fi a [fegnano .ad 
ogni Secolo tré piccioli paragrafi , dove nel primo fi riferifeono 
ì Sagri Riti, ed ijlituzioni Écclefiajìiche ; nel fecondo i cele- 

* fii prodigj , ed avvenimenti ftraordinarf ; e nel terzo le nuove 

invenzioni , le fcien%e , e le arti ec. . ' * 

^ E pet dare un efempio del reria Trattatello , come la fa- 
vola fia un» copia de' fatti antichi della Scritmnt ,'fi prenda 
il foggetta di Ercole ( quale- i ut più -luoghi rifeeiitmo nel.eor- 
fo della Storia') .così noto per le \fue nobili favolofe imprefe 
a tutta la Scoiqfiica Gioventù; ed il niede fimo» fi dica poi di 
^rfeo , degli Argonauti, e di tanti altri Eroi,, e Semidei ec. 

A i Ercole 
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Ercole uno eie' primi Eroi della pagana antichità /i crede.ejfér, 
re il vero fimoiacro dell' ebreo S anfone ^ e benché i Gentili per 
efattameute comporlo abbiano tolto alcuni pezzi da Motè ^ e- 
da Giofuèf tutt avvia i piU confider abili ^ e capitali controfe- 
gnati da caratteri^ e vefiigf proprf riferifconfi aSanfone. La 
Spirito di Dio che fù da principio in Sanjone gli fece opera» 
re nella fua prima giovinezza- P^°digj di forza firaordinaria } 
sbranò un Leone , fi vefidicò de' Filifteif liberò Ifraello^ con 
le fiaccole accefe alla coda di trecento Volpi infiememente le- 
gate incendiò le biade ^ le viti ^ e gli olivi ne'^ campi de'Fi- 
liftei f colla famofa mafcella d' àfino disfece 1' efercito de' me- 
de fimi , e col prodigio di far fcaturire una fontana da un den-.. 
te di quefia mafcella non perì dalla fete , che lo aggravava ^ 
a finalmente la prodigiofif forza di Sanfone accompagnata con 
una fomma^ e continna debolezza , onde egli era portato alF 
amor delles donne , la ridujfero a fervire come un vilijfimo , e 
poverijfimo fchiavo , alloraquando confidò il fegreto della fua 
forza nafc(^o ne' capelli all' amica fua Dalide , e dalla mede- 
fima tradito tagliandogli i capelli colta P opportunità del fonno^ 
in cui era immerfo , e così fpogliato eC ogni fua forza lo diede 
inumano de' Filijlei. Ercole non altrimenti afferrò ancor fan- • 
ciullo due mojìruofi ft.rpenti , e fece la feonfitt a di un fiero 
Leone\ liberò il fuo,paefe dalla tirannica dominazione de' Mi- 
n'f^ li vinfe ^ e pofe in libertà la - fua Patria le Volpi di 
Qarfeoli diferitte da Ovidio^ ,e che noi referiremo in altro luo^ 
go, nella annuale cerimonia di certi fagrtfizj de' Romani y ^ 
un' antica ttadizianf del fatto di Sanfone ; con la clava cele- 
bre , e con la mazza abbatti: i Giganti , e disfece, fieri nemi- 
ci ; feonfiffe il Dragone cufiodc de' pomi d* oro negli Orti del- 
ie Efperidi , e tofio che fi vide in pericola di morire di fete 
ve' boi lori delia Libia ^ fecero li Dei fcaturire una fontana 
da una rupe , che egli percoffe col piede ; il carattere di de- 
bolezza ^ e dì inclinazione all', amor donne feo non è fiato om- 
nteffo dalla favola nel .fua Ercole ; da una tal debolezza fi 
lajciò fedurre a viltadi indegne , e fU tirato al precipizio « 
e. TtelP ultima mi feria fino a divenir pazzo , e furiofo 4 Ma 
P avvenimento piU fingolare , è piìt famofo della Storia di Sath , 1 
fone è quello^ con cui egli finì la fua vita ; quando i Filifiti 
facendo folenni fagrifizf in onore dgtl loro fomtho Iddio py 
ringrazi arte, di aver dato loro nelle mani u piò formidabile 
nemico , che ave fiero , effimero alle beffe , ed alti fchemi del 
popolo Sanfone.,: quefii appoggiato alle colonne del Tempio , 
ed invocato il Signore j afferrò le due_ colonne con le maaif r 
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le fcojfe sì gaaliardemente , che P edificio rovinò 'fopra tutto ti 
popolo^ facendo morire in quefia volta fola molto pià de* Fi“ 
lijìci , che non ne aveva uccifo in tutto il tempo della fua 
vita . I Greci parimenti raccontano , che effendo Ercole capi- 
tetto nelle mani degli Pgizj , lo avevano dejìinato per vittima^ 
da fagrificarfi a Giove , avendolo ornato giujìa i foliti Riti , 

» fatto condurre con pompa a piè delP ara Ercole fi lafciò 
condurre fina a quel fegno ^ ed ivi ripofatofi un poco a fine di . 
richiamare tutte le fue forTjt , fece fìrage di tutti quelli , che 
erano radunati per e (fere attori ^ e fpettatori della feftay e del 
fagrifiìào in numero di piti miglila ja i onde la fomi^ianza di 
quefie avventure di Sanjune , e di Ercole fì feorgere a chiche- • 
fia^ che la favofa di uno è fiata compofia y e ricopiata dalla ^ 
vera Storia delP altro ec. ' 

Appartiene ancora alla prefente opera y fenza fame trattato 
a parte , notare la vita degli •^antìchi Scrittori sì ifiorici , che 
poetici y ]come quelli , che fono fpejfo citati cìd'medefimo loro 
tefio latino } poiché tri gli ifiorici Tito Livio y Lucio E loro y 
Valerio Mafiimoy Dionigi di Alicarnaffoy ed Aulo Gelilo fono 
i più frequenti a^ citarfi nel tempo della Repubblica ,* Sveto- 
nio poi y Cornelio Tacito y Velie jo Patercoloy Trebellìo Pollio- 
ne y Flavio Vopifcoy ed Ammìano Marcellino nel tempo degli 
Imperatori. Trà Poeti Ovidio ne* fuoi F ali i , e nelle Meta- 
morfofi efattamente rapporta le origini delle Deità , e t gior- 
ni folenni del Calendario i Tibullo y Catullo y e Properzio gli 
ufi ^ del vivere y il luffa y e te pompe i Virgilio P ufo delle guer- 
re y i giochi y e i Funerali ; Marziale le cene y e li spettaco- 
li y fenza nominarne tanti altri ; ed in fine il Padre aelP Elù- ' 
quenzji Marco Tulljo Cicerone y come di fopra abbiamo detto y 
non manca in più luoghi di far conofeere t proprf doveri d^ 

Foroy de'Ciudtzjy c delle leggi. Ohde fi. può conchiudere y 
che i Magijiratt , le guerre y i Trionfi,' e tutP altro y sì bene 
è da f amo fi eruditi Autori rapportato , e di ferino che non fi 
ha piu y che defiderare per lume , e cognizione della Storia Ro- 
niaaa. Dna fot cofa fi pfiò avvertire y che ficcome li diverfi 
Scrittori di tale Ifioria per la maggior parte , 9 parziali ver- 
fo di Roma , 0 nati Patrizi Romani hanno con troppo amorey .| 

e propenfione innalzate, le loro glorio fe gefia , coti è neceffarh 5 

un più diligente e fame y 0 fia Critica nel faper dtfiinguere il ! 
vera dal fnlfo sì nella virtù , che ne* vizj ,• il che^fi confe- 
guifee dal fineero c fatto racconto de* fatti y Senza attendere tal- 
volta , a quelli ornamenti y che rendonli fuor d*'ogni credere 
inufiitofi^ ed. i^ptoprj ^ E quefio è P Mite parfóienti , che ri- 
. .r A4 ‘ 
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cuvaft dalP epitome ^ o fiano Juccinte notJzie^ quali fono quf- 
Jìe delta vit/t , e cojìitmi dì Uomini illujlri - 

per tiìtitno nel con fiderare i tre tempi della Romana Re- 
pubblica fiotto i Re , fiotto / Confioli , e fiotto gli Imperatori in- 
• fiiememente fi offerva il principio , f incremento ^ e la deca^ 
denza del più vajìo Impero ael Mondo ; qual corfio di tempo 
paragonafi alle quattro di-Oerfe età delP Uomo , come infiegna 
Pucto Iloro nel prologo al primo libro della fiua Storia , cbe 
/’ Infanzia fioffe fiotto i Re i /’ Adoteficenza da' primi Confioli 
fino ad Appio Claudio , e Quinto Fulvio ; da quejìi fino a 
. Cefiare Auguro la Virilità ; e finalmente dal detto Cefiare fimo 
ad Augujìolo (^toltone P Impero di Trajano^ e di qualche qlr 
tro piu rinomato ) Jìima di effa Repubblica la Vecchiaia ; qua- 
li vicende fono fiate necefiarijjime per ofjervare , che la For- 
tuna non Vfiempre quella ^ che innalzi gli Imperi , ma bensì 
li faggi diverfi cofiumi degli Uomini , che governano o gli 
Imperi ,, o le Repubbliche . Emendo quindi fiavolofi i principe 
della fondazione di Roma , tralaficiafi nel cominciamento dell' 
Opera di parlare a parte di tutti quei ^ che furono avanti di 
Romolo e fiolamente qui in generale fie ne fà il racconto , 
computando in breve il tempo da primi Abitatori fino al /in- 
detto Romolo , come fi offerva fui principio della Cronologia . 
1 Siciliani addunque furono i primi a poffedere quel tratto di 
paefie , che fu di poi detto Lazio , poiché è incerto fie prima 
di ejfi foffervi fiati abitatori ,• Indi vennero dalP Arcadia pji 
Aborigini per andare in traccia di miglior terreno ; fiuccedette- 
ro a quefii i Pelafigi , ed altri popoli Greci vagabondi , fuggi- 
ti dalla Teffaglia^ quali mantennero fino alla guerra 'Trojan a 
il nome di Aborigini , riconoficendo per loro Re Saturno. Il 
Capitano Evandro vi .conduffe gli Arcadi benignamente rice- 
vuti da Fauno , che vi edificarono il Cafiello detto Pallan- 
zio dal nome delta loro Città in Arcadia y Si unirono a que- 
fii i Popoli del Peloponefio , di Elide, e delP Epiro , e facen- 
do unione di vitto, di leggi, de' fiugrifizj lon gli Aborigini, 
divennero partecipi del governo . ma regnando il Re Latino 
nato^ dalla figlia di Fauno , fecondo che Virgilio efipone nel 
lib. 7 . della fiua Eneide in Italia venne Enea , che fiposb 
Lavinia , e per tali nozze nata la guerra contro Turno Re 
de' Rutoli , refi}) quefii con Latino uccifio ; nel quanto anno 
del fiuo regno morì Enea in guerra contro Mefienzio Re degli E- 
trufichi i Succejfe Aficanio ai lui figlio, cbe fabbricò Alba ; 
Silvio di poi , Enea Silvio, Latino^ Alba, Egitto, Capi , 
Carpento, Tiberio., Agrippa, Aremolo, Aventino, e Proca , 

- dal 
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«lai quali come Padre di Amulio^^ e Numitore fi comincia a 
tejfere la vita ^ e le imprefe degli Uomini illufiri . Dal Re La~ 
tino fino a quefio tempo paffai ono anni 457. , da Romolo fon- 
datore fino ai primi Conjoli anni 2^^. ^ e da quejìi fino a Giu- 
lio Cefare anni 465. , ficche il governo Regio ^ e Confai are ^ 
che forma tutta il vero corfo della Romana Repubblica , fe- 
condo il difcritto computo è di anni 710. Ma dalla morte di 
Cefare per ^affare al tempo degli Imperatori ^ de' quali fu il 
primo Ottaviano Augujìa vi paffarono anni 17. ed indi da 
Augufto fino al prejente nojiro tempo vi corrono anni 2g. pri- 
ma deir iftituzione deir Era Volgare y ed incominciando poi da 
quefla fi contano anni 1756. fino al 'prefente Imperatore Fran- 
cejco I. y r elezzione del quale è feguita neir anno 1744. 

Ecco in generale /’ idea tutta della prefente Opera fatta y 
e raccolta da diverfi Autori per il folo fine ài recare utile a' 
principianti Giovinetti y che vorranno ^ilettarfi della lettura y 
e cognizione della Storia Romana J e fenza avere un' intiera 
libreria di varjy nioltiffimi Scrittori per leggere qui y e là le 
diverfe erudizioni , 0 delle cofe dentro di Roma , 0 fuori del- 
la medefima y potranno infieme per quel f che comporta il vo- 
lume di quejìi tre temetti , e delle une , e delle altre e fiere 
bajievolmente informati y ed iftruiti ec. 


. 'j 
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r I NOMI DELLE SUCCINTE VITE - 

- f» ' • V . , 

DEGLI UOMINI ILLUSTRI 

Contenuti nella prefente Opera, 

■ Primo , Secondo , e Tomo^^ ' 

* ». ^ . f ^ 

I. Proca' Re degli Albani. , , 

II. Romolo I. Re de’ Romani . , . 

III. Numa Pompilio i. Re de’ Romani. , 

IV. Tulio Oftilio 3. Re de’ Romani. . .r . . 

V. Anco Marzio 4 . Re de’ Romani . ' t , 

yi. Lucio Tarquinio rtifco 5. Re de’ Romani. 

VII, Servio Tullio 6. Re de’ Romani . 

vili. Tarquinio Superbo 7. Re de’ Romani. . 

IX. Tarquinio Collatino, e Lucrezia. 

X. Lucio Giunio Bruto 1. Confole . ... < 

XI. Orazio Coclite. . . 

XII. Muzio Scevola. , .. V - ■ . 

XIII. Clelia la Vergine . 

XIV. I Trecentofei Fabj. 

XV. Publio Valerio Poplicola. 

XVI. Aulo Poflumio. 

XVII. Lucio Quinzio Cincinnato. , 

XVIII. Menemo. Agrippa Lanato. . . . ■ 

XIX. Cajo Marcio Coriolano . - 

XX. Cajo Licinio Stolone . , 

XXI. Lucio Virginio Centurione. ^ ^ 

XXII. Efculapio trafportato a Roma. 

XXIII. Marco Furio Camillo. ^ ^ . 

XXIV. Marco Manlio*C^itoIino. 

XXV. Aulo Cornelio Collo. ' 

XXVI. Publio Decio Padre. 

XXVII. Publio Decio Figlio.,, ' 
xxviii. Tito Manlio Torquato, 

' XXIX. Marco Valerio Corvino. 

XXX- Spurio Poftumio . 

XXXI. Lucio P^irio Curfore. 
xxxii. Quinto Fabio Rulliano. 
xxxiii. Marcio Curio Dentato . ! 

' 7 XXXlT. 
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ìcxfiv. Appio Claudio Cieco 
zxxvé Pirro Re, e* FabrÌ 2 io Romano. 

XXXVI. Decio Mus^. ' 'i 
kxxvii. Appio Claudio Caudìce . 
xxxviii. Cajo Duilio . *' < 

xxxit. Aulo Attilio Calatino. 

XL. Marco Attilio Regolo. 

%hi. Caio Luttazio Catoio. 

^Lii. Annibaie Capitano Cartaginefe. 

XLiii. Quinto Fabio' Maflìmo . < 

XLiv. Publio Scipione Nafica. 

XLV. Marco C’ audio Marcello . 
xivi. Livia Claudia. Vergine Vertale. 

XLvii. Marco Porzio Catone Cenforio. 
XLviii! Cajo Claudio Nerone , ed Afdrubale 
xux. Publio Cornelio Scipione Africano,. . 
1. Livio Sai inatore. • • . . 

LI. Tito Quinzio Flaminino. 

Lii. Marco Fulvio Nobiliore. 

un. Lucio Scipione Afìatico. . . 

tiv. Antioco Re di Siria. 

IV. Gneo Manlio Vblfone* 

IVI. Lucio Emilio Paolo Macedonico. . ' . 
Ivii. Tiberio Sempronio Gracco. 

LViii. Publio Scipione Emiliano. 

Lix. Caio Ortilio Mancino . 

IX. Lucio Murnmio Acaìco . 

Lxi. Quinto Cedilo Metello Macedonico. 
Lxii. Quinto Cecilio Metello Numidico. 
ixiii. Quinto Metello Pio. , . 

ixiv. Tiberio Gracco. 

IxV. Cajo Gracco . ’ i 

ixvi. Marco Livio Drufo. '' 

Lxvii. Cajo Mario Padre. » 

Lxviii. Cajo Mario Figlio. ; V 
ixix. Lucio Cornelio Cinna.. * 

Lxx. Cajo Fulvio Fimbria . ' 

Lxxi. Viriate Lufìtano. 

Lxxii. Marco Emilio Scauro. 

Lxxiii. Lucio Apulejo Saturnino . 

Lxxiv. Lueio Licinio Lucullo. 
ixxv. Lucio Cornelio Siila. 

Uxvi. Mitridate R,e di Ponro. 


ixxvii. Gneo Pompeo il grande. '• • ' 
xxxvin. Cajo Giulio Celare i. Imperatore, 
xxxix. Ottaviano Cefare Augufto a. Imperatore 4 
xxxx. Catone ^Pretorio. , . 

I.XXXI. Marco Tullio Cicerone, 
xxxxn. Marco Bruto. . 

xxxxiii. Cajo CalTio Longino. ^ 
xxxxiv. Sello Pompeo.. ^ **, . 

xxxxv. Marco Antonio .1 ’ • 1 

xxxxvi. Tiberio Cefare g. Imperatore.. 

Xxxxvii. Cajo Domizio Nerone 6 . Imperatore., 
xxxxviii. Flavio Velpafiano io. Imperatore. 

• Lxxxix. Tito Vcfpaliano II. Imperatore. j, 
xc. Flavio Domiziano 12. Imperatore, 
xct. Vulpio Trajano. » 
xcii. Elio Àdriano . , ' . ’ 
xctn. Vario Antonino Eliogabalo . 
xciv. Diocleziano. 

■ xcv. Coftantino il grande . ' • . . . 

xcvi. Carlo Magno. . . 

xcvii. Alberto d’Auftria. ‘ ‘ , 

xcviii. Carlo Quinto . ' 

xcix. Maflimiliano 2. 

c. Carlo Sedo ultimo Imperatore d’Audria. 
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V ISTORIA ROMANA 
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PROCA RE DEGLI ALBANI, 


•c / 

•k 



Roca Re degli Albani ebbe per -figli Anmli^ 
.e Numitore , e con tal -patlOilalcib loro èl 
Regno che potelTero vicendevolmente comman* 
dare^ ma Ainulio^ncri folamentc il commao- 
doT non. diagli, ma di più per privarlo di fu- 
tnra fuccefiione fece Capo delle. 

Silvia di lui Figlia, acciocché foiTe obbligata 
a 'mantenere perpetua Verginità*, Queifla impregnata dal Dio 
Marte diede alla luce due gemelli Romolo, e Remo} Amu- 
lio pofela in Carcere ,_c gittò nel Tevere i gemelli , i quali 
,racqua'xiel fiume lafciò in fecco. Prim.ieram.ente al vagita 
di eftì accorfe una Lupa , che gli apprellò le mammelle ; di 
poi fauftolo Pallore raccoltili , disili ad erfucareiad Acca 
^Laurenzia Tua moglie; quali, dopo uccifo Amulio, creiciu- ^ 
ti.rfftituirono il Regno all’ Avo-Nuraitore , ed intanto, ri- 
gunata buona' fatta de’ Pallori fabbricarono jla Città che Ro* 
molo vincitore dell’ augurio di aver veduti più avvoltoi da 
'Remo, chiamò Roma dal fuo.nomc} e per premunirla pri- 
ma di leggi, che di muraglie fece un’ Editto , che alcuno 
^non ardilTe di (altare le prime folfe, il che , bcl&hdo Remo^ 
e deridendo per difl'ubbidienza falcò, e da Fabio Celere Cen- 
turione con una marra fu uccifo. Della favo! ofa Lupa , e di 
Acca Laurenzia fi paticrà a fuo luogo ne’ fagrifrzi Lupercali, 
c Laurentali . • • ( - f'bs- ^ i.>’ ‘lìi hì ^ o * 


•j r /' 
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ROMOLO PRIMO RE DE’ ROMANI. 

' ' ■ < >■ • I 

R OraoIp fui principia del fuo Regno aprì a qualunque cir- 
convicino, 0 ftrauiero. r Afilo, (t) c radunate un gran»' 
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de eCerclto vedendo , che mancavano i matrimòni , diede 
avvifo a tutti i popoli vicini , che conduceifero Donne 
alla nuova Città ; ma venendogli quelle negate finfe di 
fare certi giochi chiamati Confuali , (2) aÌH quali ac- 
correndo gran quantità di gente dell’ uno , e dell’ altro 
fclTo, dato il fegno a’ fuoi Romani , rapite furono tutte le 
vergini, trà le quali una bellilfima efTendone via condotta 
con gran maraviglia di tutti , fi ebbe per rifpofia , che eU 
la veniva data in ifpofa a Talafio» !e quali nozze parche 
felicemente terminarono fi ftabilì , che in tutti i Spola! izj 
fi chiamafle per invocazione il 'nome diTalafio, (5) Efiendofi 
addunque in tal maniera da’ Romani fapite le donne de’Con- 
•finanti in numero di 785. fecondo ihe alTerifcc Plutarco 
aprimi furono i Ceninefi a muover guerra a’ Ròmani , contro 
de’ quali in perfona portoflì Romolo, e con è^fi^ loro il Ca- 
pitano Aerovie disfece, e debbellò . Confagrti quindi le fpo- 
•glie a Giove Feretrio nel Campidoglio, Nel incdefiino teiq- 
-pò, e per lo (Icfib motivo gli Antennati , i<.Ciujlunjini, ;i 
'Fidenati, c finalmente i Sabini prefero le armi. Quelli av-. 
vicinandofi a Roma , ed avvedutifi della Vergine Tarpea , 
la quale era difeefa dal colle per motivò di prender’ acqua 
per li Sagrifizj , Tito Tazio promife a quella un grolTo do- 
no , fe |?er fuo favore avelie potuto condurre in Campido- 
glio l’efercito. La Vergine domandò ciò, che elfi portavano 
nella mano finiflra, cio^ gli anelli, le coriane", o vezzi, le 
quali cofe torto con inganno promerte , condurte nella rocca 
■i Sabini, dove Tazio commanJò , che la fudetta Veranc 
rovinata folle dai feudi , e dai dardi, imperciocché qirtrti 
fcrano quei doni, che avevano nella mano finillra. Romolo 
fi portò contro Tazio , il quale occupava il Mónte Tarpe-, 
jo, ed in quel luogo , ©ve oggi fi vede il Foro Romano , 
combatti; Ivi Ortilio coraggiofainent^ pugnando cadde ertin- 
to, per la morte del quale collernati i Romani incomincia- 
tono a fuggire; allora Romolo fece voto di innalzare un 
Tempio a Giove Statore , ed ecco che il fuo efercito o a 
cafo, o per divino favore reftò fermo in piedi ->* allora le 
Vergini Sabine rapite vennero in mezzo , e da un canto i 
loro Padri , e dall’ altro i loro manti fcongiurando , conci- 
liarono la pace. Ecco dunque l’unione ftabilita tr.à Sabini, 
c Promani . Dal piccol Cartello detto Curi in Sabina chia- 
mò Romolo Quirites il popolo ; I cento Senatori li chiamò 
Padri a pietate ; Iftituì tre Centurie de’ Cavalieri, le quali 
dal nome di erto Romolo , di Tito Tazio, e di Lucumon#’ 
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furono chiamate Ramnenfi , Tazienfi , e LuCere ; diftribuì 
parimenti la plebe in trenta Cune , e ciafcheduna ebbe il 
nome delle Vergini rapite. Ma Romolo allora quando raf- 
9 fegnava il fuo efercito alla palude di Capra difparvè dagli 
occhi de’ circolanti; quindi nato fcompiglio trà i Padri ^ e 
il popolo, Giulio Procolo nobile pcrfonaggio tenne conclo- 
ne , e con giuramento atteftò che egli veduto av^va Ro- 
molo fui colle Quirinale di alpetto più nobile , e luminofo 
alinra-quando fe ne andava al conforzio de’ Dei Immortali* 
c che il medefimo comandava , che i fuoi Fieli quag- 
giù in terra lafciati fi aftenelTero dalle fedizioni , amaffero 
la virtù, cofa certiflTima efiendo per eflere , che uri giornb 
farebbero fiati Padroni di tutte le genti . Tutti crcdetterb 
alla relazione di Procolo, e Romolo fù tenuto per un Dio 
ebbe il Tempio nel Quirinale, dal qual luogo Tu chiamato 
Quirino. (4) 

1. Afilo era luogo di ficurezza aperto da Romolo tra il 
Monte Palatino , e Capitolino per i fervi fuggitivi , debito- 
ri , e malandrini, così detto dalla propofizione A privativa 
e dal verbo fpo/io , perche in’ tal luogo non era lécito di’ 
alcuno fpogliare, ed afiafiìnare.- così Virgilio nel lib 8 dell’ 
Eneide verf. 342. 

Bine lucum irtgentem ( quem Romulus acer Afylum 
Rettiti it y & gelida monfirat J'u 6 rupe lupercal . 
il che fi raccoglie ancora nel 3. lib. delle ilforie di Corne- 
lio Tacito ; Tum milites diverfos Capitola aditus invadunP 
juxta lucum AJ'yli , & qua tarpejas rupes centum gradtbus 
adttur ; improvifa utraque vis proprior , atque acrior per Afv~ 
lum tyi^uebat. E quello luogo, thè fempre era fiato fagro- 
fiinto Tiberio Cefare per togliere gli alTafiìnamenti , e ila- 
dronecci, che a fuo tempo riempivano Roma , dice Sveto- 
nio nella lua vita: Tibcrìus abeìihit Cb- jus ^ morumque Afv. 
iorum , qua nujquam erant . i jj 

2. Quelli giwhi chiamati Confuali dal Dio Confo , cioè 

Nettuno, fi celebravano nel Circo co’ cavalli , perciò detti 
ancora giochi Equeftri, quafiche Nettuno, il quale fi dice- 
va aver prodotto dalla terra il primo cavallo, avelTc ritto- 
vara 1 arte di cavalcare-, ed a lui folfe attribuita la cura 
de cavalli , e del e quadrighe ; così Virgilio nel primo lib. 
delle georgiche al verf. 13, r 

... . Tuque 0 cui prima frementem 

Fudit equum magno tellus percuQ'a tridenti ' 1 

ì^eptune . 

Confq 
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Confo fignifica Dio de’ Configli, c |>erche i configli, accioc- 
ché fian profperi , debbono efler fegreti , così Confus, quafi 
abfconditus : e 1 ’ altare di tal Dio fu ftabilito Cotto terra ,. 
Così Ovidio al 3. de’ Fafli verf. 200. 

Fefta para Confo: Confus tibì estera dicet ; 

Ilio fefia die dum fua fura canes. 

3. Racconta Tito Livio, che nel feguito rapimento delle 
Vergini Sabine eravi un certo Talafio , che in giro teneva 
tina delle piti belle , ed acciocché non fi credefie , che da’ 
rapitori veniffe violata fù efclamato da tutti , dove mai fi 
conduceffe, al che fìi rifpofto, che fi ridava .a’! Aio Talafio, 
onde queflo nome di Talafio venne celebre in tutti i fpon- 
fali; a tale fatto allude Marziale nell’ Epigramma 36. del 
primo lib. a Cornelio : 

Quid fi me fubeas T halaffìonem 
Ver bis dicerc non Tba/ajfionis ? 

4. Roqiolo, o Quirino vero fondatore di Roma innalzato 

alla venerazione di Nume ebbe il l'uo Tempio, e le fue fe- 
lle dette Quhinalia dal fuo nome nel mefe di Febtaro . 
Ovidio nei 2. de’ falli al verfi475. deCcrivc tutto il fuccelfo 
nella Aia morte , e per qual mptivo Giove volle in tal ma- 
niera onorarlo: ; 

Proxinsa lux vacua eft t at tertia dlEla girino 
Qui tenet hoc nome» Romulus_ ante fuit 
, Sive ^upd hajìa Quiris prifeis ejl di£Ìa Sabinis 
Bellùus a telo venie tn afra Deus ; 

Sive fuo Regi nome» pofuere Qunites 
Set* quia Romanis junxerat iÙe Cures . 

L’iftelfa moglie di Romolo chiamata Erfilia fìi aferitta nel 
numero dqlle Divinità per fare, che i primi Perfonaggi non 
fodero privi di un tanto onore . Ovidio nel 14. lib. della 
Metaniorf. racconta, come le, folle mutato il nome di Erfi- 
lia in quello di Hora y così dicendo al verf. 851. 

Herfiliam manib^s Roman» Qonditor Urbis 
Èxcipit y Ó" prifeum pariter tjt^ni corpose nome». 

Mutai y Horamque vocaty qua nane Dea fun6la Quirino eft. 

* III. 

NUMÀ POMPILIO SECONDO RE DF ROMANI. 

: V 

D Opo- la confagrazione di Romolo elTendovi (lato un’ an- 
no d’interregno, e nafeendo feraprepiu le fcdizioiv Nu- 
, ' ' ma 
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ma Pompilio figlio di Pomponio Sabmcte venuto a Roma 
per il felice augurio, (5) che ne avevan dato gli Uccelli , 
acciocché ammollifle con la religione il fiero Popolo molte 
cofe fagre iftitul. Fece un Tempio alla Dea Verta, c fcel- 
fe le Vergini Vertali ; (6) tre Flamini , (7) Diale Marzia- 
le , e Quirinale ; dodici Salii (8) Sacerdoti di Marte, de* 
quali il primo fi chiamava Prefu/e ; Creò il Pontefice (9) 
Martìmo ; edificò le porte a Giano Gemino ; dirtribul l’an- 
no (io) in 12. mefi , ertendo prima di dieci, a’ quali ag- 
ciunfe Gennaro, e Febraro. Stabili finalmente alquante 
leggi per il Popolo utili, e vantaggiofe , fiqgend» di non 
operar cofa, fe non per commando, e oonfulta della Ninfa 
£geria giudicata fua moglie . Per querta tale , e tanta gm- 
llizia niuno ebbe ardire di intimargli guerra . Venuto a 
morte fu fepolto nel Gianicolo « dove dopo molto tempo fi 
ritrovarono certi libri contenenti leggieriflìmi motivi di co- 
fe fagre , c di religione da un certo Terenzio , quali libri 
per ordine pubblico de’ Padri , e del Senato furono abbrug- 
giati. 

5. Tra i molti Collegi degli antichi Sacerdoti fono aflaì 
famofi gli Auguri ; eran quelli creati per prender gli au- 
fpizj. Dalle tr^ iftituite Tribù Rannenfe, Tazienfe, c Lu- 
cerà da Romolo parimenti fi irtituirono trb Auguri uno per 
Tribù, dipoi furon quattro tutti Patrizi , indi cinque altri 
plebei , e fotto il Confolato di Sulla crebbero fino a quin- 
dici , il più vecchio de’ quali fi chiamava MagifterCollegit. 
Jslon deve recar maraviglia fie tra le tante fuperrtizioni di 

3 uerto Popolo, vi forte ancora (Quella delle cofe future. Era 
unque ortizio degli Auguri rilevare dalle cofe celerti, o 
terrene i fegni delle cofe future : rifpondere intorno ai pro- 
digi, ai fegni, agli auguri, agli oracoli , e portenti; in- 
terpretare la volontà degli Dei : predire ciò , che di fanerto 
«ra per accadere, e ciò, che fi doveva fare per la commu- 
Tie falvezza. Quindi potevano mandare a vuoto i Comizi, 
interrompere qualunque negozio principiato , e rendere in- 
valida qualfifia cofa fatta da’ Magirtrati tanto in Roma , 
quanto fuori di Roma. Erano molto onorati , e vertivano 
• di una Toga, o Verte di color di porpora, e cocco. Vir- 

f ilio diferive il loro potere, e tal cortuoae nel 7. delPEtifi- 
e al verf. 601. 

^ Mos erat hefperio in Lat/o ( quem pfotinus Urbes 
Albana coluere facrttm , nane maxima rerum 
Roma cotit ) etnm ^rìma movent in pralia Martem , 

. Tom.J. B Sive 
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Sive Getti inferre manu lacrimabile bellum 
Nircanifve y Arabifve parante feu tendere ad Indo 9 
Auroramque fequi , Parthofque repofcere ftgna.^ 

Sunt geminie belli porta 
Hai ubi certa fedet Patrtbus jententia pugna 
Jpff ^trinali trabea ^ cintuque Cabino 
Infig^ referat ftridentia limina Cortful : 

Jpje vocat pugnai^ fequitur tum caler a pubes 
AEraaque affenfu conjpirant cornua rauco &c. 

Èli Auguri ' eranò di cinque forti . i. Si prendevano dalle 
coft , che fuccedevano in Cielo, cioi nell’ aria, come da 
tuoni, da fulmini ec. e fi diceva: obfervatio de ccelo . 2. Da- 
fili Uccelli » particolarmente dal canto , dal volo, dal nu- 
roero ec. c 6 diceva: InfpeBio avium . 3. Da’ polli , che a 


prendeva per buon’ augurio ,* all’ incontro fe avellerò man- 
ciato fvogliatamente , o (offe loro caduto di bocca il grano, 
o folfero andati vagando , 0 aveffero cantato, fi aveva per 
augurio cattivo , e cib fi diceva : objervatio tripudi! . 4. Si 
prendevano dagli, ammali quadrupedi , come da Lupi, Ca- 
ni Volpi, Capre ec. j. Da ciò , che d’ infolito fi fà ne 
nohri corpi , cosi pure da cib, che avviene, o fi fà a noi 


fripudii nelle cofe della milizia, e per 1 Magifirati milua- 
ti ^ Gli Aurufpici erano differenti dagli Auguri , e fi dic^ 
vano quei Sacerdoti , che ifpiavano le interiora delle Vitti- 
me dalle quali predicevano le cofe felici , e fortunate ; 
eiovevano per altro gli Aurufpici avanti l’.Uccifion della 
Vittima predire il futuro, e dopo dalla fiamma, dal fumo, 
« da altre cofe , che folevano accadere nell’ occafione del 
Sagrifizio J Così Seneca nella 2. feena dell’ Atto 2. del fuo 

"^^^^Appeìlìte arh candìdum tergo bovr 

Curvoque nunqUam colla depreffum jugo ‘ 

« Tu ludi inopem guata genitorem regens 

JAanifeJid /acri ftgna fatidici refer ^ ^ 

é. Le Vergini Vcftali furono quattro da principio, e WM 
feì t non pib , così dette perche dedicate alla Dea Verta. 
Il culto a queAa Dea fu aatichiflìnao trafpotuto in Dalia 
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éji Enea, ma Numa Pompilio fu il primo , che edificb uri 
Tempio rotondo in fuo onore, nel quale non vi era alcuna 
Statua , fenon il fuoco perpetuo , imagine , c carattere di 
«ila Dea; poiché ficcome il fuoco niente produce, così efl"a 
Dea , e le fue Vedali non producevano alcun frutto, man- 
tenendo la loro Verginità ; Il Tempio fu rotondo figurato 
per la terra , e dando queda vi fua , parimenti a vi faa 
fiancio fu detta la Dea Veda. Ovidio ne fà la deferizione 
oel lib. 6. de’ fuoi fadi al verf. 284. 

C«r fìt Virginibus quaris Dea calta minijlris ì 
Iftveniam caufas hac quoque parte Juas. 

Ix Ope J unonem .memorant y Cereremque creatas 
Semine Saturni : tenia Vejia fuit . i- 

Utraque nupferunt , amba peperiffe feruntux 
De tribus impatiens rejìitit una viri . 

J^id mirum Virgo fi Virgine lata minifira 
Admittit caftar in fua facra manus ì 
Nec tu aliad Vejìam , quam vivam intellige flammam 
Nataque de fiamma corpora nulla vides 
Jure igitur Virgo ejì , qua /emina nulla remittit 

Nec capita ^ Comitet Virginitatis amat , ^ 

JEJfe diti Jlultus Vejla finnilacra putavi : 

Max didici ^ curvo nulla fubeffe tholo. 

Ignis inextinSlus tempio celatur in ilio 
Ejfigiem nullam Vefia , nec ignis habent 
* Stat vi terra fua , vi ftando Vefia vocatur 

Cauffaque par Graii nominis effe potefi &c. 

Uno de’ primi Ottizj delle Vergini Vedali era di cudodire 
un fuoco religiofo , che ardeva perpetuamente in onor di 
tal Dea , e per la pubblica falvezza , il quale fé fi foflc 
edinto fi aveva per cattivo augurio, ne fi poteva riaccen- 
dere, che a forza de’ raggi del Sole; la Vergine poi, per 
cui colpa ciò fodc accaduto era dal Sommo Pontefice fo- 
Icnnemente battuta. Dovendofi dedicare una di quede Ver- 
gini il Pontefice ( efaminati prima i requifiti , fc era di 
fiorita nobiltà , e fenza alcun difetto del cprpo , fe aveva 
meno di anni dieci , e piò di anni fei ) preTala per la ma- 
no la levava dalla cafa Paterna , e con certo rito religiofo 
la conduceva al Tempio della Dea ; quivi doveva confer- 
•varfi Vergine per trent| anni intieri ; i primi dieci anni 
imparava : altri dieci efercitava il fuo odìzio , e le fagre 
cerimonie, e negli ultimi dicci anni infognava alle novizie: 
paffato il qual tempo avea la libertà dji iparitarfi, ma d’or- 

B a dina- 
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dinario hot Io facevano , eiiendolì oflervato Tefìto infelice in 
qoclle , che l’ avevano fatto ; reftavano perciò con molti ono- 
ri , e privilegi appreflb la Dea . Se folle avvenuto , che al- 
cuna foflfe trafeorfa in fallo difonefto era in pena fcpolti 
viva con funefte , e lagrimevoli cerimonie , è in quel gior- 
no tutta la Città, fe ne andava in meftizia , ed* in fi- 
lenzio . 

7 . I Flamini erano Sacerdoti addetti a qualche Deità con. 
sì chiamati perche cingevano il capo con certo filamento , - 
o integumento flammeo detto Apice propria infegna de’me- 
defimi, e non diflìmile da quella del Sommo Pontefice . Al- 
tri erano maggiori , ed altri minori ;• J maggiori dovevano 
elTere del numero de’ Patrizi , ed i minori furono creati dal- 
la plebe» Sempre fi rirenne il nome delli trò creati dà No- 
ma Pompilio Diale, Marziale, e Quirinale, ma nel tempo 
pofteriore vi fi aggiunfe il Flamine Pomonale. Si creavano 
dal Popolo ne’ Comizi Tributi , ed il Pontefice nominando- 
ne tr^ , uno fe ne fceglieva , e dal medefimo fi inangura- 
■va. I Flamini maggiori non potevano allontanarfi dalla 
Città per non lafciare in abbandono le cofe fagre, e ben- 
ché il loro impiego folTc perpetuo , pure per certi giudi mo- 
tivi gli poteva effer levato, come le flato fofle accufato di 
notabile negligenza per la cuftodia de’ fagri riti,, e fagrifi- 
*i .' Valerio Maflìmo racconta che Sulpizio perdò il Saccr^ 
diozio, perche dal capo gli cadde il flammeo apice nell’ au 
to di fagrificare, ed era proprio di quefli, e di tutti gli al- 
tri tenere il capo coperto in fegno di podeftà, e venerazio- 
ne- Lucano nel primo lib. così dice al verf. 604. 

J£t doBus velucres Augur fervare finifiras 
Septem virque epulis feftis y Titiique fodalety 
"Et faltus Uto portans anciìia collo 
Attollenfque apicem generofo vertice Tlamen, 

Il pii» degno di tutti i Flamini era il Diale , il quale lì 
fcrviva del Litore, della Sella Curde , e della Verte Prc- 
tefta e p«r dritto del fuo Sacerdozio entrar poteva nelS^ 
nato* Quefli era’ tenuto a molte particolari cerimonie ( il 
che in parte \ da oflervarfi in lutti quelli , che avevano 
qualche particolare impiego nella religione) cioò era di fua 
religione andare a Cavallo , vedere 1 ’ efercito armato fuori 
del Pomerio , non poteva nemnieno una notte trattenerli 
fuori di Rùma, era neceflàrio feiogliere un Uomo legato « 
allora quando entrava nelle fue .abitazioni; fe un reo fup- 
jlichcvole' gittava a’ fuoi piedi non poteva in quel gior- 
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no efler battuto , non poteva avere nodo alcuno iti alcuna 
parte del corpo .• niuno, fe non era Uomo libero , poteva 
radere i fuoi capelli : non toccava , ne nominava capra , 
carne non cotta , ellera , e fava : non tagliava i tralci al- 
zati delle viti , cio^ gli era proibito paffare per quelle ftra- 
de, dove fi fpandevano, ed in alto erano le viti; bifogna- 
va , che i piedi del fuo letto fodero fporcati , ed incalcina- 
ti di piccola patina d. oto , ne per tr^ notti continue vi 
lipofava , ne ad altri era lecito di fdrajarvifi ; non poteva 
ilare a Cielo fcoperto fenza 1’ apice , tuttavvia con quello 
in tefta. non gli era lecito morire : non toccava la farma 
fermentata , non fi levava mai pubblicamente la camifciola 
per non comparir nudo al confpetto del Sommo Giove,- ne* 
conviti non cedeva ad alcuno il primo pollo, fe non al Re 
delle cofe fagre ; perdendo la moglie decadeva dal Sacer- 
dozio flamineo, il di cui matrimonio non fi poteva fcoglic- 
re fe non con la morte : ninno entrava in quel luogo dovtf 
era fepolto, e morto non era toccato : Uno era tri gli al- 
tri Flamini, che fi ferviva di un bianco cappello; non gli 
era lecito pubblicamente, o alla prefenza altrui di ungerfi: 
non cercava , ne poteva ricever cariche de’ Magillrati, il 
che ne’ tempi pofieriori non fu più oflervato ; non doveva 
vedere le manuali operazioni, e fatiche degli Uomini , e 
perciò allora quanao caminava per la Città , lo precedeva, 
un Efclatnatore il quale avvifava tutti , che defifieflero dal- 
le loro- manuali opere , mentre il Flamine paflava . Le me- 
defime cerimonie fpettavano ancora alla moglie del Flami- 
ne detta Fiammica^ e di più qnalchcdun’ altta particolare, 
come qualunque volta afcoltava tuoni dal Cielo doveva at- 
tendere ai Sagrifizj , fino a tantoché placava i Dei . Cosi 
Cornelio Tacito nel quarto de’ fuoi Annali al cap. i6. Suk 
idem tempus de Flamine Diali in locum Servii Malugineafis 
defunEii legenda,^ fimul roganda nova Jege^ diffcruit Cafar } 
quando exirct de jure patrio , qui id Flaminium adipifcere~ 
tur , quoque in manum Flaminis conveniret tr Igitiir traSìa» 
tis religionibus placitum inftituto Flaminum nthil immutar 
ri ^c. 

8. I Salii erano dodici Sacerdoti iftituiti da Numa Pora- 

f iilio in onore di Marte tolti dall’ordine Senatorio, i qua- 
i andavano in certi tempi falcando per la Città , e cantan- 
do verfi in lode di quel Dio ; portava ognuno di efiì nell» 
mano finifira uno feudo , che chiamavano Ancile^ cosi det- 
to dalla forma, di nou avere alcuno angolo j e nella defir» 
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o una lancia , o una verga , ed erano vagaméntè venitì . 

Era queft’ ancile uno feudo corto, che nel tempo dello ftef- 
fo Numa dicono caduto dal Cielo in rimedio di una pelìi» 
lenza, effendofì anche udita una voce, che la Città farebbe 
fiata potentifTima , fino a tantoché in e(Ta fi foffe conferva- 
to quello feudo, che però a fine, che non potefle efferrub- 
bato , fe^ne fecero altri undici febbricare della medefima 
forma da Numa per le mani di Veturio Mamurio , il ncK 
me dei quale fìi dato alli verfi Saliarj, alli quali fi framif- 
chiò il celefte , onde non fofle riconofeiuto . Il tutto mara- 
vigliofamente viene deferitto da Ovidio al lib. j. de* falli al 
verf. 568. 

mihi nunc dicet tfuate ccelejiia Martìs 
■ Arma ferant Salii ^ Mamuriumtpte eanantì 
•Mamurius y morum fabrtene exaSior arti» ^ 

Difficile ejl ulti dicere y claufit opus. 

Cui Nulha magnificus y faSli pete pramia dixit 
Si mea nota fides : irrita, nulla petes . 

Jam dederat Saliis a faltu nomina dada ' ■ 

Armaque y & ad certos verba canenda modos^ 

Tum Jic Mamurius y merces mihi gloria- detur , 

Nominaque extremo cannine noflra fonent'. 

Inde Sacerdotes operi promi [fa vetufto ” 

Pramia perjblvunt y Mamuriumque vocant , \ 

p. Non folo il Pontefice Maflìmaj- ma -ancora ahri quàt» 
tro furono creati da Numa Pompilio dall* ordine Patrizio > 
indi altri quattro dalla debe, quali poi crebbero fino à 
quindici folto Lucio Siila Dittatore. Quella ^ l’unica cari- 
ca, che fia durata in Roma fino folto 1 ’ Impero del gran 
Teódofio , poiché da Cefare Augufto -, che fi appropriò il 
nome di Pontefice Supremo , durò indi anche negli altri Im- 
peratori Crifliani. L’ offizio del Pontefice era circa tutte le 
cofe fagre. Capo, e Giùdice Supremo, ed arbitro delle me- 
defime ; dal Collegio di eflì fi elegeva, ma con i voti del 
TOpolo , come abbiam detto. Furon chiamati Pontefici # 

Ponte faciendo ,* perche fecero la prima volta , e poi rifece- 
ro altre volte il ponte Sublicio fopra il fiume Tevere ; fii 
detto Sublicio, perche fatto di legno fenza chiavi di ferro, 
e con tale arte coflrutto , che li travi fenza puntelli fi po- 
teffero cavare , e rimettere ; di quello ponte fe ne vedono 
le vefligia fotto il Monte Aventino in quella parte del fiu- 
me , dove la Città fi fépara dal Gianicolo, e flt la prima 
volta fabbricaKT da .Anco Maraio) e per la difefa, che vjl 

i. '*• fece 

•le 
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fece Orazio Coelite, cominciò a tenerfi ® 

ero ; ed i Romani Io Rimavano tale , che fe fo(Te caduto , 
non fi poteva rifare , che dalli Pontefici ^/cannata prima 

una Vittima , e fauo un Sagnfizio. 
le caufe appartenenti a cofe fagre , ne erano fogge tl 
der conto ne al Senato, ne al popolo : tuttawia fono acca- 
duti de’ cafi , benché rari , ne’ quali fono fiati «njurau da 
Tribuni della plebe . Il loro vefiire non era d>ftcrem« ^ 
Flamine Diale, fe non che pi'u ricco, ed infignc. M 
po degli Imperatori crebbe quefio Col egio , poiché e i p 
Venerazione collocati, /d afcritti trà il numero de Dei, eb- 
bero il loro Flamini Chiamati Sodale: col notiM apprefio 
del loro Imperatore, cìol Sodale: Aagafìales, Trafanale: 
Hadrianale: &c. Numa addunque creò la maggior parte 
de’ Sacerdoti , li quali fecondo la vana loro denominazione 
dovevano attendere a’ propri particolari ofhz). 
me dicemmo agli auguri; Aurufpice: J-f, ® 

jne-‘ Duindecim-Viri /acri: faciundt: a libri Sibbillin . 
vevano quelli Sacerdoti ne’ tempi piu pericolofi del.a Re.- 
pubblica , o quando veniva riferito qu?.che portento , per 
decreto del Senato andare , c vedere , e confultare ciò , che 
dicevano i libri Sibbillini , c riferire ciò , che i niedefimi , 
commandavano di fare in tali occorrenze , come ‘agrihzj , 
altre fagre cerimonie , ed in fpecie ludo: faeularcs , a qua- 
Ji allude Orazio nel fuo Carmen Saculart al veri.S' C 7 ^* 
j^o Sibillini monttere verfu: 
yirgine: leSa: ^ puerofaue cajìo: 

Dii: y (juibu: feptem ptacuere colle: ^ _ • 

' Dicere carmen, 

Quteque Aventinum tene : , Algidumqut 
j S^indecim Diana prece: virorum 

Curety & voti: puerorum amica: 

Appheet aure:, ^ 

Quelli quindici personaggi erano liberi dalla milizia, tc. 
bocche Tempre potelTero fiudiare ed interpetrare tali libri ; 
fi abbruggiaron quelli infieme col Campidoglio l anno di 
Roma 670. , dal che ne renne, che fpediti Ambafciatori 
per tutto r Impero , i quali ricercaficro gli Oracoli Sibilìi- 
ni, fi ricompilarono di nuovo aJtri ibri, che da AUgufio 
furono nafeofii fotto V altare di Appollo Palatino, « 
tali Uomini chiamati furono Sacerdoti di Appollo, che ave- . 
vano in cafa la cortina, c il fagro Tnpode . 

• Je: arteudevano alle «aippagne , ed alle melTi , (^nrmne: , 

i 4 
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. j , * J^ote 

. cura de popoli, e fono deila inedefima fpecif, che i no- 
flri Parochi. Septem-Fm-Epulones alle vivande, e pe? Pag- 

nPii Lffi • W»/»/ Thìcnfe, furo- 

deftà rh ’ .f aveva la [xj- 

oella , che ebbero i primi lette nelle cofe faare , ma era 

non^lv^ Sommo Pontefice, altro 

aL Ma°1o^ch"t V m!’' ■' 

e Rn’tnn?n""° lOituzione fu formato di dieci mefi, 

del ’t appropriolli ai prim? Padri 

df^i co df "«»"ero di 565 . giorni in mefi 

«Sì 

*■“ Fi«i- 

Tempora digexeret cum Conàitor Urbis, in anno 
Lonftnutt menfes quinque bis effe fuo. 

Sdif^ Jatis efl utero matris dum prodeat infans 
Uoc anno Jiatuit temporis effe Jatis. 

Mams erat prlmus menfis , Veneri fque fecundus 
Mac generis prtnceps, ipfius ille pater 
leruus a Senibus , juvenum de nomine quartus, - 

^<«e fequitur numero turba notata fuit 

narf praterie umbras 

^^”fibus antiquis prapofuitque duos . 

^ fi nome i due mefi Quintile , e Serti- 

óra ■' ^ flato détto 7»*W 

ora Luglio , elTendo egli nato all! aa. di tal meféf “d iì 

oja Ago’’ft" i"S'i Cefééé H o‘S. tA 

««r/e vén^Maié' Aumér''' ''' ^°P“ 

Inoltre per intendere P antico Calendario Romano bifo- 
giorni d"r m*^fe',' pS^’^Tann^W LmaJ^ no^^rtIv 7 nÌ 

féf/'^roéiéu’tar'e ?,Xfo?éiVo;'é ^ 

k Limi fi 2 . del. 

k Luna, il j. di Marte , jl 4. di Mercurio, il 5 . di Gio- 

- ve. 
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ve, il < 5 . di Venere , ed il 7. di Saturno , quali nomi fo-* 
ro oggi in ufo appreflb di noi, benché molto corrotti, co- 
me Lunedi , Martedì , Mercordl cc. o pure li chiamiamo 
col nome di feria fecunda , tertìa , quarta d)v. di più ficco- 
me i Greci contavano i giorni per decine , così i Romani 
per novene; quefìo era l’antico ufo prima, che paflafTe da 
Oriente in Occidente la maniera di contare per fettimane. 
Si diftinguono due fpecie di meli Lunare , e Solare ; il me- 
fe Lunare ^ on poco più di ap. giorni , e mezzo ; Il Sola- 
re b communemente ffimato di giorni ^o. dicci ore, c mez- 
za . I Giudei , Greci , c Romani anticamente lì vaifero de“ 
meli Lunari , e per fchivare tutte le rotture de’ numeri li 
facevano alternativamente di zp. , c di jo. giorni , chia- 
mando i primi menfes cavos ; i fecondi menfes plenot . Al- 
tre Nazioni poi fi fcrvirono de’ meli Solari , come Egizj ; 
Babilonefi ec. I Romani ufavano tr^ termini per fignificare 
tutti li giorni di ciafehedun mefe : Le Calendc , le None ^ 
c gl’ Idi , che cosi legnavano Kal. Non. Id. , Nominavano 
Calende il primo giorno del mefe dal vróo calco , cioè vo- 
$0 , perocché contando elfi 1 loro meli della Luna , vi era 
un Sacerdote , che prendeva cura di olTervare la nuova Lu- 
na , la quale olTcrvara la faceva fapere a colui , che fopra- 
Aava ai Sagrifizj, e fubito lì convocava il popolo nel Cam- 
pidoglio , e gli fi faceva noto quanti giorni vi volevano fi- 
no alle None , nel qual giorno tutti quei della campa^n» 
dovevano venire in Città per ricever l’ ordine delle felle , 
e delle altre cerimonie da olTcrvarfi in tutto il corfo del 
mefe . E per quello alcuni han creduto , che dette folTero 
Now/c, quafi novre cioè nuove operazioni; o pure così chia- 
mate , perche trà mezzo delle None , e degl’ Idi vi erano 
fempre nove giorni , comprefivi ambedue quei degli Idi, e 
delle None. La parola Idi veniva dal verbo antico Iduo 
che fignificava dividere , perciocché il giorno degl’ Idi di- 
videva il mefe in due parti quali eguali . ApprelTo il primo 
giorno, che chiamavan Calende , lei altri giorni ne’ meli 
di Marzo, Maggio, Luglio, e Ottobre, e quattro negli al- 
tri mefi appartenevano alle None ; e dopo le None fempre 
vi erano otto giorni , li quali riguardavano gl’ Idi, ed il 
zimanente dopo gl’ Idi contavanli dalle Calende del mefe 
feguente. Or sì fatte diflferenze fi polTono facilmente porre 
in memoria con quelli due verfi ; 

Sex MafHs Nonas., OBober Julius & Mars 
f^atuQt at rtlìqui dakit Idnf 


Per 
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Jer modo, che ne* mcfi qui rpccificati , e che avevano fei 
giorni fino alle None dopo le Calende, il giorno proprio 
delle None veniva a’ 7. , e per confequenza gl’ Idi erano 
alli IV» *na negli altri che avevano foli quattro giorni fra 
le Calende , e le None , il giorno delle None era ai 5. » « 
confequentcmente gl’idi alli 15., ed i giorni, ne’ quali ca- 
devano le Calende , le None , e gl’ Idi roettevanfi Tempre 
ia Ablativo Kalendlty Nonis y JeJibus. Nel contare fi inclu- 
deva il giorno nominato fino al giorno tale , per cfempio , 
volendo dire i due del mefe dicevano quarto Nonas in quei 
nefi , in cui le None erano alli cinque ; o ftxto Nonas in 
quei meli,' che erano alli 7. , chiavo Idus o ai é. o agl’8. , 
quinto Kaìettdat ai 27. de’ mefi di o ai 28. di quei di 
SI. fuppocendovifi Tempre la propofizione «nre. Nel notare 
analmente il giorno avanti, e dopo o le Calende, o le No- 
ne, o gl*‘Idi, tifavano dire Pridie y vel Pojìridie Kalendasy 
Idus Ò/C. 

L’ anno Solare \ di due forti ; uno efatto, e tropico, che 
dura giorni jév q^e minuti 49., l’altro dicefi Giuliano, 
«he per, maggior ufo del mondo Romano fu ritrovato da 
Cìittlio Cefare di giorni 365, ed ore 6 . , le quali non fi nu- 
verano-fe non ogni quattro anni , quando di un giorno cre- 
fcc l’anno irli’ ultimo diFebraro, il quale Binefiile fi spel- 
la, perche due volte in quello fi dice sì alli 24. , che alli 
,7 di pebwo JoxJìo KaJendas Martii = Ammiano Marcelli- 
fto ,nel lib. ad. rer. peli. Tpiega fui principio la correzzione 
dell’ Anno f, e da che procedeva , che il medefimo ora era 
più lungo f ed ora più corro. :=: Hac dik ignaravere Roma- 
ftrSKe faeula multa obfeurìs di fficultatibus implicati y fune 
Tmagte errorum multa caligine fiu&uabant , cum in Sacerdtae* 
pateftatem tranfiulijfent i»(ercalandi , qui libenter gratificali- 
tei pmblicanorum , vel litigantium commodis ad arbitrium 
fitum defrabebant tempera y vel augebant i hocque excepto alia 
tmtrferunt plurima , qua fallebant , quorum meminiffe nana 
fitpervacaneum puto . Quibus abolitii OBavianus Aaguftut 
Cracos fequutut Sane inconfiantiam correpta turbatione compo- 
fuit y fpatiii duodecim menfium , (iy fex borarum magna deli- 
i' heratione ^colieBii , perque duodecim fiderum domicilia fol di» 
fourrent motibus, fempitemis anni totius intervalla eonclud’t.f 
fuam rfitionem Bixejìi probaiam etiam vinhlura eUm fdeaiie 
Roma adjumento Numinis divini fundavit. Sicché o^rvafi. ^ 
che l’ anno. Giuliano fupeta l’anno Tropico di minuti li. • 
4 ) 9 , de’ quali formano ua’ ora , e ’ 1440. un gioii», fìuin- 
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«fi avvenne nn’ errore notabilifTìmo, cui a*giornrdi Grego^ 
rio XIII. fi pofe tutta la diligenza per applicarvi rimedio « 
poiché r Equinozio di Primavera tra li 20., e 21. di Mar> 
zo cadeva tra li 10., e li ii. del medefimo nell’ anno 1582 , 

£ Correne addunquc P errore , e tolti dieci giorni al Calen* 
dario dopo li 4. di .Ottobre, fi previde per P avvenire, che 
ogni fecolo fi ommetiefie un’ anno bifieftile , toltone ogni 
fecolo quarto, mentre 'non- ognf cento anni, ma ogni iji, 
in circa P anno Giuliano fupera di un giorno P |pno Trtv 
pico . 

Spetta al Calendario Epclefiaftico Papere P.Epatta,'!’ In- 
dizione ,"i| numero d’oro', e le lettere Domenicali, quali 
cognizioni tutte dipendono dal corfo Solate , e Lnnafe, e 
dalla di^ffèrente rivoluzione de’ giorni per Papere io qual gioì? 
nò càdono'le felle mobili , e le Varie lunazioni. Alla 
ria antica pili toflo Ppena la cognizione delle Olimpiadi , 
delle quali Pervironfi i Greci per numerare i loro anni , « 
ciafcbeduna conteneva io Ppazio di quattro anni intieri . " 
Chiamaronfi Olimpiadi da’ giochi Olimpici , che fi celebra-^ 
vano lungo le rive del fiume Alfto vicino alla Città di Pi^' 
fa, detta altrimenti Olimpia nella Moria ed anche fbron 
chiamati anni Ifiti da Ifito, che rinnovò la follennità di s) 
ti giochi , già prima ifiituki da Ercole . I Romani con- 
tavano per Luftri , ciob per' lo Ppazio di quattro in cinque 
anni non tanto per il tributo , che da’ Cenfori fi rifeuotev» 1 
ogni quinto anno , quanto per le cariche de’Magiftrati 
che duravano un tale tempo. L’Indizione i un rivolgimen-* 
fo di anni 15., che fecondo Ottomano fb ^abilito dalPIm^ 
perator Cofiantino , il quale commandò, che gli anni non 
£ contafiero piti per Olimpiadi , o Luftri , ma per indizio- 
ni , le' quali forfè ebbero tal nome dal tributo , che fi pa«- 

r va ogni quindici anni all’Imperatore. Il Numero, d’oro 
un iivolgimemo di anni 19., ritrovato da Metone Are. 
niePe per accordare l’anno della Luna con quello del Soie, 
ialia fine dé^ quali le nuove Lune ritornavano ai medefimt 
giorni , e la Luna ricominciava il Può corfo col Sole un* 
alcuni ^ minuti prima ì fb detta numero d’ oro, o 
per ib fna eccellenza , e grande utilità, 0 perché quei di 
• Aleftandria il mandarono a’ Romani in un Calendario di ' 
argento , dover tai numeri da 1, fino a* 19. erano in lettere 
<Toro; chiamaPi ancona il gran Ciclo della Luna, oJQere»- ^ 
o MftoMicus , dal nome dell’ Aurore. Jje regole per ' . 
rutti quelli periodi , e rivolgimenti fona ^tc r.e’ fa. 
guenTi verfi,* Per 
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r ^ ' Per l’Indizione. ' 

. Si pcf ttf jjuinof Domini divifcris annoi 
Seti tribus adfeSlis y fuperejì indizio certa, 

^ Per il numero d’ oro . 

' . Cbrijli undevieies JeSis uno amplius annis , 
reliqua efiy Cyclum Luna tibi fumma 
Per il Ciclò Solare . 
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.\r Adde annis Domini ter terneSy perque viginti» 

■<:. Oblò feca fummam .* fic Cyclum Solis hahebis . , . 

Per le lettere Domenicali. 

; Adde annis Domini bixefioi.: fexque remot is 
‘ Divide per feptem reliquum: mox demito ab oSo ^ -, 

, Quod' fupereft ‘y pojlrema netam tibi feBio monflrat . , 
Finalmente il -Periodo Giuliano ritrovato da Ginfeppe Sca- 
ligero ^ in ufo apprelTo i Cronologi per la colletta de’ fo- 
pranomìnati Cicli » che moltiplicati in fé (ledi fannq anni 
7p8o. Gli Ebrei ogni fette anni^avevano l’anno Sabatico, 
nel quale non- era lecito coltivare la Terra , e dovevano 
porfi ia libertà li fchiavi ì l’ annó- folénne del Giubileo per 
«ffi era di. ^o?.iin 50; anni', dhiatnato ancora di remiflìone , 
perche ogni pc^edìone , e turtocciò, che era dato alienato- 
al primo padróne' rendevaffi.'Tl.fiBOilo ,-,chc in oggi comu- 
nemente % per lo fpaaio di 100. anni , in diverd tem> 

pi é dato oidcrente , > poiché Servio nota edere dato prefo» 
era per lo fpazio di jo. anni, ora di ito., ed ora Ano 
a 1000. , ' ' . 

,:iDa Varrone fi divide il tempo in tri età, la prima del- 
le ^dali viene chiamata Adelon, o tempo ofcuro ; la fecon- 
da Myricon , o tempo favolofo : la terza Hìjìoricon , o quell* 
idedb tempo , di cui dall’ Idória ne abbiamo una piena cer- 
tezza. II tempo ofcuro, cd incerto ^ quello, che pafladall* 
origine del mondo fino al diluvio di Ogige nell* Attica , 
non rapendoli per Storia profana ciò , che fia feguito nell<i 
fpazio di 22. fecoli . II tempo favolofo incomincia dal di- 
luvio di Og^e i e finifce alla prima Olimpiade, 22. anni 
prima della fondazione di Roma così detto, perche tuttoc- 
«iò che l’ Idorie narrano' di quedo tempo \ ricolmo di fa- 
vole, e tali fono le cofe degli Argonauti , diUlide, di Ele- 
ba, di Ercole* dell’incendio di Troia ec. L’idoricp poi in- 
cominciando dalla. prima Olimpiade fiegue fino a’ giorni no- 
flri , perche irt fatti le Storie di quedi tempi pajono ripi»- 
gate dalle favole. I Poeti ancora han diviio il tempo ìq 
quattro età „ e chiaisaron ia prima il fecolo d’oro, che fu 
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attribuito a Saturno , quando regnarono tutte le virtù; la 
feconda il fecole argento, nel qivale incominciarono a, 
guaftarlì i codumi , e queflo fi attribnifee a Giove; ma nel 
ifecoio di rame vanno peggiorando i medefimi coftumi , che 
finalmente nel fecole ai fèrro peflìmi diventano. E tuttoc- 
ciò ferva per aver data ‘una fuccinta notizia dell’ anno Ro- 
mano , e della divifione de’ tempi . 

. • • • r , I 

IV. . 

TULLO OSTILIO TERZO RE DE’ ROMANI . 

T ulio Oftilio, dopo che molto ebbe attefo agli affari con- 
tro de’ Sabini creato Rè intimò la guerra agli Albani, 
la quale tofio finì con il combattimento de’ tré Orazj , e 
tré Curia/), è per la perfidia del Capitano Mezio Fucezio 
Alba fu diftrutta . Com mandò Tulio , che gli Albani paf- j 
faffero a Roma, fiabilì la Curia Oiìilia,' aggiunte alia Cit- '■ 
tà il Monte Celio , • mentre immita Numa Pompilio nel 
far fagrifizj, non potè a Giove Elicio fagrificare, e percoC». | 
fo da un fulmine arfe infieme con tutta la Regia. Venuti 
addunque alla zuffa i tré Orazj , c i tré Curiazj ; caddero > 
a terra morti due Romani , e i tré Albani feriti y Un’Ora- 
2 io fano,^e làlvo non potendo refiftere al potere di tré fin- 
fe fuggire , e ad una ad uno trà breve intervallo di fpazio 
infeguendoli , dovendoli quefii per il dolore delle' ferite ri- 
pofare , fortunatamente gli fiufeì di ucciderli . Carico di 1 
fpoglie ritornando a Roma gli' fi fece incontro la Sorella, 
la quale veduto il paludamento del fuo Spofo Coriazio in- 
cominciò a piangere, e il Vincitore Orazio la' uccife . Que- 
llo fatto come memorabile nella Storia é degno di effere ! 
efpollo (il) con tutte quelle circollanze , che 1’ accompa- 1 
gnano.* onde prima di vedere còfa Tiro L^vio ci efponenel 

f irimo lib. della prima Decade , compiremo il num. 4. eoa 
a morte di Mezio Fucezio , il quale per ordine di Tulio | 

Ollilio legato a una quadriga fu per div^rfe parti ffrafeina- ! 

to per il grave delitto di aver congiurati i Fidenati, e i | 

’’Ve)enti contro, i Romani , poiché invidiofo ai- fuoi Albani 1 

volle fingere di farfi amico a -Tulio , e da quelli feoperto i 

l’ inganno , pagònne meritamente la pena ^co il tello di \ 

Tito Livio fedelmente tradotto. * • \ 

* 1*1. Efpofli da Mezio i fentimenti a Tulio, a.q^uefli non 
‘dirpiacciònò , feroce divenuto per il coraggio, c ia fperan* ' 

za 
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ea della Vittoria dall’ una , c dall’ altra parte fi intima il 
-«lotivo della guerra , a cui 1’ illefTa fortuna diede baftante 
materia . Per accafo ne"' due efercitt fi trovavano tré fratelli 
nati ad un parto ne per età ^ ne per valore dijfmili ^ Orazj f 
e Curiazf , Romani i primi , ed Albani i fecondi , Sì Tulioy 
che Mezio trattano queflo affare co* fudetti , acciocché ciafeu- 
no combatta valarof amente per la fua patria^ prima perì» di 
venire al combattimento fu fatto quefto patto tra i Romani , 
$ gli Albani , che quel Popolo , 'ihe in tal conflitto reftató 
foffe vincitore f aveffe con buona pace aW altro commandato . 
Ecco di tal forte la ptU antica compattata di guereggiare nel- 
ia Storia Romana , ed ecco ancora la folenne cerimonia del 
giuramento. Il Pedale Sacerdote così interro^ il Re Tulio • 
Commandi ^ o Re ^ che io faccia patto, o lega col Padre-pa- 
grato del popolo Albano ? commanaando il Re ; tiiffe , ora chie- 
do da te le fiondi : rifpofe , pigliale fchiette , e fincere - Dal- 
ia fagra Rocca del Campidoglio tolfe la pura gramigna il 
FeciaTe , e di hel nuovo interrogò il Re , dicendo ; Mi fai 
regio legato del jpopolo Romano ? vafa comitefque meos ? va- 
ie a dire , e mi dai autorità fui bagaglio , e su la marcia ? 
rifpofe il Re : lo faccio ciò , che fi fà fenzu mia frode , e 
fenza frode del popolo Romano^ Sacerdote allora Pedale er^ 
Marco l^alerio, quejli fece Spurio Pufio Padre-patrato toccan- 
dogli con le fagre fiondi SI capo , e li capelli , acciò foffe te- 
ftimonio del giuramento da mantenerfi dal Pedale del popolo 
Albano., Indi Pufio recitate le leggi , diffe : Afcolta , o do- 
ve , afcolta o Padre-patrato del popolo Albano , afcolta o Me- 
zio Dittatore di effo popolo , ficcarne le prime , ed ultime co- 
ffe fono fiate recitate , e pronunziate fenza inganno, e regi- 
firate nelle tavole cerate , così oggi fono fiate ottimamente 
comprefe , * capite ; il popolo Romano non farà il primo a 
controvenire a quelle leggi , fe per pubblico configlio manche- 
rà, tu 0 Giove in ^uelP ifteffo giorno in tal maniera ferifer- 
do, come io oggi ferirò quefto porco , e tanto piti crudelmente 
Jerifcilo, quanto più puoi , ed hai fortezza ; tofioche ebbe ciò 
detto percoffe con un vivo faffo il porco . Il medefimo giura- 
mento, e la medefima pronte ffa fecero il Sacerdote, ed il Pa- 
dre-patrato del popolo Albano . Fatta dunque tale alleanza I 
tre Fratelli , jicemne erano convenuti, prendono le armi, a 
venendo efortati gli uni , e gli altri dal proprio partito , bei- 
lo era il vedere , che feroci, e pieni di fpirito invocando s 
Dei PatTf , la patria , e i parenti fi avanzano in mezzo alla 
due armate . Non da quefii due eferdti dipendeya il ffommò 
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eommando , di cui fi trattava , ma folamente tra collocato nel» 
la .foltezza , e nella forte di sì pochi. Per tanto intenti^ e 
fofpefi afpettano P e fito di non grato fpettacolo^ fi dà il fegno 
della battag\ia,y e con armi più y che nemiche a guifa di fiero 
fomhattimento i tré Giovani fi fanno incontro portando in fron- 
te il coraggio di grande efercito , ne a quefii y ne a quelli il 
fuo pericolo avanti gli occhj fi dipinge y ma il pubblico fervi» ‘ 
zio , e commando , e che quella farà per effere la forte della 
Patria , che ejfi avejfero riportata . Subito che al primo at- 
tacco rifuonarono le armi y e rifplendettero le lucide fpade p 
affali grave orrore li fpettatori y e la fperanta ancora no* 
piegando ne a favor de' Romani y ne degli Albani intiepidiva 
degli itnfy e degli altri -la vocey e lo Jpirito, Di poi venuti 
alle mani non effendo più folamente di duro fpettacolo il mo- 
to de' corpi y e la dubia agitazione de' dardi , ma le ferite , e 
il fangue ancora , due Romani fpiranti caddero un fopra 
/’ altro feriti rejlando i tré Albani ; alP accidente de' quali 
acclamando con allegrezza P efercito Albano y le Romane le- 
gioni perderon sì la fperanza , ma non abbandonarono la pre- 
mura y e la follecitudine di quel folo Orazio refiato y al qua- 
le ancor fiavan fopra i tré Curiazf . Per buona fortuna refih 
quefii fano , e falvo da qualunque menoma ferita , e ficcome 
non era eguale al potere di tré uniti y così era feroce ad uno ad 
uno per affaltarli . Addunque per non combattere unitamente y pre- 
fi /<» fuga y fiimandoy che l' avrebbon feguito , e che poi il 
corpo ferito averebbe dafcun de' Curiazj abbandonato ; non 
molto lontano effendo vide infeguirfi con grande intervallo di 
Jpazio y ed uno effer poco da lui lontano , fopra del quale con 
grande impeto fi rivoltò : e mentre P efercito Albano efclama 
ai Curiazj y che rechino ajuto al fratello , già Orazio uccifio 
P inimico y và ricercando vincitore il fecondo combattimento» 
Allora con fchiamazzo i Romani , quale fuole farfiy da chi 
fuor di fperanza il tutto teme y incoraggifcono il loro foldatOp 
e quefii fi accelera a fbrigarfi dall' altra zuffa ; per tanto pri- 
ma y che giunga il terzo a dare ajuto al fecondo , egli lafcite 
morto P altro Curiazio , ed ecco , che é ugguagliato il com- 
battimento y ma ne per fperanza , ne per forza fono più egua- 
li . Il corpo intatto dalie ferite y e la doppia Vittoria rende- 
vano ardito Orazio alla terza battaglia : y ultimo de' Curiazf 
ftrafcinando il fuo corpo abbattuto dalle ferite , fiancato dal 
corfo y e vinto dalla firagge di due fratelli y innanzi a fi vee 
duti morire fi fa incontro al Vincitore inimico i ma quefio in- 
tontro non fu battaglia , poiché Orazio baldanzofo f difie , due 
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Curiazf frateilì ho confaprato ai Dei Mani , ueelJerh anche 
il terzo., motivo di quefìa guerra., ed ultima decifione da vi~ 
cendevoli giuramenti confermata , che il popolo Romano com- 
mandi agli Albani j e in così dire , conficcògli la fpada nella 
gola , e tolfegli 'le fpoglie guerriere . I Romani allegri , 9 
trionfanti prendono Orazio tra le braccia , e con tanto mag- 
* gior contento , per quanto grande fu la paura di non rejìare 
/confitti , e fuperati . Non con uguale pompa fi diede fepoltu- 
ra ai Cadaveri , poiché gli uni dal sommando innalzati , 9 
gli altri fatti fuaditi dalla perdita ; Vi fono ancora in oggi 
a fcpolcri , dove ciafcuno fu eftinto : i due Romani preffo ({‘Al- 
ia., i tré Albani ver fa Roma , ed in quella dijìanza , che fu 
combattuto . Ma prima , che gli eferciti fi ritiraffero doman- 
dando Mezio per il giuramento fatto da' Sacerdoti Feeialij 9 
Padri^patrati ^ o fian tefiimonp della leggitima intimazione di 
guerra^ che co fa commandajfe y Tulio commanda y che eferciti 
nelle armi la fua gioventù , delP opera della quale fi fervi- 
rebbe , qualora veniffe intimata la guerra co' Vejenti ; così poi 
fi conduffero alle proprie cafe gli eferciti . S' incaminava a 
Roma il Principe Orazio portando le triplicate fpoglie de' vin- 
ti , a cui la Vergine Sortila , che era fiata promeffa in ifpo- 
fa ad uno de' Curiazf , fi fece incontro alla porta Capena y e 
ticonofciuta la vefie di porpora dello Spofo /opra te /palle 
del Vincitore fratello y fi lacera i capelli y e con pianto incef- 
fante chiama .in damo per nome il morto fuo Spofo. In fimil 
Vittoria y e pubblica allegrezza il pianto della Sorella { ani- 
mo al feroce Giovane commoffe y ed impugnata la fpada con 
/gridi y e rampogne da un lato alP altro la pafsa : Và , di- 
cendo y con immaturo amore al tuo Spofo , giacché /cordata ti 
/ei de' morti fratelli , di me vivoy e della patria; così muo- 
.fi ^rvi <{ intorno qualunque Donna Romana piangerà 
J' inimico. Atroce parve tale imprefa ai Padri y ed alla ple- 
be y ma il di lui poco innanzi riportato merito gli era di ri- 
paro : tuttavia condotto in giudizio avanti il Re , quefti per 
non e /sere autore ài trifiuy ed ingrata giudicatura apprefso il 
volgo y e feconda quefia di crudele fupplizio , creo , difse , i 
Duumviri , li quali fecondo la legge vedano y fe é reo di 
omicidio Publio Orazio ; fe poi fi appellerà dalli Duumviri , 
fi decida di tale appellazione ; fe per valor della legge vin- 
ceranno i Duumviri , gli fi copra il capOy fi fofpenda con 
una fune ad un albero infelice y e fi percuota 0 dentro , o fuo- 
ri del Pomerio . Creati con tate legge i Duumviri , uno di 
quefii y difse y 0 Orazio y ri faccio reo di omicidio; Corri Ut- 
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.torcy lega le dì lui mani . Già fi accoftava il Carnefice mi- 
niftro , e gli gittava il laccio j quando fublto Ora-zio ; emen- 
dane autore il Re 'Tulio benigna inteipetre della legge •: io , 
diffcy mi appellai così, di tale appellazione fi fece gran con- 
trafio nel popolo . Si commoffero gli Vomirti in/ quei giudizioy 
tantoppiù che il Padre di Orazio diceva y che con giufii- 
zia era fiata uccifa fua figlia ; fe altrimenti foffe , egli fa- 
rebbe fiato il primo a fentirla contro del figlio ; di più fcou- 
giurava f^tti > che non permetteffero , che refijjfe affatto pri- 
vo di figli un Padre , che poco avanti avevano veduto ca- 
rico di degna egregia prole . Nel mentre di ciò il vecchio 
Padre abbracciato tl giovane figlio y e palefemente mofira- 
te le /paglie de' Curiazj , rijfiffe in quel luogo y il quale ora 
fi chiama Colonna di Orazio , diceva , o Romani y potete ve- 
der voi quefto Giovane y che poco fà /aedefte trionfante y e de- 
corato di sì bel pregio y legato fatto la .forca tra le battiture y 
e i tormenti ì il quale riadegno fpettacolo neppur gii occhf 
delii nemici Albani rimirarebbero . ì/à , Carnefice , lega le 
mani , le quali poco fi piene rP armi- partorirono un nuove. 
Impero al popolo Romano y Corri , e vela il capo al^ Libe- 
ratore di quefia Città y fofpendilo all' albero infelice , e per- 
cuotilo 0 dentro il Pomerio , ora irà quelle famofe inalza- 
te Colonne y e /paglie delli nemici : o fuori del Pomerio y ora 
tri gli onorati fepoteri de' Curiazf. Dove mai potrete con- 
dor quefio giovane , che le fue gloriofe imprefe non lo libe- 
rino da un sì vergognofo fupplicio ì Non potè il Popolo refi- 
fiere ne alle lagrime del Padre, , ne al diluì coraggio ugua- 
le ad Ogni pericolo , e più per P ammirazione di fua cofian- 
t» fortezza , * che per giuridico dritto della caufa P affalvet- 
tero : Per tanto acciocché un' uccifione sì manifefia non aa- 
daffe del tutto impunita , ma con qualche foddisfazione fi 
P^gnffe y fù commandato af Padre y che col pubblico danaro 
purgaffe il fatto del figlio . Il Padre fatte certe particolari 
efptazioni , le quali poi vennero ad effer proprie della gen- 
te y e famiglia Grazia , e pofto un legno trafverfale per la, 
firada , col capo coperto mandò il figlio a, paffar fiotto dò 
quello y come fotta un giogo , il quale di tempo in ten^o 
rifatto y e rifarctto ancor fi conferva y chiamato Sororium Ti- 
gillam nella quarta Regione di Roma y detta Templum Pa- 
cis, e finalmente in quel mede fimo luogo y dove fù uecifa Ora^ 
ziaf fù di /affi quadrati inalzato il fepoicro. , 
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' ’ ANCO MARZIO QUARTO RE DE’ ROMANI . * 

A Nco Marzio nipote di Numa Pompilio operò ^in- breve 
tempo ottime cofe , e per 1’ riatta giufìizia , e reli- 
gione fu fimile all’Avo. Debellò i Latini , e trasferì il « 
jus~feciaie (12) ‘dagli Equi , del quale fi fervivano i legati 
per ripetere, e rifcuotere le proprie cofe, e li propri dove- 
ri. Aggiiinle alia Città i due monti Aventino , e Gianico- 
- lo, e la circondò di nuove (13) murarie ; pubblicò il taglio del- 
le Selve , che afiegnb per ufo delle Navi ; fu il primo ad 
edificare le Carceri ; fece Ofiia (14) Colonia nelle foci del 
Tevere , come luogo opportuno per il trafporto de’ viveri, i 
« vettovaglie maritime. Da immatura morte affalito noa 
poffe farfi conolcerc per quei Re , che dava a tutti fpcranza 
di poter’ cffiere. 

12. Vi ì dubbio tra li Scrittori , fé da Tulio Oflilio , o 

r re da Numa Pompilio ifiituiti fofiìsro i Sacerdoti Fecia- 
fi sà però bene , che efiiendo quella antica ifiituzione, 
volle Anco Marzio prevalerfene col toglierla dagli Equi, e 
trasferirla a Roma . Erano quelli Sacerdoti una Ipecie di 
Araldi, li quali intimavano la guerra, ed imponevano fine 
alla tnedcfima , mandati prima quattro Atnbafciatori per 
ripetere , e rifcuotere le proprie cofe, e li propri doveri , 
cd indi- fatta , e Habilita con giuramento l’alleanza. In 
jnoltillì’ni fuccelfi di guerra del popolo Romano leggiamo 
noi il potere di quelli Feciali , benché talvolta anche gli 
illelTì Capitani fenza tale formalità abbiano intimate , & 
profeguite le guerre. La formola però, che adoperava l’elet- 
to Fcciale per commando di tuffo il popolo, in fuccinto 
era quella ; Per quem popuhtm fieret, qub minus diSiìs /egt- 
bus fiaretury ut eum jMpiter ita ferirety quemadmodurn aFie- 
'eialibut porcus feriebatur . La fpiegazione di tal commando 
già ò fiata di fopra efpofta nel lungo racconto del l'eguito 
combattimento tra li Romani Orazj, e gli Albani Curiazj. 

1 Feciali erano coronati colla Verbena, allorache andavano 
a dichiarare la guerra , e la loro iella era coperta con uó. 
velo; oltre U fudetta formola gittavano un dardo infangui- 
nato in terra dentro il paefe nemico . Era quello un’ offi- 
cio , che terminava co'la loro vita , ed il carattere di tali 
Sacerdoti era inviolabile per la fomma loro autorità , e vi 
, ^ S‘Jan- * 
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,gilanza [in fitnili aft.iri .deila Repubblica, trattandofi o di 
guerra, o di pace. Plutarco, e Varrone finalmente dicono, 
che quelle prùtiiere funzioni andiedero jn difufo ne’ tempi 
.fjolleriori , c che molto perderono i Feciali della loro po- 
tenza, privilegi, e rifpetto. , . . ' 

BREVE DISCRIz'lONE 

V 

' DelP antica Roma, 

13. lacchi qui cade in acconcio di far parole de’ luo- 
VJ ghj , che componevano la gran Città di Roma non 
è fuor di propofito di dare un’ efatta fuccinta Contezza del- 
le cofe più memorabili. I primi Re, che P accrebbero col 
racchiudere nel giro delle fpaziofe muraglie i fette monti , 
ed altri piccioli colli , fecero le prime imprefe : i sagri 
Tempi poi ,• gl’ edifizj Confolari, e finalmente le magnifi- 
cenze Imperiali darebbero motivo di fa^iere a quai luoghi 
moderni devono corrifpondere le antichità; ma non è nf- 
ftro ufficio far quello confronfo , poiché troppo ci dilunga- 
reffimo ^all’ intraprefo iftituto . Notaremo loltanto le 14. 
Regioni ,*che la componevano, ed in quelle oflcrvaremo 
le cofe più particolari , e più rimarchevoli per la fola in- 
telligenza di fpiegare i Latini Scrittori della Storia Ro- 
mana. E primieramente incomìnciaremo dall’ antico RitA 
di fondare le mura delle Città, dal Pomerio , da i monti, 
• da i colli ec. > . 

Il rito di fabbricare una nuova Città fu vario prelTo 
diverfe nazioni; aulladiraeno il più folenne fu quello ifli- 
tuito nell’ Etmria , ed eccone le principali funzioni., i. Si 
preparava un’aratro di bronzo, e quello li adoperava per 
augurio di eternità, o perchlà più del ferro era fagro,' o per- 
ché piu grato ai Dei Tutelari . 2. Congiiingevano infieme 
un toro, ed una vacca di color bianco, come fimbolo di 
fecondità; poiché il Toro bianco era. confagrato ad Apol- 
lo, e la Vacca a Diana, parendo cofa propria, e di otti- 
mo au^rio fondare la nuova Città fotto gli aufpizj del Sa- 
le , e ^lla Lut/a . 3. Il Rb , o il Capitano della Colonia, 
coperto il capo con parte della Toga, e eoa altra parte cin- 
to all’ufo Gabinio diferiveva coll’ aratro in giro la Citt^ 
da fabbricarli, e formava un folco, o fia una folTa, neya 
quale dovevan farli i fondamenti -, delle muraglie; quindi 1 
loldati, che lo feguivaflo diligentcmcQle *iì 9 o 4 «y *"9 
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•jTiettcre nella foffa le 7 oilc di terra, ne permettevano, che 
alcuna fuori ne ufeiiTe ; quefto ^iro fatto coll’aratro dinota- 
va il commando, e la perpetuità del medefimo . 4. Riempi- 
vano primieramente la foffa di zolle , e di poi di ogni for- 
te di primitiva mefTe : di più ognuno trafportava una par- 
ticella di terra da quel luogo donde era partito per dare ad 
intendere, che gli animi delle diverfe genti divenir dove- 
vano popolo di una fol patria ; il loto corapoflo di diverfe 
terre, parte lo nafeondevano , parte lo gittavano dentro il 
fito della deferitta Città , acciocché crefcefTe . 5. Formavano 
un Ara, e fopra quella accendevano il fuoco, indi tre vol- 
te faltavano per le fiamme, e nel faltare prendevano le ce- 
neri fatte di fecchc fave , e di tralci di vite , e finalmente 
fi lavavan con Tacqua, per fignificare , che purgati dalle lor 
macchie , 0 da qualunque fceleragine con mani pure la fab- 
brica intraprendevano della nuova Città . 6 . Diflegnate le 
muraglie immolavano quel bove, e quella vacca con altri 
animali, e le meflfì, e l’ara, c certi fagri idoletti nafeon- 
devano nella foffa ; quefto fagrifizio era un folenne letti- 
flernio dedicato al fommo Giove , ed al Genio ignoto di 
quel luogo: convocavano parimenti a tale facri£cio, o fia 
celefie banchetto le altre loro Deità , e particolarmente Pa- 
le Dea de paftori. 7. Finalmente dopoché fabbricato aveva- 
no la Città , gl’ imponevano il nome con certe fegrete ce- 
ximonie , e torto che glielo avevan porto , lo tenevan fop- 
preffo; ciò fignificava, che le città tutte avean due nomi, 
uno proprio, e l’altro translatizio ; il nome translatizio fi 
prendeva dal fondatore ( come Roma detta da Romolo ) 
o dal fito , o da altri accidenti ; il nome proprio poi fi 
fopprimeva , acciochè per accafo invocati i Dei Tutelari 
nell’ affedio la Città non veniffe in mano de’ nemici .• poi- 
ché quefti avanti di affediare qualche Città, fi sforzavano 
di intendere dagli indovini fotto la protezzione de’ quali 
Dei raccomandata forte la Città, il che facilmente conofee- 
vano dal proprio nome della medefima. Ecco dunque il ri- 
to di fabbricare le nuove Città, di far le muraglie nel Ibl- 
eo; e folamente fofpendevano l’aratro in giro nel luogo 
dove venir dovevano le pubbliche porte. 

Il Pomerio era un luogo dentro , e fuori delle mura 
della Città per tutto il giro della medefima, e quante vol- 
ta fu querta accrefeiuta , altrettante s’intenda quello am- 
pliato i era determinato con fagri riti , e cerimonie , che 
«la Plutarco, e da Agellio vengono riferite; tutto il circuii 
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fo dellp muraglie era fagro, eccettuate le porte, per le qua- 
Ji doveva entrare ed ufcire qualunque cofa immonda , ed 
impura. Da Romolo primo RÌ fu iftituito, benché nel La- 
zio , e nella Etruria prima ancora di Romolo fi ofTervalTe 
nelle Città, c Cartelli, preflb le muraglie un determina- 
ro Pomerio. 

Al monte Patatina da diverfi autori diverfa origine fi \ 
data; chi da popoli Palanti, che l’abitarono, chi da P.v 
lazia moglie del Rè Latino : chi dal baiar dalle pecore &c. 
Qgerto è il famofo monte abitato da Romolo, e da Tulio 
Ortilio; è flato la fede dell’ Impero .Romano, e la cafa de- 
gli Imperatori , dopoché Cefaie Augufto lo fcelfe per fui 
abitazione, e fitfcoiue intorno a queflo monte Palatino fu- 
rono innalzati i più fontuofi edifizj di Roma, così ia cafa. 
di qualunque principe, e perfonaggio (ì chiama ora palaz^ 
zo. Il monte Capitolino ebbe tre nomi di Campidoglio*, 
di Tarpejo, e di Saturno: ma la fua vera denominazione 
fu quella ; fcavandoli i fbndamenti per edificare un tempia 
al &)mrao Giove fi ritrovò un capo umano di un certo 
chiamato Tolo , onde dal capo di Tolo *'fu detto Capito^^ 
lium . Celebratiffimo fu in Roma queflo monte per le ma-, 
gnificenze , e ftraordiiiarie pompe, ma il più di tutto fi è, 
che quivi da Tarquinio Prifco fu incominciato, e da Tar- 
^uinio Superbo terminato il famofo tempio a Giove Capi- 
rolino . Il monte Quirinale così detto chi Curi Sabinefi , 
«he venuti a Roma l’abitarono, e ficcome Romolo chiamò 
i fuoi popoli Quiries , così egli chiamoflì, Quirino , ed eb- 
he un tempio m queflo monte; fotto gl’imperatori poi fu 
detto Cahallum dalle due ftatue di marmo di Aleffandro 
Rè de’ Macedoni , che domava il Bucefilo, una oput PraxU 
talis^ e l’altra opus Phidìa come oggi l'orto fi legge. H 
monte Celio così detto da Celio Vibenno Tofeano, che 
venne a dare ajuto a Romolo nella guerra contro de’ Sabi- 
ni: prima chiamavafi Mons Querquetulanus ^ perchè ripie- 
no di ciuerde; al tempio de’ Romani fu celebre per la Cu- 
ria oflilia, ma in oggi più famofo, e rinomato per la pri- 
ma Chiefa Lateranenfe. Il monte 'EfquiUno così detto ab 
Xxcubiis^ che Romolo vi pofe per cultodia della Città, al- 
tri lo chiamano a Q^ìfqutUU , quaficchè ì cacciatori git 
taffero in terra le immondezze per prendere li uccelli ; fio- 
come non è un colle, ma altri ve ne fono chiamati ami- 
camente Collis Cifpius ^ Oppi US,, Septimius in quell monte 
Efquiliuo, così aacora nel fudetto Quirinale eranvi altri 
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colli ag^iacenti, detti Co/lis falutaris, Mutialis^ Latrarh 
&c. il monte Viminale così detto dagli altari di G;ovc Vi- 
mineo, o perche un tal monte era pieno di cefpugli , e di 
Vimini . 11 monte Aventino finalmente così detto dal Ri 
Albano Aventino ivi fepolto ; quello monte non fu mai 
inclufo nel Pomerio perché Remo vi olfervò gli uccelli di 
cattivo augurio ed ofceni ; tuttavia fotto l’Impero di Ti- 
berio Claudio fu aggiunto alla Città . 

Tre poi furono i colli, quel degli Orti ^ del Gianicolo , e 
del Vaticano ; il primo fu detto degli Orti, perché vicino 
ai famofi Orti Salufliani , e poi dette Pincio dalla nobilif- 
fima famiglia de Pinci, che l’abitò; benché non fofle del 
numero de fette monti ; pure l’ Imperatore Augufto lo in- 
clufe col pomerio, il fecondo Gianicolo , quali porta per 
entrare in Roma dall’ Erruria , altri da Giano lo denomi- 
nano, celebre per i fepolcri di Numa Pompilio, e di Sta- 
zio Ceciiio Poeta Vaticano detto da Vatieinj , che ivi fi fo- 
Jean fare : altri dal Dio Vagitano : ed altri finalmente a 
Refponjts Vatum ^ per cui i Romani fe nb impolfelTarono , 
fcacciatine gli Étrufchi . Ed ecco diferitti il Pomerio, i 
Monti , e i Colli ,• prima però che foffero abitati da Ro- 
mani dicono famofi autori, cIrc — Palatinus habuit nemora^ 
pafcMa , Capitolinus Dumetum ; Exquìlinus , Quirinatis , 
ci)* Viminalis Sylvam fageatn , & Vincina ; Calius Querce- 
tum i Aventinus Laitrctum , Janiculum Efculetum y Vatica- 
nus ìlicetum . 

Veniamo ora alle 14. Regioni , nelle quali fu divifa 
Roma da Cefare Augnilo notando folamente ciò, che di 
più magnifico fi ritrovava co’ propri nomi Latini. 

Prima Regio — Porta C apena - 

Il circuito di quella Regione era di piedi izaaz— eravì- 
A Imo flavi US il rio di Appio vicino alla Porta Capena, 
feorrendo dalla via 'Appia al Tevere, nel quale i Sacer- 
doti Cibeli folevano bagnare, e pulire il fimolacro della 
Dea, gli infanguinati coltelli, e le ferite- i bagni privati 
di Torquato, di Vezio Eolano , e di Mamertino--le terme 
di Severo, e di Commodo --gli archi di Vero, di Trajano, 
e di Drufo. I tempi furono nella prima Regione Mar~ 
ZÌs y Aìdes Minervi^y Ó* AEdes tempefiatis . 

Regio Secunda — Òtelt movtium. 

11 circuito di quella Regione era di piedi 12200- erari 
Arn.c.n.eritarium y o fia Arlenale luogo capaciflìnio di tene- 
te nrltt armi, c molte navi a guila di quello, che Filo* 
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ne edificò in Atene capace. di mule navi, e come qDelio a 
nortri p omi aniplilTlmo , e,cclcbratiiTirao della Repubblica 
di Venezia- La Curia di Tnìho OlHlio, il campo Maìzi,.- 
le, .l’Antro del Ciclope, e T Albero Santo. In quella re- 
gione vi fu folamsnre Tempìum Claudi. 

Regio Tertia— l/ts ^ <Ù>‘ Serapis . 

J! circuito di quella Regione era di piedi i24<fo-eravi' 
l’Anfiteatro, il quale conteneva luoghi, o perfone 87000. 
.la fcuola-de Quellori , le terme di ,Tito, di Trajano, e di 
FilippPv la Suburra luogo dove abitavano le meretrici. la 
qu^a Regione non vi furono i Tempi di rimarca, fe non. 
le lolite ^dicuia.- > . . » ; 

Regio Quarta - Templum pacis.^' . 

11 circuito di quella Regione era di piedi 12000. cravr 
la via fagta‘, ed il l'agro porto— la Tromba d’oro, ed il 
Sororium TigiUum: l’antica cafa di Ciccrore-Ia meta Su- 
dante- ed j 1 ÓoIolTp alto piedi 102., -avendo nel capo fette 
raggi-di piedi 22. di, lunghezza . In quella Regione vi fu- 
rono— Templum Remi —Templum Generis — Tempi um Fau- 
fiinte — Templum Tallurìs—Via Sacra — Bufili c a Cofiaatini 
Bafilica Pattli Emiiii^Ù! Sacri portus . , 

’ Regio Quinta — Exquiiina ^ ^ Ifminalis , . 

' Il circuito di quella Regione èra di piedi lópoo. Ecavl 
Lucus Petelinus & Lacus Fugutalis — \\ primo in memoria 
, de’ popoli di Petella. fedeli alle alleanze Romane, il fecon- 
do per l’albero di Faggio confagrato a Giove- la Reggia 
di Servio Tullio -gli orti di Mecenate, e di Plance— 1 ’ 

. Anfiteatro Callrenfe , le terme di Olimpiade, e le cafe de 
famofi Avvocati Aquilio, Quinto Catulo, e Marco CraiTo. 
In quella Regione vi furonl) i feguenti Tempi; cioò-Te/w- 
plum Junonis Lucine — a^des, Generis Ericina — a^des Jovh Fi- 
mfnei . ^ 

Regio Sexta- Alta Semita. 

11 circuito di quella Regione' era di piedi 15600. Eravi 
il Vecchio Campidoglio, c la Dea Flora, a cui i Romani 
fecero giuochi ojeeni &c. il pomo granato, dove era la ca- 
fa di Domiziano, .gli orti Saluftiani, il piccolo Senato del- 
le donne, le galline bianche, le terme di Diocleziano, è 
di Collantino. In quella Regione vi furono.’ Templum Sa^ 
lutis y Serapeum ApoUinis., Clatra Cb* Qulrini . 

Regio Septima — Via Lata. 

I! circuito di quella Regione era di piedi i2”oo. Er.avi 
l’Arco nuovo, il portico di Cofiantino, §li Orti Argiapii. 
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Je colonne Tibortine , la pietra traforata, il cavaiJo bron» 
%o di Tindate , il lago di Ganimede, e ie amenità de* 
giardini di Giove . In quella furonvi— Templum Solita 
Temp/um novum Speì ^ Templum novum fertutue ^ & Tem- 
plum novum ^Mirinis i * 

Regio OBava • Forum Romanum . 

11 circuito di quella Regione era di piedi \z 26 j, Eranvi 
i Roftrj del popolo Romano , la ftatua d’ oro della Vitto- 
ria nel tempio di Giove Ottimo MalTìmo , il Fico Runii- 
jiale sì nel foro, che nel Comizio, ed il Luperc^le : Cofe 
alludenti alla nafcita di Romolo , e di Remo , il teno 
d’ oro detto milliarium aureum ^ pila Haratia , Luogo aove 
fi appefero le fpoeUe’ degli uccifi Curiazj per la vittoria ri- 
portata dal folo Marco Orazio, il Cavallo di bronzo di Do- 
miziano, l’Arco di Fabiano , prefTo al quale era il Ruttai 
hibonis , dove il Pretore efercitava la giurifdjzione del fuO 
tribunale, il Puteal nel Comizio ^ dove fu ritrovato il ra* 
fojo di Accio Navio col quale fpezzb la Cote a tempi di 
Tarquinio Prifcoj la Reggia di Numa; i due Giani, luogo 
linomatiffimo per i mercadanti, il Fbro di Trajano , dove 
era il fuo Cavallo di bronzo, e la colonna a Lumaca alta 
128. piedi con interiori gradini 18^. e 45. finefirini , il 
centro , o fia umbilico delia Città di Roma , la fìatua di 
Apollo alta jo. cubiti portata da Lucullo da Appoilonia, il 
Campidoglio, l’Afilo, il Foro Bovario , le carceri di Tul- 
io OAil’o , e finalmente il Tempio di Saturno, dovecon- 
fervavaC T Eiario pubblico . In quefta Regione vi furono : 
Templum Saturni^ j^des FìBorite^ Ù" Opis ; Templum Julii 
Cafurìs i Temp'um Caflorum ; Concordia^ Vefia^ Deorum pe- 
nai rum , Romuli , FafTt , Traini , Tifi , Ó" Vefpajiani ; 
JEdes Vejeruìs i Dcluhrum Minerva ; Mdes Juventa i Tem- 
plum Catment* i Qapitolìum ( dove fi adoravano le imma- 
gini di tutti i Dei ) Templum Jovis Optimi Maximi ^ JEdes 
Jovis Tonantis ; Veius Minerva ; Sacellum pudici- 

tia patritia i Mdes Herculis FiBoris , Matura ^ Vortumni , 
Regio Nona -- Circus Flaminius . 

Il circuito di quella Regione era di piedi 50500. Etayjl il 
Teatro di Balbo , il quale conteneva luoghi , &- perfone 
30095. , e quel di Marcello 50000. , il carcere di 160. per- 
fone , la villa pubblica ,*dove fi fece la prima atolta il 
cenfo del popolo nel Campo Marzo; Il Campo Marzo luo- 
go così rinomato nella ftoria , gli Orti di Lucullo , il fe* 
polcro de Celar! , la colonna Aotoniana alta piedi 175; 

con 
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oftit gradini loó.’c fincftrini 56. le Terme di Adriano , ^ 

. Agrippa, e di Nerone, dette poi di AlefTandro ; i! Panteon, 
ed il Teatro di Pompeo. In quella Regione vi furono 
Antiqua Apollinis , Herculis Magni Cuftodis , Ó* Vulcani ; 
Dtlubium Gnei Domìtii ; Templum Bruti Calaici , JEdes 
Jutumnte Panteon ( il tempio di tutti li Dei, ed in oggi la 
Chiefa di S.Maria della Rotonda) Bafilica Macìdii ; Bufili- 
ca Marciani ; Templum Divi Antonini j AEdes Boni eventus^ 
^des Bellona . 

Regio Decima — Palatium. 

11 circuito di quella Regione era di piedi ii< 5 oo, Eravi 
la piccola cafa di Romolo ; Roma quadrata , Giove Stato* 
re, la Dea Viri- placa, dove venivano li mariti, e le mo- 
gli per rappacificarl 7 dalle liti , e difeordie , che fra loro 
avevano, la fede dell’Impero Romano, la cafa de Cefari , 
e di Til^rio; la Curia Velia così detta da paftori Septizo- 
' nium Severi così detto per 1 ’ altezza della mole quali cinta 
da fótte fafee una fopra l'altra', la cafa di Cicerone, ed il 
principale L^rcal non dillìmile^da quello del Foro, e del- 
Comizio prello il Fico Ruminale . In quella Regionq vi fu- 
rono AEdes Tovis Statoris ,; Templum fidei ; Templum matrit 
Deorum Dclubrum fofpita Junonis ; /Edes Apollinit ; AEdet 
Dea Viri-placte ; Sedes Imperli Romani', 'AEdes Jovis ViEìorisi 
Defovis , d>* PentapyloH Jovis Arbitratoris. 

" Regio undecima — Circtts fi/laximus . 

Il circuito di quella regione era di piedi 11500. Eravi il 
circo MalTìmo luogo tra il monte Palatino , ed Aventino 
fabricato da Tarquinio Prifeo ; La Porta' Trigemina ; lo 
Saline; l’Ara Mallìma ; i due Obelifchi; ed il Foro Oli- 
torio dove era la Colonna Lattaria, nella quale portavanlì 
j bambini a lattarli . In quella Regione vi furono Templum 
Mercufii ; j¥des Ditis Potris j Cererie , Veneris , Ci)' Portumni; 
Templum Caftoris j AEdes Pompei ; AEdes Confi fubterranea , 
Marcia y Pietatis, & Junonis Matura. ^ 

Regio duodecima -Pifeina publica . 

Il circuito di quella Regione era di piedi iiooo. Eranvi 
gli orti Afiniani , il Campo Lanarario , le Terme Antonia- 
niane , e la cala privata di Adriano , In quella furonvi 
AUdex bona Dea, Ò* Templum Ifidis. 

Regio decimatertia — Aventinus . 

Il circuito di qiteda Regione era di piedi 16200. . Eravi 
f Armi lujìrum luogo dove fi facevano le ralTegne delle artiìi; 
le Terme Variane ; il Dolìolum j òggi Mente 'Tfllaor-o 

Remu- 
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Remiiria luogo del fcpolcro di Remo, l’Atrio della liberti, 
il Platano, e’I Foro Pillorio» In quella regione vi furono 
yEdes Co.«/*/, Templum Minerva^ Luna, Dian<e , .Libert»- 
tis y Junonis Regime , (j)* Bon^e Dett . 

• Regio Declmaquafta — Tranftiberim . ^ 

II circuito di quella Regione maggiore di tutte era dì 
piedi .33^88. Eranvi le 'Naunaachie luoghi da cfercitarfi nel* 
le guerre navali ; Giano- Setlimiano , e gl’ orti di Geta. Vi 
furono nell’ Iiola, e nel rimanente della Regione: /Edes Jovù^ 
yEJcnIapri y & Paioli i Sacellum Mamma:,, Templum Fortis 
fortana, & j anus ScpTÌrnianus ; oltre molùiì]mty£dicH/o!Sa~ 
cella, Ci>* Arectila in ogni una delle fopracitate 14. Regioni, 
Notare quefle cole di [xirticolarc nelle 14. Regioni , eran- 
vi ancora quà , e là dilpcrle le feguenti, quali fervono di 
lume per cognizione de’ fatti nella Storia « Manalis Lapis 
chiamavano i Romani quella pietra , che. era fuori dellji 
Porta Capena predo il Tempio di Marte, quale movendo, 
e portando in Città per motivo di ficcità , (udito ne legui- 
va la pioggia, (darints , I';ogo rinomato io Roma per elfe- 
re al clivo del Campidoglio da dove cominciava la Via 
Sacra, ed era abitata da gran pericnaggi , come <la Pom- 
peo', Manlio, Cicerone ec. Cincia, luogo dpve erano i mo- 
numenti di quelli di tal famiglia. Jugarius yicus , era una 
nota contrada di Roma , dove flava l’ Ara di Giunone Gio- 
gaie congkingitrice de’ matrimonj . Laureti , due contrade 
così dette dalle felve di Alloro , che ivi una volta erano 
fiate. Lautula , luogo dentro^ e fuori di Roma dentro le 
acque calde preffo Giano Gemino , e fuori altre acque per 
ufo pubblico di . Lautumia , luogo delle carceri fab- 

bricate di vivo fallo da’ Romani, che ne prefero l’ufo dal 
popolo di Siracufa. Macellum, )uogo pubblico , e rinomato 
in Roma , dove vendcvanfi le cofe tutte nccelFarie al vit- 
to umano, ed anche Forum Olìtorium , dove fi vendevano 
tutte le forti di erbaggi. Mamilia , una Torre nella Regio- 
ne della Suburra, la quale diede il nome alla nobile fami- 
glia Mamilia , Prataquintia , luogo di là dal Tevere , cioè 
piccioli campi dati già in potere di Quinzio Cincinnato . 
^adrata luogo di Roma nella Regione decima avanti il 
Tempio di Apollo , dove fi riponevano tutte quelle cole , 
che di buono augurio fi folevano adoperare. Petufeum Pala- 
ta , fu chiamata quella parte di Roma, che guarda la cam- 
pagna verfo il mare , la quale dal Tevere viene feparata 
dall’ Errarla . Sandalarium , noto per il Tempio di Arollo, 
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che fu detto Sandalio da tale contrada Suburra nella Re- 
gione Calìmormana , nota pex i popoli antichi di Gibio 
Mttx^Mursie , per il Tempio della Dea Murcia . M<xma 

Columna y era inal7.ata nel foro , ed aveva nella l'uà cima_ 

certe logge da dove fi potevano vedere i giochi de’ g!a* 
diatori, così chiamata, perchè un certo Memo vendendo la 
itefa a Catone, e Fiacco Cenfori, acciocché ivi potelTero fab- 
bricare unabafilica, egli per fe fi riferbò quella colonna. 
via Portieus , erano due porticati in Roma , uno de’ quali 

più vicino al Teatro di Marcello lo fece Ottavia forel'adi 

Augufio, l’altro accanto al Teatro di Pompeo lofeceGneo. 
Ottavio , ed a difgrazia abbragiatofi lo riftabilì di nuovo 
Cefare Augufio. Argìlatòum , era un luogo di Roma pref- 
fo il palazzo così detto da Arguo Capitano degli Argiri , il 
quale benignamente accolto da Evandro , ed elìcndo venu- 
to poi in fofpetto di alìèttare il Regno fu uccii'o in quefto 
lóogo dagli Arcadi ; • travi parimenti altro luogo chiamato 
Af^ety nel quale furono fepolti molti Uomini illufiri Argi- 
vi; che venuti erano in Roma con Ercole Argivo . Xoro- 
rium Ttgillitm ^ jfiogo Sagro in Roma in onor di Giunone,- 
dove Marco Orazio , ( ficcomc abbiam detto a lungo nel 
riferire la parlata di Tito Livio) obbligato a palTar folto il 
giogo fi purgò dall’ uccifione della Sorella ; era un tal luo- 
go nell’ Angiporto, dove erano innalzali gli Altari , ed un 
legno tranfverfale fopra di clTi fiflb ne* muri oppofli , qua- 
le ibvrafiava al capo di chi pafiava in memoria del fatto 
di Orazio. Velabrumy contrada celebre nel foro olitorio prel- 
ib il monte Aventino , quale ftendevafi verfo il Boario , 
dove erano i Tempi di Ercole, di Verta, c di Matura; fu 
così chiamata tale contrada , perchè volendo alcuno dimo- 
rtrare al popolo qualche pompa fi adornava di arazzi , e 
veli la rtrada tutta, che dai foro portava al Circo Maffimo; 
altri però han creduto, che tale denominazione gli forte da- 
ta, perchè il ‘Tevere crefcendo’, e sboccando fuori del fuo^ 
, letto ivi giungerte in tale quantità di acqua , Che capace 
forte di trafportarvi le barche con le vele , ,onde chiamato 
forte quel luogo Vclabro. Naumachia y luogo l'paziofo, dove 
fi conduceva l’acqua per fare i combattimenti luvali ; le 
più celebri Naumachie erano prerto il Tevere vicino 
agli Orti del Palatino r fpefib vi combattevano le Gale- 
re , ed altre forti di Navi, e vi fi facevano i giuochi ail’ 
ufo greco; Nerone , e Domiziano le fecero proprie; ben- 
ché vi forte il luogo pubblico della Neumachja vecchia , c 
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nuova nella Regione 14. tradiberina } talvolta finalmente 
fi facevano fuori di Roma tali fpeftacoli da «ribirfi al po« 
polo, come nel Lago Fucino, Albano , &c. Ttrentusj luo- 
go in Roma nelPelìremità del Campo Marzo poco loatano 
dal Campidoglio, dove era il Tempio dei Dio Plutone, del 
Dio Confo, e l’dcare fotterraneo dedicato alliDei inferna* 
li , il quale folamente al tempo de’ giuochi fecolari fcava» 
ta la terra fi apriva, e tali giuochi terminati di bel nuovo fi 
chiudeva ; in quello luogo medefimo ogni qual volta fi intima- 
va il Lufiro fi folevano fcrivere i nomi di tutti quelli , che nu- 
fcevano, e che morivano ; così Marziale nell’ dei 
Hinc colat ingenti redeuntin fiecula luftro 
Et qua Romuleus facra Terentus habet . 

Per conchìudere finalmente fi fappia in generale , che iu 
quefle 14. regioni vi erario oltre tanti magnifici edifizj , co- 
me Tempi, Sacelli, Altari , Portici, Trivi, Compiti, ed 
Atri; le feguenti abitazioni ; cio^ Senati pubblici 4^ ; il pri- 
mo trarii Campidoglio, e il Foro, dove i Magiflfati deli-' 
beravano co’ Seniori, il fecondo alla porta Capena, il tèr- 
zo vicino al Tempio di Bellona ncJ Cire<L Flaminio, dove 
fi dava il Senato agli Ambafeiadori , quali non volevano 
ammettere nella Città ed il quarto il Senato delle Ma- 
trone nel Quirinale fatto da Antonino Pio , figlio di Baf- 
fiano. Obeiifehi grandi fei ; due (lavano nel Circo MafTl- 
mo, uno nel Campo Vaticano, un’altro nel Campo Mar- 
zo, e due finalmente al Maufuleo di Augnilo . Ponti nu- 
mero otto; il primo Pont Milvius^ il fecondo ^lim^ il ter- 
zo Vaticanus , il , quarto Janiculenfit ^ il quinto Fabricius^ 
il fedo Cicfiiusy il fettimo Palati nus ^ e l’ottavo ^mìlius ^ 
chiamato prima Sublicius . Campi numero otto , il primo 
Campus Viminalis^ il fecondo Exquilinus ^ il terzo Agripp^f 
il quarto Martius , il quinto, , il fedo Brutanus , 

jlt fettimo Lanatariusy l’ottavo Pecuarius : il Campo Vati- 
cano era fuori di numero di là dal Tevere. I Fori numero 
diciafette , il primo Forum Romanum , che fi chiamava Ma- 
gnumy il fecondo Ctrfaris y il terzo Augujìi y il quarto Boa- 
rium y il quinto Tranfitorium y il fedo" 0//rorz«»j , il fettimo 
Pijìoriumy l’ottavo Trapani y il nono Aenobatbi y il decimo 
Suariumy Tundecimo Archemoriumy il duodecimo Diocletia- 
ni y il decimoterzo Gallorum y il decimoquarto Rujìicorum , 
il deelmoquinto Cupedinis y il decimofedo Pifeariumy ed il 
dccimofettimo Salujlii Bafiliche numero undici, la prima 
Bafiljca Ulpiay la feconda PauJi, la terza Vejiirtiy la quat- 
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ta Neptuni la quinta Maddii , la l'efla Marciana, la fetti- 
ina Vaflellaria , r ottava Tlofslli , la nona Sicimni , la de- 
cima Cojiantiniana , l’ undecima Porcia . Le Terme numero 
dodici. Le prime Therma Trapani, le feconde T/Vz, le ter- 
ze Agrìppa, le quarte Syrìaca , le quinte Commodia»<e , he 
fede Severiana, le fettime Antoni ante , le ottave Alexandri- 
nte, le none Diocletiana , le decime Dectame , le undecime 
Conjìantiniane , le duodecime Septimlana. 

Le acque condottate sì da’ Confoii,, che da^li Imperado- 
ri furono numèro venti; la prima Aqua Appia, la feconda 
Martin, la terza Virgo, la quarta CLindia, la quinta Her- 
culanea, la fella Tepula, la fettima Damnata, l’ottava Tr<»- 
jana , la nona Anni a , la decima Aìfìcntena , l’undecima Car- 
ruìea , la duodecima Julia, la decimaterza Algentiana , la 
decimaqiiarta Ciminia , la decimaquinta la Sabatina , la 
decimafefta Aurelia, la decimafettima Septimiana , la deci- 
maottava Se-ueriana , la decima nona Antoni an a , la vigefi- 
mx Alexandrina . Le ftrade Confolari, delle quali parlando 
a fuo luogo diremo in qual parte conducevano, furono ven- 
tinove ; la prima Via Appia, la feconda Latina, la terza 
Labi cuna, la quarta Camptina, l.i quinta Pra-neflina , la fe- 
fìa Tiburttna , la fettima Collatina , l’ottava Nomentana y 
la nona Salaria, la decima Flaminia, l’ undecima la yEmi- 
Ha, la duodecima Claudia, la decimaterza Valeria, la dc~ 
cimaquarta Ojìienfis, la decimaquinta Laurentina , la deci- 
mxfefìx Ardeatina , la decimafettima Setina, la decimaotta- 
va ^intia, la decimanona Gallicana , la vigefima Trium^ 
phalis , la vigefimaprima Patinaria, la vigefimafeeonda C/‘- 
minia , la vigefimaterza Cornelia , la vigefimaquarta Tibe- 
rina, la vigefimaquinta Aurelia, la vigefimafefta CaJJia , la 
vigefimafettima Portuen/it , la vigefimaottava Gallia, e la 
yigefimanona Laùculenfis , Le porte finalmente furono ven- 
ticinque; la prima Agonenjts, overo Agonalis la fteffa, che 
la Quirinale , la feconda Ajinaria conduceva per la via Va- 
leria a Tivoli , c ne* popoli Marfi , la terza Collatina con- 
duceva alla Città di Collazia oggi porta Pinciana, la quar- 
ta Collina detta da’ Colli Quirinale, e Viminale oggi por- 
ta Salaria. La quinta Capena oggi porta di S. Sebafiiano , 
così detta dal vicino Caftcllo Capen© preffo il bofeo della 
4 )ea Feronia; quella fu famofa per l’ingrelTo de’ trionfi, c 
per il prolfimo fiume Almone dedicato alla Dea Cibele, ed 
a’ fuoi Sacerdoti . La fetta Carmentalis porta trà il Tevere* 
ed il Campidoglio nota per la battaglia de’ Fabj al fiume 
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Cremerà ufeit? per q-rOa, e jcli poi come di pcfììmo augu> / 

rio a Roma fu detta porrà Sceìér.it,i. La Icrtima ExquUina 
da’ Colli Ef.]Uij, e detta ancora Pì\en?jìt;ia , perché ccndu- 
,ceva a Prendle , og^i porta di S. Lorenro . La ottava F/«- 
mentanu così derra perché l'pe^o il Teiere leorreva per la ) 

-.vicinanza In quefta parte, oggi la prima porta di Roma-, ' 

;CÌo^ del Popolo , dalla quale cominciavano le famofe vie 
Conlolari Flaminia, Caina, e Claudia. La nc»jia Yominalis 
porta vicino alla Capena , predo la quale era il Tempio 
del fonte, oggi forle Porta Latina, hx ócanìx Janalis por- 
ta di Giano' detta altrimenti Porta Beiti , eflendovi flato- 
poflo da Numa Pompilio il Simolacrp di Giano, con con- 
dizione , che fofTe fempre chiufa , fuorché quando fi faceva 
la guerra . La undecima Lavernaiis così detta, pcrdié vi- 
- cino a quella porta era il Tempio della Dea Laverna pro- 
tettrice de’ Ladri . La duodecima Minutia porta antica di 
, Roma predo il Sacello del Dio Minuzio, e nel vicino Fo- 
to detto parimente Minuzio didribuivafi il grano al popo- 
lo. La decimaterza Mugoaia porta così detta dal muggire, 
che faceva il befliame entrando in Roma per venderfi , ed 
ucciderfi, quale anche fu chiamata Trigonia , perché fatta 
quafi a tré Angoli . La decimaquarra N/evia conduceva al- 
la Selva Nevia ,■ oggi detta Porta Maggiore . La decima- 
quinta Nomentana conduceva a Nomento ne’ Sabini , chra- 
mara ancora Interaggeres , Figulnenfis Fimina/is, oggi por-» 
ta Pia, o di S. Agnefe; Ofiienfis la fleda, che la Trigemi- 
na così di poi detta, perché conduceva ad Ojìia Tiéterin/e 
la decimafdla Pandana una delle porte dei Campidoglio , 
così chiamata per edere fempre apetta alle diverfe cofe-, 
che s’ introducevano . La decimafettima Qusrquetnlana ptef- 
fo della quale dentro le mura della^ Città era un Quércetoj 
Ouirtnalis la (leda, che Aponenfis., Collina^ Salaria ec. co- 
si^chiamata dal vicino Colle Quirinale , o dal Sacello di 
Romolo' Quirino La decimaottava Ratamena una delle pib 
antiche porte di Roma , per la quale entrarono i cavalli 
vittoriofi del celebre Cocchiere Ratumcna , che adornati di 
corona, e di palma vennero dalla Città di V«jo a fermarfi 
fui Campidoglio nel Tempio di Giove .. Lai decinlanon^ \ 

J^audt'.fcuia porta-di Roma così detta , perché fatta di brom | 

zo . La vigefima Romana al Clivo della Vittoria fatta in ! 

quadro con gradini fino al tempo di Romolo, e così da’ Sa- I 

bini chiamata. I-a vigefimaprima Romanula nel monte pa- ' 

Idillio , la quale poit%^a alla Naumachia predo il 

\ ' ■ 
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•della Dea Volnpia; Salaria così de età , perché i Sabini da 
Roma crafportavano per qudbi porta il lale nelle loro Cit- 
tà ; Saturnia quella medefnna dei Carnpidoqlio detta pan- 
dana i Jleierata la ftefla, che la Carmentale. La v^china- 
ieconé^'Septimiana alle radici deb monte Giaaicolo , 
corrottimeme detta Settiguana. La vigefimaterza Trigemi- 
na oggi la porta diS.PaoIo còsi chiamata, perchè da quella 
■n^CI^ono i tiè Fratelli Grazia Romani , per far battaglia coi* 
tré Fratelli Cunazj Albani . La vigeiimaquarra Vaticana , 
■q-uclla, che condiiceva ne’ Campi V'^aticani , o ha i! luogo 
dove prendevano i Vaticini. La vigclìmaquinta * ed ultima 
Viminalis detta dal vicino Colle VimmaJe , o dal Tempio 
di Giove Vimineo.. ‘ . 

E per terminare quella breve deferizionc deli’ antica Ro- 
ma fi (appia , che le cale private, erano nj ngmero di 
41004.; le calìe pubbliche igjo-j Bigni privati 85Ó. ; Gra- 
nari z 66 . ; Molini 250.; Librane ^o. ; ColofiTi 2.; Anfitea- 
tri 2.; Cavalli di bronco 24. ; Archi di marmo ; Lu- 
panari 45. ; Latrine, o Cloache' 144.; C.tle finalmente tri 
li Soldati, e Coorti Urbane , e pretorie, e pubbliche bot- 
teghe di venditori di comeflibiii 124000. ec. • • 

14. Colonia fi diceva una Città , o Cade! Io, acquìilat» 
o colle armi, o in altro modo, dove era data mandati fo- 
lenncmente qualche parte del Popolo Romano ad abitarvi, 
e godere del Territorio, e quelli, che ivi andxivano, i me- 
delimi privilègi godevano de’ Cittadini Romani . Municipi0 
poi era parimente una Città, o C.atlello privilegiato, che 
godeva o in tutto’, o in parte i privilegi della Città di Ro- 
ma , c fi chiamava così a mtmeribus capiendis ^ perchè tali 
Cittadini erano capaci delli onori, e magiftrati Romani; i 
municipali erano didèrenti da’ Coloni , perchè fi fervivano 
del proprio dritto, e delle proprie leggi ; per altro le Co- 
lonie erano più llimate, che i municipi . Giovenale nella 
Sat. 8. verf. z^8. così deride Cicerone natq in Arpino, che 
era municipio . 

Hic novut Arpiaat ignobilii, tl/ tmdo Roma 

Municipalis Eques. 

talvolta però vi erano delle perfone nobili , e facoltofe, co- 
me Caio Mario del medefimo Arpino, e come Rofeio Ame- 
rino , di cui Cicerone al paragrafo 6 . della Tua orazione .* 
genere & nobilitate municipi i fui primus . Le Colonie akrc 
erano civili, altre militari : le civili componevanfi di po- 
veri Cittadmi , che erano mandati ad abitar qualche luogo; 


48 Pfr/oaaggi j t Note • 

le militari componevanU di veterani (oldari, i qoali a 
lo di ripofo fi mandavano parimente in qualche luogo, ac- 
ciò fofTero di prefidio contro I4 incurfioni de’ nemici ; quel- 
le, che erano dette Romane fi fervivano delle leggi , e del 
dritto Romano : quelle Latine delle leggi , e dei dritto del 
Lazio. 

Ma per dame piò efatta definizione di quello nome di 
Colonie , fi pofibno difiinguere in due fpecie ; la prima in 
quelle Colonie, che fervivano a foccorrere, e a sfollare gli 
abitanti del paefe, dove il popolo era divenuto troppo nu- 
merofo ; dimanierachò non potevano le genti a lungo con- 
*venien te mente fu(!iflere , c la feconda in quelle Colonie (la- 
bilite da’ Principi vittoriofi, e dal popolo nel mezzo delle, 
Nazioni vinte per tenerle in timore , ed ubbidienza . Co* 
tnezzi della prima fpecie di Colonia alcune età dopo il Di- , 
luvio prr&ia r Oriente , e dopo fuccelfivamentc tutte le al- 
tfe parti dell’ Italia divennero abitate, e fenza far raenzio- , 
ile delle Colonie Fenìcie, Egizie , e Greche tanto famofe 
nelle antiche ifiorìe, ò cofa nota , che per Io (labilimenco 
di quelle Colonie durando la declinazione dell’ Impero Ro- 
mano ufeirono dal Settentrione que’ torrenti di nazioni bar- 
d>are ( come diremo a fuo luogo ) innondando le Gallie , 
l’Italia , ed altre parti meridionali dell’Europa , e dopo 
itiolte fanguinofe battaglie diviferfela cogli antichi abitanti. 
La feconda fpecie di Colonie era ufata propriamente da’ 
Romani più che da qualunque altro popolo , folo per affi- 
curarfi delle conquide, che avevano fatte dall’ Occidente in 
Oriente : ed ognuno sà quanto valevano molte Città della 
Gallia, Italia, Germania, Spagna , ed Inghilterra per ef- 
fer date del numero delle Colonie Romane . Oltre le due 
fopradette fpecie di Colonie, o lé civili mandate dii Sena- 
to, o le militari compode di Veterani, ed inabilitati folda- 
ti, vi erano, fecondo Ulpiano, altre Colonie, le quali ave- 
vano poco più del nome : godevano folaroente ciò, ''che fi 
chiamava Jus Italicum: cioè erano libere da’ tributi, e dal- 
le ta(Te pagate dalle Provincie ^ tali erano certe Coionio 
dell’ Oriente, come di Tiro, di Berito, di Paimira, di E- 
iiopoli, di cc. Si trovano finalmente delle medaglie battu- 
te da molte Colonie in onore degl’ Imperadori, che le ave- 
vano fondate; il Simbolo ordinario, che vi fcolpivano e^a^ 
o un’aquila , come quando le Legioni veterane erano di- 
dribuite in Colonie : o un lavoratore , che guidava un’ ara- 
tro tirato da un paio di buoi , come allorché la Colonia 
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era conipofta di abitanti ordinari. Cicerone parlando delle 
Colonie , così dice in piìi luoghi : nei primo in Rul : Tu ■ 
non dejtnias quot Coloniale in loca ^ quo numerfl Colono- 
rum deduci velìs ?' e nel 2.” prò leg. Agr. : Colonias fic in 
locis idoneit cantra fufpicionem periculi collocarunt , ut non 
ejfe eppida Italia., fed propugnacula imptrii vidcrentur. 

VI. 

* \ 

LUCIO ‘TARQUINIO PRISCO QUINTO RE* 

DE» ROMANI. 

••• r 

L Ucio Tarquinio PHfco figlio di Damarato Corinzio fug- 
gendo la tirannìa di Cipfeie venne 4 lbd abitare nell’ E- 
truria; partito da Volterra Città de’ Tarquinj venne a Ro- 
ma ; Qn' aquila al Tuo arrivo gli tolfe il cappello dal capo, 
cd in alto volando lo lafcib quindi cadere. Tanaquilla ma 
moglie pratica degli auguri da cib capì / che.Prifco dove- . 
va il Regno di Roma ottenere . Seppe Tarquinio coll’inda- 
ftria , e col danaro acquilìarft 1’ amore , e la benevolenza 
di Anco Marzio, dal quale lafciato 'tutore de’ figli prefe il 
commando, ed in tal maniera amminiffrb il Regno, come 
fe di proprio dritto Taveflc conquiftato. ElefTe cento padri, 
chiamati (15) mihorum gsatium : dupplicb le centurie de* 
Cavalieri , ma jl nome iron mutbgli , fpaventato dall* aa- 
torità di Accio Navio Augure, che col rafoio, e colla co- 
te confermb la podeftà dell’arte Tua; editìcb il Circo (ró) 
Maffìmo idituì (17) gran giuochi ; crionfb de’ Sabini, e 
Latini j circondb la Città dì mura di pietre ; adornb di ve- 
tte Pretella (18) e Bulla il figlio di anni 13. che aveva 
vinto, e percoffo l*inimico in battaglia : le quali in'egnc 
d’ allora in poi' incominciarono ad elTer proprie de* giova- 
netti . Finalmente mandati i Sicari da’ figli di Anco m dat« 
la Reggia per inganno fcacciato, ed uccifo. 

BREV^E DlfCRIZIONE^-- 

Degli Ordini primarf , Cariche, ed Ojfìzf 
de* MagiJtratiRomani j) nel tempo 
della Repubblica , che delP 

impero . , 

55. Er cognizione de’ Latini termini (5 notano qui tuf- 
X ti grordini, le cariche, e gl’ufHzj di primaru Ma- 
Tom.t D * giftra- 

» ■ 
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Arati, per mezzo de’ quali fu Roma tanto ben governata , 
ed accrcfciuta, e fi cor.olce ancora quanto giovatte alla Re- 
pubblica fare entrare a parte il popolo , e la plebe nelle 
medefime cariche, nelle elezzioni , e ne’ (alfragj per ren- 
derlo benevolo, ed ubbidiente: altrimente forie rileggereb- 
bero in sì fatw Storia pili fedizioni, e congiure di quelle, 
che non fono fuccedute. E per procedere con qualche ordi- 
ne incominciar polliamo a delcnverc quali erano i Senato- 
ri, j Cavalieri, i Cittadini ec. dal numero de’ quali fi fce- 
glieva, cd eleggeva ogni forte di MagiArato ; ma prima 
fi deve avvertire, che i cento primi Senatori eletti da Ro- 
molo furono detti precifamente Patres Maforum Gentium r 
gl’ altri cento aggregati dopo da Tarquinio Prifeo Patres , 
ovvero Patritn ^ffnorum gentium ; e perché fcacciati 
j Re , fu accrefciuto il numero de’ Senatori fino a’ 500. , 
nacque la formula d’ invitare il Senato per il Trombet- 
tiere , così dicendo : Qui Patxes quique conf cripti effent 
tei Curiam adirent : Dove fi vede , che 1 ’ ultimi eletti Se- 
natori furono chiamati In diverfi tempi della Re- 

pubblica , diverfi furono gl’ ordini, ma per lo piìi tre furo- 
no i celebri , e rinomati : Ordine Senatorio , Ordine Equcjìrtf 
ed Ordine Plebeo ; Ordine Senatorio : fi dicevano Senatori 
lutti quelli, che prima dal Re, poi da Confoli, e finalmen- 
te da’ Cenfori erano aferitti al numero Senatorio , da qual- 
fifia ordine foffero tolti . Ordine Equeftre : Si dicevano i Ca- 
valieri, così dichiarati a riguardo della conveniente entra- 
ta, la quale fu ora più, ora meno a mifura 'delle maggio- 
ri , o minori ricchezze della Repubblica ; ricevevano dal 
pubblico un cavallo, o un anello d’oro, come loro divifa; 
le poi un Cavaliere aveffe confumata l’entrata , o i>er de- 
meriti gii fofle fiato tolto dal Cenfore il cavallo , e l’anel- 
lo , diveniva plebeo : lo fieflb per demeriti feguiva di chi 
era nel numero de’ Senatori. Ordine Plebeo: fi diceva quel- 
la gente , che non era nel ruolo ne de’ Senatori , nb de’ Ca- 
valieri, cosìche uno di cafa , e famiglia Patrizia aveva ad 
effer plebeo , quando non era arrollato ne al Senato , 
nb all’ordine Equefire, forfè perche non aveva entrata luf- ' 
fìciente , o per altro motivo ; ognuno di' quefii tre ordini 
ne’ publicì giochi , e fpettacoli aveva i fuoi pofii feparaci , 
e difiinti, come diremo parlando del Circo , e de’ Teatri 
Il dritto di patrocinare ebbe origine da Romolo , imper- 
• cioche dopo, che egli divife il popolo in Patrizio, e Ple- 
beo, e Aabilì, che i Patrizi avefiero gl’ Aufpizj, tenefiero 

cura 
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cura delle cofe sagre , trattaflero i Magirtrati , amminiilraf- 
fero col dritto libero di parlare la Repubblica, c che i ple- 
bei coltivaflero le campague , alimentalTero il beftiame , ed 
efercitafTero le arti tutte da guadagno, accioche non nafcef- 
fero tumulti , e fedizioni , decretò i Patrizi Patroni della 
plebe , ed i plebei clienti de’ Patrizi , raccommandando a* 
Padri la plebe , e dando libera permiffione a plebei di po 
terfi fccgliere quel Patrocinatore , che piti loro gradi (Te 
adunque Romolo quello SantiUìmo vincolo di relazione col 
quale aftrinfe tra loro i patrizi, ed i plebei , per parte de* 
Patrizi lo chiamò Clientela. 

' f 

I SENATO RI. 


S Enatori erari quelli , che componevano il Senato : Ve 
n’ erano di due ordini, Senatori Patrizi, e Senatori Ca- 
valieri . I primi flabiliti da Romólo 'chiamati furono: 

Jres majorum gentìum ; e gli aggiunti da Tarquinio Prifco : 
Patret mìnorum gentìum, II numero de’ Senatori non fu Tem- 
pre filTo nella Repubblica; poiché al tempo de’ Gracchi era- 
no 600 , ed al tempo delle guerre civili li ridulfero a joo, 
di bel nuovo Torto Giulio CeTare crebbero lino a poo. e fi- 
nalmente Torto Augnilo ritornarono ad effer 600. Sul prin^ 
cipio i Magillrati tutti fi formavano intieramente di Sena- 
tori , onde Cornelio Tacito chiamava il Senato , Seminario 
di tutte le dignità . Ma dopoché il popolo fu ammelfo alle 
cariche de’ Magillrati fi prendevano i Senatori anche dall’ 
ordine de’ plebei; finalmente non fi am mette vano in quell* 
ordine Tenon le perTone più coTpicue per la loro eTperimen-. 
tata prudenza, per l’età awanzata, per gIi«u(Hzj Tollenuti* 
e per le rendite, e facoltà polTedute. Gli Egizj , ed i Per-\ 
fiani pigliarono l’efempio dagli Ebrei, e non>ammiTero ne* \ 
loro pubblici configli , e radunanze , Te non Capi Supremi \ 
in età almeno di 50. anni ; lo ftelTo fecero gli Atenielì, c 
di più i Lacedemoni , ed i Cartaginefi 'non ricevevano al-'- 
cuno, che giunto non folTe all’età di 6o.<'anni . De’ privi- 
legi poi, dignità, e potere de’ Senatori molte volte quà, e 
là ne averemo a parlare: 


i- 
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I aAVALIERI. 


' Avalieri tra’ Romani erano il fecondo gtado’ di' nobif-' 
tà , che Teguiva immediatamente quello de’ Senatori or 

D a nel 
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nc! tempo dell’ edIfica2ione di Roma , 1 ’ intiera armata di , 
Romolo era comporta di 500. cavalli, quali furono l’ origl- 
ile deW Equites o Cavalieri, come- abbiam detto nella nota 
di ertb’Romolo. Se i Cavalieri mutavano ordine, rartegna- . 
vano il loro cavallo mantenuto a pubbliche fpefe : e per i 
ertere Cavaliere bifognava, che averterò una certa rendita, ^ 
la quale fi reputa di 10000. feudi . Acquiftarono nel decor- 
fo della Repubblica tanto potere, che divennero la bilancia 
trà la potenza del Senato , e del popolo ; cominciò queft* I 
ordine a diftinguerfi dal popolo al tempo de’ Gracchi ed 
alcuni autori dicono , che fu allora la prima volta accorda- 
lo il privileggio , che non fi dovefle fcegliere a'cun Giudi- 
ce , fe non dal loro ordine . 

» 

1 CITTADI NI. 

C ittadini da principio non erano y che i rt^i nativi di 
Roma, ma nel progrertb del tempo il dritto di Citta- 
dinanza fiiTdato ad altre Città e Popoli così in Italia , che 
nelle Provirteie/ in tal modo ( come fi legge nelli atti de- 

f »Ii Aportoli ) anche S. Paolo era Cittadino Romano , perche 
a Città diTarfo nella Cilicia, di cui egli era nativo, ave- ^ 
Ta il dritto, della Cittadinanza Romana . I latini Scrittori 
però ulano la parola Cìvis in maniera, che fembra compe- 
tere ad ogni ordine di nobili perfonaggi , poiché con tale 
carattere ciafeuno pioteva giungere alle, primarie cariche del- 
la Repubblica, oltre il godere infiniti privilegi, per il foto 
titolo di Cittadino Romano. 

ICONSOLK 

** • 

I Due Confoli da principio Tempre Patrizi eran quelli , i 
quali creati da tutto il popolo con i Comizi Centuriati 
intraprendevano l’amminirtrazione de|la Repubblica al pri- 
mo di Gennaro , e la regevano per un’ anno folo ; da erti j 

li dava appellazione non avendo facoltà di metter mano 1 

nel fangue de’ Cittadini Romani lenza decreto del Senato , ! 

ed approvazione del popolo . Dovevano avere 1 ’ età di 4J. ' 

anni , ed eficr prima Rati Quertori , Edili , e Pretori . Le 
loro infegne etano la Toga Preterta, la Sella Curale , i Lit-' 
tori , le Verghe , e le Scuri . Confules dejignati fi dicevano 
quelli , ohe già creati Confoli non avevano mefa l’ammi- 
nirtrazione del Confolato j Viri Qonfulares fi dicevano quel- • 

li> 
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l 5 , die erano flati già Confoli ; tali inTegne andiedero ià 
difuTo a Tempre porcarfì , quantunque O\ridio fcrivepdo a 
Grecino 'hel lib. 4. de pont. dcg. 5>t verf. 42. 

Mente tamen^ ijua fola loco non exulat ^ Htar } 

Pratextam , safces adfpiciamqua tuor, 

I P R E T O I. 

S I* crearono dde Pretori nell’anno di Rorna impedì» 
ti i Confoli nelle guerre , i quali fopraintendelTero alle 
cofe forenfi , uno alle liti de’ Cittadini , e fi diceva 
l’altro alle liti de’ foraftieri ,’e fi dicevaPr/Zr^r/wo . Si crea- 
vano con i Comizi Centuriati j e creati cavavano a forte 
qualé delle due amminiftraziom doveffero efercitare. Si fer- 
vivaoo della Sella Curule d* Avolio , e portavano là Prete- 
lla : le loro infegne erano 1 ’ Afta , ed il Coitello , con due 
Littori per ciàfcheduno; di tempo in tempo' crebbero in nu- 
mero, ed arrivarono ad effer 15. fotte gli Imj^atori. Mol- 
ti erano gli uffizi del Pretore V ma i principali: ut ludot 
adt^et^ come quelli , ché fi davano nel Campo Marzo Me- 
^lenfes Florafes fìf'c. che Sarta , te 6 la efigelTc vacando la 
Cenfura , ma fe non con il decreto del Senato : faceva tut- 
ti gli uffizi de’ Confoli mancando quelli t finalmente eférci- 
tava la Urbana giwifdizione , dicendo Cicerone nel lib. j. 
delle leggi 1 Jarh dìfceptator , privata fudicet , fudtcari- 
quc jubeat^ Preetor ejìoi is furit eivilis cuftos ejìo ; hutc po^ 
teftati parento . Nel crefccre il numero de’ Pretori , gli ag- 
giunti efercitavano le 4. qaeftioni de’ capitali delitti, cio^J 
de repetundis ^ de Ambita ^ de Uefa majefiate^ de pecalatu Ó’e. 
d’ altre queftioni , come de Monetariis , de Sieariis , de Po- 
ricidis^ de Venefcis ^ de CorruptoJ udicioj de vi pabliea, vef 
privata, de Saeris Pollutis Ò“c. oltre i pretori, Pifteflb po- 
polo ne faceva ricerca , e giudicava, il Pretore efercitava 
tutta la fua giurifdizione con quefte tre parole; Do, DicOf 
Abdico ; la primà fignificava la podeftà di dare il giudice , 
di dare la podefVà ^1 pofTeffo de’ beni , delle aggiudicatu- 
MfC delle azioni i la feconda fignificava la' podAà del jus 
dicendi , fententia ferenda ; la ter/a di fare la giudica- 
tura, e di efeguirla. Chiama Ovidio onorato il Pretore, ed 
allude al potere delle tre fudette parole qel lib. i. de Fall 
ai ver. 45. 


r 


Hit nefaJtUJ eht^ per quem ttt* verbo. fUentuff 
, :FoJìus erti per qmm lege l'tcebit agi , 

ì^am fimul exto Deo data funty licet omnia fari 
Vetbaque honoratus libera Prator habet . , 


I CENSORI. 


« 

I L Magiftrato de’ Ccnfori fu' creato l’anno di Roma jio. 

non potendo i Confoli aHìftere al cenfo o r^oiamenro 
delle entrate, per la mole grande de’ pubblici adari , quali 


furono Tempre de’ più cofpicui, e migliori della Città,. ^ 
per lo' più uomini Confolari. I particolari uffizi oltre gli 


per lo' più uomini Confolari. I particolari uffizi ,, oltre gli 
altri molti , erano quefii tré : ^Notare mores , cioè olTervare 
la vira , ed i coflumi di 'tutti i Cittadini di qualfi voglia 
ordine,, e cafiigarli ^che-''con ignominia, come i Ca^aiie- 
.ri , à quali fi toglieva' il cavallo, e l’ anello Cancellavano 
dal Senato i Senatori , da una 'Tribù onefla facevano fiire 
il pafTaggio ad un’ altra meno onefla , e finalmente pone> 
vano alcuno nel numero delli Erarj; cioè nell’ ultima Claf- 
fe col privarlo della facoltà di dare il futìfraggio , lafcian- 


terrainato, che era il Cenfo fare certi folenni Sagrifizj chia- 
mati Sttovetaurilia ntl Campo Marzo per luflrare, e purga- 


re la Città/ da’ peccati. I Ccnfori duravano c. anni e tal 
tempo chiàmoffi, ed anche o^i fi chiama lujtro; feunodi 


effi foffe morto nel tempo della Cenfora fi aveva per cefa 
molto infaufia , ed il Collega anch’ effo volontariamente ri- 
nunziava la carica . ' , , ' w ' ' 


GLI .EDILI. 


E Dili uno de’ Magiftrati minori , così detto ab adibut 
cctrandis-j apparteneva a quelli far tenere in acconcio i 
Tempj , i Teatri, le Vie puboliche , le Bafiliche , i.PortU 
c;, ed altri luoghi, come Bagni, e Cloache ec.'efcrcitavano 


giurifdiiione fopra le meretrici, e raffrenavano il lulTo, e 
fa libidine delle Oflerie, e de’ Lupanari; offervavano, che 


fa libidine delle Oflerie, e de’ Lupanari; offervavano, che 
ninno teneffe in pubblico animali nocivi , e che finalmente 
.nella Città non fi coltivaffero Dei efleri, ne fi faceffero pel- 
legrini Sagrifizj . Erano di tre ‘fotti gli Edili , Plebei , Cu- 
ruTi , e Cereali > i Curuli avevano per utfizio la cura de’ 
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giochi folenni ; i Plebei tenevano contò de’ Plehlfciti , e 
dei Senatus Confulù \ ’ \ Cereali preficdevano all’ Annona 
c frumento. Molti magiftrati ebbero.il nome di Curuli , 
perché a Somiglianza di quelli fi Servivano di un Cocchio 
con dentro una Sella d’ avorio ; portavano la Toga Prete- 
Aa, ed avevano il privilegio di efporre la loro immagine , 
il che non era permefib agli altri magiArati minori , in 
fomma Cicerone nel trattato delle leggi in poche parole di- 
fcrive l’ufficio degli Edili : Curatores t*r- 

bis, annona ^ tudorninque fulfranium :■ oUifque ad btìnoris am* 
fiioris, gtadum ii 'primus afeenfus ejio . ’ > 

^ ' * s* * . • . 

•I Q U E S T R ri. r ■ . V : 

• . ' . • t- •’ 

L ’Iftituzione de’ Queftori é Rata anfichiflTima Sotto i pri- 
mi Re : fili principio furono due, dopo crebbero , ed 
arrivarono fino ‘ad effer 40. folto Giulio Cefare crefeiura a 
difmifura la 'Repubblica ; trà quelli due ebbero la cura dell* 
Erano, e furono chiamati Urbani,' e gii altri QueAori Pro- 
vinciali . I QueAori Urbani' ricevevano , e Spendevano il 
pubblico danaro , e lo riportavano nel libro dell’efiro',' e 
dell’introito; cuAod ivano; le leggi ed i decreti del Senato; 
mandavano ai Confoli le infegne militari prefe dall’ Erario, 
quando dovevano andare alla guerra ; mettevano Sotto l’aftà 
le prede prefe dalli nemici, e li beai de’ condannati ; acco- 
glievano' gli Ambafeiatori ilranieri , e gli aiTegnavànò l’O- 
fpizio; finalmente i Capitani quando ritornavano dalla guèr- 
ra dovevano giurare nelle” loro mant^ dicendo, che effi ave- 
vano Scritto’ al Senato il vero numero de’ Cavalieri , e de* 
nemici uccifi , acciò gli fi potefle accórdare il trionfo . l 
QueAori Provinciali accompagnavano 'i Confoli , ed i Pre- 
tori nelle Provincie ; procuravano , che gli Aipendj , e le 
annone bafiaflcro all’ efercito ; efigevano i dazj , i tributi , 
ed il pubblico frumento , c di tutto ne davano conto all* 
Erario; cuAod ivano il privato denaro ‘de’ Soldati ; ed eserci- 
tavano la giurisdizione , che 'gli veniva data da’ Prefidi. 
Chi aveva foAenuta la carica di QueAore poteva venire nel 
Senato , benché non Solfe Senatore , la 'Quellura era il 
primo grado degli onori, e 1 ’ amminìAravano 0 Cavalieri ; 
o Cittadini di anni 26. Cicerone nella Filippica ii. dice t 
^uajìura fides , adilitatis magnificentia , Pratura diligentia , 
integrìtas viam ad Confuiatum fttrnebant. 
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- * H/V ego namque tuas fortes ananaque fuRa 
' DiEla mex genti ponum ^ leSofque facrabo 
Alma viros &c. 

*^Non come gli altri magifttati fi creava i! Dittatore, ma da 
i voti del popolo, e per To' più erano uomini Consolari ; alcuni 
per forza han prefo la Dittatura , ed altri per forza l’ hanno 
difmefla. Gcandiflima era la loro dignità, perché oltre i 
molti motivi ,' per li quali erano creati , vi era quefto . Cau- 
fa davi figendt ^ il che per antica religione n faceva nel 
deiiro lato del Tempio di Giove nel tempo di pelle , o di 
, altro avvifato grave prodigio per tenere' lontano dalla Re- 
f>ubblica qualunque difgrazia . Durava foli 6 . meli j accio- 
cb% tale dfignità , e potenza colla lunghezza del tempo -^non 
li convertifie in tirannia ; e benché 1* affare , per cui uno 
era (lato creato Dittatore non folfe sbrigato nelli 6 . meli ; 
tuttavia era obbligato a deporre la Dittatura ; a molti per 
altro fu prorogata . Il Dittatore aveva per compagno il 
maeftro de Cavalieri , che In rutto, e per tutto gli era fu- 
bc^dinato, e le iofogne erano le medefime, che quelle' del 
Pretore. 

/ 

-I ‘D E C E M V I R t. 

I Decemviri furono on magiftrato ftraordinario creati da 
Comizi Centariati Tanno joi. per regolare le leggi Ro- 
mane; ceisò allora ogni litro magiftrato, ne da elfi fi da- 
va appellazione. Nel primo anno lodevolmente fecero T or- 
dinazione delle leggi trafportate dalla Grecia , le quali 
efjx)fero nelle 12. Tavole; cominciarono poi a tiranneggia- 
re ; accordatili di non ordinare i comizi affine di perpetuar- 
fi nel dominio; ma nel g. anno inafprito il popolo dalle 
loro crudeltà , e fceleragini li fcacciò , ed aoolì un tale 
magiftrato ; caddero nel raedefimo vizio dq Confoli per 
abolire il quale furono creati. Sul principio furono 5., e 
dopo il rrafportamento delle leggi fe rie crearono 10. . Co- 
”sì Tito Livio nel lib. g. cap. p. Cajut Terentius Arfa Tri- 
bunm piebit legem proitfuleavit , ut quinque viri fcribendif 
df'lrnferio Confutati legious crearentur ^ ut qtue quod pcpulut 
f* dediffet y eo confules uterentur ’y neve ipft licenttan/ty 
oc lihidinem fuam prò lege haberent . Chiamb Aufonio le 
12. Tavole delle leggi : juris publici y privtttique per arbetn 
tivmantfm nmna , ac fundamrntum . 
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, L’ I N T E R R F . ' 

D Opo la morte del nafcendo diffenzione tra, popoli 
per r elezione del nuovo piacque di fodituire uno de 
Senatcfi o de, uomini Confolari, che per giorni avefle 
le re:>gie infegne, ed il reggio comando, finiti li ^ primi 
fi dava ad un'altro per altrettanti giorni , finche fi creava 
il . Nel tempo della Repubblica „ qujtndo non vi erano 
Confoli, o il Dittatore fi veniva all’Interregno, il che ac- 
cadeva, o per morte improvifa di effi , o fe i Tribuni del- 
la plebe con la loro intercelTiqne. avcffero tolti i comizi 
chi commandava nell' Interregno aveva tutta rautociti» 
e privilegio de Confoli .. , ... 

T R I B U N f DESOLO A T l/' ■ ' 

^ ' ' , • ‘ 

I Tribuni de foldati con podeflà Con folate ftirono un 
giurato Araordinario introdotto per cagione de Tribuni 
della plebe, i quali pretendevano , che uno 'de Confoli fof- 
fe creato dall* ordine plebeo.* al che opponendofi i Senatori, 
ne potendoli acquiecare i tumulti fi venne in rifoluzione di 
creare queAo magiAiato, del quale poteflero eflere parteci- 
pi- anche i Plebei ; alle volte furano o 4. ed arrivarono 
ad elTere fino a, 6. talvolta tutti patrizi, e talvolta parte 
patrizi, e parte plebei, ma.’tale magi Arato durò nella Re- 
pubblica circa 80. anni , come più dìAiqtamente nocaremo 
nella cronologia. 

X Furonvi adunque in Roma MagiArati maggiori , c mino- 
ri , ordinari , e Araordinarj, urbani , e provinciali ve ne 
furono ancora altri , che del .proprio nome fi conofee quale 
uffizio , ed incombenza aveano. Duumviri ^perduellìoms ^ fi 
creavano per giudicare fe alcuno fi portaflc come nemico 
contro la patria nel t^po della Repubblica , o del Princi- 
pe nel tempo dell’ Impero . Duumviri Capitales , ovvero 
Parricida aflìAevano alle queAioni di omicidio , ed aveva- 
.no fpecialmente la cuAodia clelle carceri de Rei degni di morte^ 
Ma tale magiArato divenne di tre uomini, come diremo di fot- 
te . Duumviri Navaies fi creavano a motivo di apparecchia- 
re , e rilarcire le armare navali. Duumviri in Colonia , 
esercitavano il medefimo officio, ed avevano quafi la me- 
defima poreAà , che in Roma i Confoli,, ed i Pretori. 
Duumviri Sacrorum eran quelli propriamente, che cuAodi- 
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vano gli Oracoli, c Libri Sibillini, c che in generale prc- 
fjedevano a tutte le cofe fagre, come più a lungo abbiam 
detto nella nota da chi furono iftituiti, oltre ancora ave- 
vano autorità di corregere i publici farti o fiano annali . 

Triumviri Tpulones quei Minirtri , che fpecialmente a 
Giove, Giunone, e Minerva apparecchiavano le vivande, 
come fe mangiar doveflero, e prcpravano i letti per ripo- 
fare chiamati Le&rfternia ; anticamente querto fu nftizi® de 
Sodimi Pontefici, ma di poi crefcendo la Repubblica fanne 
irtituiro particolar magirtrato detto Trefviri Epulones ^ qua- 
li crebbero a Quinqucvìri y indi a Septemviri y e finalmenf 
te fotto a Giulio Cefate arrivarono al numero de Decemvi- 
ri \ primi ad effer creati Trefviri Epulones nell’anno di Ro- 
ma 557. furono Cajo Licinio Lucullo, Tito Romulejo, e 
Lucio Porcio Lecca. Triumviri Capitaies lo rtcffo Magirtra- 
to At' Duumviri di tal nome ; rpa ficcome i primi furono 
irtituiti nella caufa di Publio Orazio , c nel giudicio di 
Marco Manlio, e di Cajo Rabinio, così Ouerti fercpre re- 
fìarono tre nel corfo ulteriore della Repubblica, per Prefi- 
denti alle publiche carceri . Triumviri Menfales, overo Mo- 
nttales avevano la cura di far fabricare , incidere , c cu- 
niare le Medaglie, e le Monete di Roma, di Argento, e 
di Oro: il che fi notava con quelle cinque lettere puntate 
A. A. A. F. F. cioè Auro y Argento, Aere y F landò Feriun- 
do ; diverfo da Triumviri Nummularii , a quali fi portava- 
no le monete a motivo di darne faggio, chiamati ancora 
Pecunia SpeSatores . Triumviri Noéìurni furono creati per 
poco tempo dopo il fatto di Appio Cieco; acciocché nel 
tempo delle guerre, e fcdiziont civili averterò cura delle 
porte , e delle mura della Città artiegnandovi fidi foldati , 
e fentinelle per quiete publica in tempo di notte ; querto 
uffizio di poi palsò al PrafeRo Vigilum . Triumviri Agra- 
rii erano quei di magirtrato, i quali conducevano la plebe 
Romana nelle campagne tolte alli nemici, ed a proporzio- 
ne del bifogno della Republica ora fu il magirtrato compo- 
rto di Triumviri , ora di Quinijueviri , ora di Septemviri , ' 

ora di Decemviri, ed ora di Vigintiviri-, e querti tali fi 
creavano ne Comizi da tutte le Tribù. Triumviri Colcnia- 
rum era un Magirtrato eguale al Confolato , ed alla Pretu- 
ra, quale fenza dipendenza regolava le Colonie Remane. 
Triumviri Valetudinis era un Magirtrato fimile a quello , 
che oggi noi volgarmente chiamiamo il Magirtrato deila 
Sanità, il quale aveva cura di ofTcrvare,e provvedere, efie 

non 
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non regna/rcro mali contagiofi , e pcftilenziali nella Cit- 
tà a benefizio del Popolo. Triumviri Reif>ublica Conftituen- 
da fu l’ ultimo celebre, c rinomato Magifirato di Roma 
compoflo di tre nobili perl'onaggi Cajo Ottavio, Marco 
Antonio, e Marco Lepido, quali fotto nome, e prorefto 
di governar la Repubblica coprirono le mire, che ebbero 
del fupremo Dominio . Quatuor l^iri Viaram particolar Ma- 
giftrato di quattro uomini , che la cura aveva delle pubi- 
che llrade . ^inqueviri Menfarii furono iftituiti a motivo , 
che la Plebe Romana aggravata da debiti potefTe follevarfi 
colla lor diligenza frenando le ulure di chi predava dana- 
ro . i^inqueviri muris , turribuf^e reficiendis avevano cura 
' l, di edificare di nuovo, e di marcire le publichc mura, le 
torri, ed altri luoghi fpettanti la milizia Urbana . Anche un* 
altro magidrato ebbe* il nome di Quinqueviri chiamato C/V, 
tir ultra Tiberini. Seviri fu una dignità al tempo delli Im- 
peratori nella milizia. E queda , e la delfa , che per 1 * 
avanti efercitavano i Legati militari ; leggendofi in Sveto- 
nio, ed altri autori Seviri, Augufialei, Seviri F/aviales. 
Septemviri era parimenti un magidrato Romano di quelli 
antidetti, come Septemviri Epulones, Septemviri Agrarii , e 
Septemviri Judiciorum, quali fi fceglievano dall’ordine de 
Centumviri, o fia da tutte le Romane Tribù. Decemviri 
uno de primi magidrati creato in Roma l’anno 501. per 
formare leggi, e rafrenare il potere de Confoli ; altro Ma- 
gidrato ancora di tal numero di Decemviri fi creava allora 
quando il Pretore Urbano andava alla guerra , acciocché 
fode Prefide nel giudicare le liti . Quindecemviri magidrato 
accrefeiuro di_ tal numero nel decorfo della Repubblica , 
quale prefiedeva alli dedì udìzj e dignità , che i Duumvi- 
ri, 0 Triumviri , 0 Decemviri . Vigintiviri era un Magi- 
flrato comjpodo di venti uomini, cioù di Triumviri Capita- 
ies , Triumviri Monctales , Quatuor viri Viarum , & De- 
cemviri , quale obbligava i Centumviri , pr.dal’ada a giu- 
dicare le caule sì publicbe , che private . Centumviri finalmente 
era un magidrato compodo dal numero delle trentacinque Tribù, 
fceltine tre per ciafeheduna PrafeBus Urbis quel Magidra- 
to, che prefiedeva a Neeozj Urbani , dii principio fu crea- 
to in occafione , che i Re erano b ntani dalla Città : nel 
tempo della Repubblica quando i Confoli , ed altri Magi- 
draM maggiori attendevano nel monte Albano alle Ferie 
Latine.- e fotto gli Imperatori finalmente fu perpetuo tale 
Magidrato , ed aflegnate gli furono molte caufe , ed in- 

cum- 
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cumbcnze . PrafeSìus Pretorii fu un tale Magirtrato in Ro- 
ma appreflb gli Imperatori , quali erano flati preflò i Re 
Tribuni Celerum ^ e prefTo il Dittatore Magijìri j^quitum, 
PrafeBus Vigilum fu quel Magiftrato, che nel tempo ante- 
riore elercitavano Triumviri NoBurni per attendere alla cu- 
ftodia della Città acciò non fuccedeflero incendi, e notturne fcc- 
Jeragini , Le caufe però feoperte fe erano atrociffime e Co- 
pra nobili perfone colte in delitto fi rimettevano al Prafe- 
Bum Verbis . PrafeBus Annona fu in Roma un Magiftrato 
ftraordinario , il quale aveva cura delle cole frumentarie. 
PrafeBui JErarii , aveva la cura del publico danaro . Mol- 
tiftìme altre cariche ancora jxirtavano in fe il nome di Pr<e- 
feBus sì nel civile, che nel militare. Procuratore! Proviu-m 
eia fu un Magiftrato al tempo de Cefari , quali fi fpedi- 
vano nelle provincie minori , in cui non vi era il 
coftume di mandare ne’ Legati , ne’ propretori , ac-» 
ciocchi efercitaftero 1’ amminiftrazione di eligere i tri- 
buti , e fare le parti del Fifeo . Tribuni , nome ge- 
nerale fpettante a molti Magiftrati , ma la prima (ua 
iftituzione fu fatta da Romóìo pel numero delle tre già 
dette principali Tribù , indi divife quelle in Curie ne ven- 
ne il nome di Curiones ", e finalmente, divife quefte indic- 
ci Decurie , ne nacque il nome di ^Decurione! , come dalle 
Centurie quello di Centurione! Tribuni militum , erano di 
due forti : Rufuli quelli,^ che venivano eletti da Confoli, c 
fupremi Capitani nell’ efercito , fecondo la Legge promulga- 
ta da Rutilio Rufo ; c Comitiati quelli , che erano creati 
. ne’ Comizi dal popolo ; ma delle cariche della Milizia ne 
parlaremo a fuo luogo. 

Finalmente quell’autorità, che fi legge aver avuta i Con- 
Ibli, i Pretori, i Legati, l’ebbero talvolta i Proconfoli , i 
Propetori , i Prolegati , quali tutti nel decorfo della Repub- 
blica, e poi fotto gl’imperatori partecipi furono del coman- 
do de’ fopradetti uffizi . I Miniftri poi di tutti quefti , e 
di altri Magiftrati ancora ( mentre riferirli aduno, aduno 
non b noftro iftituto, avenaone a lungo parlato diverfi Au-> 
tori , e particolarmente il Sigonio de jur. Civi: Rom. ) era- 
no fcelti dalla plebe , ed avevano diverfi impieghi i prin- 
cipali erano Scriba o ^tpeftorii ^ o Pratorii ^ o ^dilium Ch^ 
ruHurrty Accenfì, Curatore!,, CoaBore! , fiatare! LiBore!Car- 
■nifice!, Denuntiatore! Diribitore! . Quefti ultimi Miniftri ne* 
Comizi, e ne’ Giudizi diftnbuivano , e poi raccoglievano le 
Uvoietee de’ fufiragi ; quefte tavolette anticamente erano 
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fatte di faggio, di abete, di buflb, di acero, di cedro, di 
avorio, 0 di altra fimile materia , fopra delle quali fi po> 
neva la cera , onde ne nacque il nome delle famole tavole 
cerate, e dopo, che vi avevano fcritto, le legavano con il 
lino , e coll’impronto del loro anello figillavano la cera, 
e così fpedivano i Romani le lettere per i Corrieri , chia- 
mati il più delle volte Tabellarii. Due forti di tavolette di- 
llribuivano i Diribìtores ne’ Comizi , quando fi dovevano 
promulgare, ed approvare le leggi, in cui erano fcritteduc 
lettere U. R. cioè Uti Rogas^ l’altra, in cui era fcritta la ^ 
fola lettera A, che fìgaifica. Antiquo, cioè rifiutiamo U leg- 
ge; fe i Cittadini fcrivevano un punto nella tavoletta del- 
ie due lettere, s’intendeva allora , che accettavano la leg- 
ge; fe poi lo fcrivevano in quella della fola lettera, inten- 
devano di fiate alla legge antica, e di ripudiare alla nuo- 
va. Delle tavolette nc' giudizi de’ Rei , con quali lettere 
erano fegnate, altrove ne parleremo; come ancora di qual- 
ch’ altra carica di Magifirato qui tralafciata non manche- 
remo darne altrove maggiore cognizione. 

i6 Circo Mafiimo : vedine la difcrezione al trattato de’ 
giuochi . 

17. I Giuochi Circenfi; vedi il trattato fudetto. 

18 Molte forti di vedi ufarono i Romani ; la principale 
era la toga cosi detta dal coprire , una gran vede o man- 
tello di lana bianca naturale , lun^a lenza maniche , e pro- 
pria delli upmini , e delle donne . Vi erano poi delle to- 
ghe di diverfi colori , e che ammettevano varj ornamenti ; 
la toga domefiica fi portava incafa, la toga forenle fi por- 
tava fuori ; la militare era ufata da Soldati , e la ricamata, 
o trionfale era propria de’ vincitori. In tre maniere fi por- 
tava Ja toga, o fciolta , o firetta, o all’ufo Gabinio , editi 
latino fi diceva Toga laxior , Adftri^hor y & Gabinia . U 
dritto di portar la toga fpettava ad ogni Cittadino Roma- 
no, come il privilegio di prendere acqua , e fuoco per tut- 
to l’Impero ; fe fi leggono li Scrittori latini , i Romani 
s’intendono colla parola di gente togata; così Virgilio 
Romanos rerum domino! y gentemque togatarn . 

La Pretefia fi ufava da fanciulli fino agli anni 17. dalle 
donzelle fino al maritarli , e da Magifirati , e Maefiri di 
Collegi, ed era una toga inteflìfta di porpora folamente nel:- 
la fafeia in fondo ; fui principio fu una vede di pompa , e 
di cerimonia ; che folevano ^rtare anche i Sacerdoti , ne 
era lecito citare alia giufiizia, o fentenziare coloro, che la 
. . PO'^- 
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portavano, prima che non Taveflero deporta ; nel progrertb 
poi fu permerta non- iolamente a figliuoli de’ nobili , ma 
ancora a fanciulli Romani in generale. La toga Virile così 
detta , perché li giovani quali fatti uomini non lafciavano 
di ertere lotto l’altrui direzione , e fi chiamava ancora //- 
iera, principiando a godere la loro libertà . La toga trion^ ^ 
fale intefl'uta d’oro , c dipinta di diverfe immagini fi dice- ▼ 
va ancora Palmata fimbolo delle vittorie , e Capitolina y per- 
ché li ConfoLi, e li Pretori la prendevano nell’ ingreflb fo- 
lenne al loro Magifirato avanti il fimolacro di Giove Ca< 
pitolino. La toga Pulla od Atra fi adoprava nel lutto , o 
ne’ Funerali. La Candida fi adoperava da concorrenti a Ma- 
gillrati, perciò detti Candidati . Della Sordida fi fervivana 
1 Rei per muovere i Giudici a mifericordia, e fi chiamava- 
no Sordidati. La Palla era la toga delle donne, e ficcomc 
gli uomini l'otto la toga portavano la tonica , così le don- 
ne lotto la palla avevano la fiala . Poca dittérenza v’ era 
tra il Laticlavio , e P Angufiic/awo s fe non che la prima 
verte aveva le .falcie , o moftre più larghe , e la feconda 
più rtrette, per lo più di color violaceo, e parimenti quel- 
la ornata di bottoni più groffi , e quefta più piccioli , a 
guila di chiodi , dal che fi vuole , che fia originato il no- 
me di quelle due limili velli ; la verte Laticlavia però era 
propria de’ Senatori, e V An gufile lavi a de’ Cavalieri, i Pre- 
tori , ed i Magiftrati principali delle Colonie , avevano il 
dritto di portare la Laticlavia , quando quelli -pronunziava- 
no lentenza di morte fi levavano la pretella , ritenevano 
quella tonica . Dall’ufo della tonica di tre maniere o La- 
ticlavia , o Angufiiclavia , o femplice fi dillinguevano ap- 
punto li tre ordini diverfi del popolo Romano , cioè Sena^ 
iorio y Equefircy e Plebeo . Il Sago era un veftimento mili- 
tare , che portavano i Romani, ed altre Nazioni , Greci , 

^ e Galli a guil'a di- ferajuolo, e di Cafacca , che copriva le 
fpalle , e il dorfo , e Icendeva fino all’ anca fatto di lana 
rozza , e quadro , e ne avevano uno per l’ inverno , ed un* 
altro più leggiero per Pedate. La Clamide poi era una ve- 
rte militare limile alla toga in tempo di pace , che appar- 
teneva ai patrizi •’ Copriva non folamente le parti del dor- 
Ib , ma con una fibbia veniva ad attaccarfi fui petto ; ve 
ne furono di diverle fpecie , fecondo la diverfità delle per- 
fone ; poiché la portavano le donne, il popolo, i fàncmlli, 
e gPImpe'adori . Il paludamento era proprio de’ generali 
dell’ Armala, dai che fi chiamarono paludati, comelifem- 
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plici Pedoni Sabati ; queda velie era bianca , o rofTa : e 
perciò Valerio Maflìmo nota, che fu di cattivo augurio pe’l 
Commandante Craflb l’avergli dato un negro paludamento: 
Pullum et tradìtum ejì paludamentum , cttm in pr<elium eun- 
tibus album ^ aut purpureum dati foleret- Sì il paludamento, 
che 1?. trabea erano velii maeftofe inteflute d’ oro , e di 
C |x)rpora. Quando poi erano giorni di tridezza i Magidrati 
deponevano la preteda , i Senatori prendevano 1 ’ Angudi- 
,clavia , i Cavalieri andavano, fciiza , e la plebe invece del- 
la tonica vediva il fago . Finalmente nelle pubbliche fede, 
che fi folevano follennemente celebrare tutti i Magidrati , 
e tutto il popolo procurava di portare la vede , e la toga 
di un fimile colore per più bella, e nobile comparfa. Così 
parla Ovidio nel principio del lib. i. de Falli al verfo 80. 
difcrivendo la pompofa feda del Campidoglio in onore di 
Giove , e di Giano . 

yefiibus mtaSiis tarpejas itur in arces ' 

Et populus f 'ejìo ^oncolor ipfe fuo efl . 

Jamque novi pr<eeunt fafces nova pur pur a fulget . 

Et nova confpicuum pondera fentit ebur . 

VII. 

SERVIO TULLIO SESTO RE’ DF ROMANI- 


S Ervio Tallio figlio di Publio Cornitulano , e di Ocrifi* 
fchiava, mentre fi educava nella cafa di Tarquinio Pri- 
fco una fpecie di fiamma raggirodl intorno al di lui capo . 
Veduto ciò Tanaquilla comprefe la di lui futura dignità . 
Perfuarc al Marito che voleva educarlo, come i fuoi figli, 
cd a poco a. poco elTendo in età crefciuto divenne Genero 
«li Tarquinio ; eflcndo il Ri uccifo , Tanaquilla da un luo- 
go eminente riguardando il popolo diffe .• che Tarquinio 
Prifco avendo ricevuta una grave sì, ma non mortale feri- 
ta, chiedeva, che fodero dati all’ubbidienza, e al detto di 
Servio Tullio, fino a tanto che fi riaveva. Servio Tullio , 
quafi precario modo incominciò a regnare, ma bene ammi- 
iiidrò l’Impero. Spedo in guerra domò gli Etrufchi : ag- 
giunfc alla Città li trò monti Quirinale Viminale, ed E- 
rquilino: fece gli argini, e le fofle : diftribuì il popolo (ip) 
in quattro Tribù.* diede l’annona alla plebe: dabilì (20) 
le mifure, i pcfi , le dadi , e le centurie : e finalmente 
primo di tutti id^tuì (zi) il ccnfo, che a tutto il mondo 
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fin’ allora era fiato incognito . Perfnafe a’ P^Ii Latini , che 
ad imnaitazione di coloro , che fecero il Tempio a Diana 
Efefina , anch’ effi n’ edificaflcro uno nel monte inventino 
' alla medefima Dea. Ciò fatto, nata una vacca di nraordi- 
nana grandezza ad un certo uomo chiamato Latino, gli fu 
dato in fogno rifpofta , che quel popolo averebbe avuto i! 
conunando dell’Impero , un Cittadino del quale aveffe fa* 
grificata quella vacca . Latino portò la vacca nel monte A< 
ventino , ed «fpofe il motivo al Sacerdote Romano quefii 
afiatamente dine ; che prima doveva lavarli le mani alla 
corrente del fiume; Latino méntre al fiume difeefe, il Sa- 
cerdote fagcificò la vacca ; così con tal fatto, e configlio 
diede l’Impero a’ Cittadini, ed ebbene egli la gloria. Ser- 
vio Tullio ebbe due figlie , una feroce, ed un’altra man- 
fueta ; e vedendo di uguale fpirito i figli di Prifeo per rad- 
dolcire ’ le menti di tutti con la diverfità de’ coftnmi diede 
in matrimonio la feroce al maniuetO, e la manfueta al fe- 
roce; i manfueti o per ,accafo, o per tofto perirono , 
ed i feroci tofio fi congiunfero per la fbmiglianza de’cofto» 
mi . Subito Tarquìnio fuperbo uimolato da Tullia, raduna- 
to il Senato incominciò a ripetere ; e pretendere il Regno 
paterno; la qual cofa Servio afcoltando, mentre alla Curia 
' s’invia per commando di Tarquioio gitrato giù dalle fcale 
cd a cafa ritornando per fottrarfi , fu accifo . Corfe Tullia 
nel foro, e per la prima riconobbe il conforte per Rb, dal 
quale commandata di partirfi dalla turba inferocita , men-' 
tre a cafa ritornava, veduto il corpo del l’uccifo padre, vol- 
le, che il cocchiero , che sfuggiva di paflar fo^a il cada- 
vere, portafie il cocchio 'fopra il medeumo paterno corpo ; 
onde quella firada per tate commefia fceloragine fu chia- 
mata FUus fceleratm , Di ppi Talii« con il coorte fu man- 
data in efilio. 

ip. Pretendono alcuni autori, che Tribù prendeflè il no- 
me dalla divifione , che fece Romolo del popolo in Tribù 
Kannenfe, Tazienfe, e Lucerà, ma Livio, e Plinio voglio- 
so, che :Ì nome di Tribù fia derivato dal tributo, che fi. 
pagava dal Popolo Romano . Tribù altro non ò, che una 
cerca quantità, o numero di pedone, quando (1.& una di- 
vifione, o di Città, o di un popolo in quartieri ,• o diOret- 
ti; così la nazione Ebrea era divifa nelle note 12. Tribù . 
La Città di Atene in io. ; nelPiftefia maniera Servio Tullio 
temendo le fedizioni divife gli abitanti di Roma in 4. quartie- 
zi,cd affeguò a ciafeun quartiere molte Tri|»ù| oltre quelle 
Tom. I. £ uti* 
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iftituite da Romolo, e da Tarquinio Prifco;. ficchi di teni. 
p) in tempo fempre crebbero per la quantità de’ CutaJin;, 
eie’ quali fempre pili Roma « riempiva. Un uomo per al-, 
tro neviera mai aflblutamente Cittadino Rom-ino , l'«* non 
'aveva il Jms TrìBus^ ciob fe prima non eri ineiTo in dritto 
di pretendere gli onori del Magillrito, come anciie di d.ir 
il fuffragio nelralTcmblce del popeio, e qutiio era ciò, che 
da’ Romani chiamavafi Jus ^irttium ; quindi b , che gli 
abitatori delle Città municipali non erano Cittadini Roma- 
ni, perché non erano aferitti ad alcun i Tnoù, Servio Tal- 
lio adunque fece arrivare il numero delle Trii^ìi tino i ip* 
c le divile parte in Urbane, e parte in Rulhciie : i^ii poi 
arrivarono fino al numero di go. di ^5. , e fi ialmf iie di 
45. come notano ,Sigomo , Panvinio , e Paolo ^ivlanuzio 
nelle antichità Roman? . I Nomi delle Ttibìi fnio a! nume- 
fo di 45. eran quelli, polli alfibeticamente, e non fecondo 
ordine delia loro creazione • 


I. Tri bus 

^■2. Tribus Anie/tfìs . 
g. Trìbus Afnìenlts^ 

4. Trìbus^ Claudia, 

5. ' T ribus Collina . * 
ó. T ribus Cormlia . 

7. Tribus Crujìumina . 
o. Tribus 'Efquilina, 

5>. Trìbus Fàbia. 

. ao. Tribus Falerina, 

II. Tribus Galeria. ^ 

3 2. Tribus Ltemsnia^ 
'I3. Tribus Macia,. 

14. Tribus^ Meaenia . . 

15. Tribus Ocriculana , 

16. Tribus Palatina., 
37. Tribus Papiria ^ 

18. Trìbus Pallia , 

Ip. Tribus Ponptina, 
20. Tribus Popillta. 

31 . Trìbus P opini a. 

32 . Tribus ÌQuirìtìa . 
Tribus Rumilìa . 


24. Tribus Sabatina', 

25, Tribus Scaptia . 
^Trìbus Sergia. ^ 

27. Tribus Stellatina, 
i8. Tribus Suburana. 
2p. Tribus Terentina. 
30, Trìbus iTromentina. 
51. Tribus Ve'jentina, 
51. Tribus .Velina . 

55. Tribus Veturia. 

.34. Tribus Ufentina, 
3J. Trìbus Voltinìa. 

-, Altre dieci Tribh, 
'j6. Tribus Aelia,^^ ' 

37. TAbus Camilla. 

38. Trtbus Cejlia . • 

3p. Tribus Cluentia , 
40. Tribus Cluyìa . 

41., Tribus Minutia . 
42. Tribus Papia. 

^Tribus Pumia. 

44. Tribus Tauria. 


Tribus Rumilìa. ay ^Tribus ^Volaria , 

1 Nomi, che gli furono importi, b derivarono dal luogo 
dove furono iftitsite ,, come Suburana dalia Suburra una dcl- 
le Regioni di Rom» ; d«ii Palazzo : Lamonia da 
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Un piccolo villaggio ; o da chi furono iftitaite come Ulpia 
da Trajano, Julia da Auguro; 0 finalmente da certe par- 
ticolari iiludri famiglie, come Claudia., Papinia., Fabia ec. 
Fu dritto de’ Cenfori aggiungere nuove Tribù, e trasferire 
i Cittadini da una all’ altra, come e. g. per motivo d'igno- 
minìa far paifàre uno da una Tabù più nobile ad un’altra 
più ignobile ; ma da qualU autorità de’ Cenfori ne nacque 
disordine, e le Tribù ruftiche incominciarono ad effere più 
onellc, che lé urbane i il motivo fu parte, perchè la vit* 
de’ rullici come faticofa fi an’^eponeva alla vita degli Urba- 
ni , piena d’ ozio , e di mollezza .• parte perchè i Cenfori 
avevano fporcato le Tribù Urbane con ogni forte di uomi- 
ni vilifflrai, cerne Artefici, Forenfi , e Libertini: adunque 
.da nobili non (blamente, che abitavano in villa, ma anco- 
ra da quelli, che vivevano nella Città fi pafsò nelle rufti- 
che Tribù, imperciocché fi vergognavano di effere annove- 
- rati trà la fuddetta turba de’ negozianti, artefici, forenfi , 
e libertini; onde gl’ifteffi Cerrfori, quando volevano onora- 
re qualch^uno de’ vecchi Cittadini lo- trasferivano dalla 
Tribù Urbana alla ruftica * Dalle fuddette prime 55. Tribù 
fi fcioglievaqo tré Giudici da ciafeheduna , onde venivano 
ad effere 105; , quali per facilmente denominarli fi chiama- 
vano Centumviri : quefti preficdévano all’ Afta , e giudica- 
vano delle cofe private per la qual cofa al tempo della 
Repubblica erano di poco momento «.-le Icfro caufe , ed ai 
tempo poi dell’ Impero divenne uno de’ primi Magiftrati j 
, trattavano in fomma le caufe de Vfiteapionibus , de Tuteliti 
de Genti litatibmy de Agnati ani buf ^ de Allttvionibttt j de Cir^ 
cumluvionibus deNexisy dé Mancipiis y de Parietìbut , de Lu» 
minibus y de StilUàdiis y de Teflamentit , de Hareditatibus ^ 
^c. e furono iftituiti infieirieraente co’ Decemviri l’anno di 
|loma 51Z, ’ 

20, Non molte, nè^diverfe furono le ‘mifare de* 'Romani, 
Asy e Pondo erano Io fteftb, che la Vibra v quella fi divi-l" 
de va in 12. parti, o fiano oncie, cioè in un oncia Uncia j 
in due Sextansy in tré QuadranSy in quattro Trienty in cin- 
que é^incunxy in fei Semijfis , in fette Septunx , in otto 
ÈeSy in nove Dodransy in dieci Dextansy in undeci Deunxf 
in dodici Asy overo Libra L’oncia poi fi divideva in Se- 
tniunciaSy tres duellasy quatuor Sicilicos ,* fix Séxtulasy ’ oBe 
Drachmasy viginttìquattuor Scripula. Libelta-'k lofteffo, che 
Asy ed era una moneta di argento .* la metà di quella Sem- 
idila : € interza parte Terumius Gufèut era una delle 
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f erirne mifure per i liquori, che conteneva venti Anfore, e 
'Anfora, che era la principale, e la norma di tutte le al- 
tre conteneva 8o. libre di pefo , o di acqua, o di vino , o 
di qualunque altro liquore; Vurna era la metà dell’Anfora, 
il Convius l’ottava parte, e conteneva fei fciheri ; ['Emina 
la meta del Strtiere; e ficcome làMibra in dodici oncie, co- 
sì il feftiere m dodici ciati fi divideva , il quale ciato era 
all’ufonollro un bicchiere, o una tazza, cioè quanto lì pub 
^ {>èvere m un fiato . Modtus era la mifura comune del gra- 
no, de’ legumi, e di altre cofe fimili; e conteneva in pefo 
la terza parte dell’Anfora, cioè libre 26. e poco più . Le 
tnifure de’ fpazj erano il piede, che fi divideva in quattro 
palmi, ed il palmo in quattro dita , il cubito cofiava di 
lei palmi, W'paffo era di cinque piedi , t mille facevano il 
noflro miglio comune . Jugerum era la mifura de’ Campì 
in lungo piedi 240., in largo piedi 12O. , che faccvanò pie- 
‘ tli quadrati 28800. , efienzione di terra , che in un gioriv» 
lavorava un paio di buoi . Molto fi potrebbe ragionare fo- 

E ra il diverfo ufo de’ peli , e delle mifiire Romane, ma non 
nofiro ifiituto diffonderli fopra tale materia , rimetten^ 
•doci a tanti Autori., che lungamente nf hanno fcritto . 

La divifione di elajft , e centurie, che . fece* Servio TuU 
lio, riguardo al popolo Ronfiano era quali una cofa medefi- 
ina; fenonche Centuria propriamente fignifica una cofa di> 
vifa in cento- partf , e ciane una diftribuzione di perfone^ 
o cofe ordinare fecondo il loro merito, valore, o natura , 
come diremo di fotto nella divifione delle clafii per il cen- 
fo , In tempo quando il popolo Romano fi univa per crea- < 
re i lilagiftrati , fiabilire le leggi , e deliberare delli aflàri 

I mbblici fi divideva elfo popolo in Centurie ; ed alìlnchè i 
oro voti fi aveflTero potuto più facilmente raccogliere vota- 
vano parimente per Centurie ; queRo facevafi nel Campo 
Marzo, onde tali AlTemblee erano chiamate Comìxj Centu-^ 
fiati , come le Aflcmblee delle Tribù , Comizf Tributi, e 

S nelle delie Curie Comizf Curiati ; quello nome finalmente 
i Centurie fpetuva ip guerra ai foldati , regolati dal loro 
capo detto Centurime , come vedremo parlando della mi- 
lizia Romana. ' , ■ 

ZI. Cenfo fignifica enumerazione del popolo con la Rima 
de’ loro beni , e facoltà. Commandò Servio Tullio , che 
tutti i Cittadini Romani, o abìtalTero fuori, o dentro del- 
la Città con giuramento RimalTero i loro beni, befiiami,e 
poderi , dafieio , efatto di quelli , dicelTero il nome 
• . ' delle 
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Jelle flidgii , il nonaero de’ figli » l’età di queffi , de’ fervi, 
de’ liberti , e dove abitaffero ; quelli , i quali fatto avelTcro 
altrimenti , fi fofTero battuti colle verghe, e venduti, ed i 
loro beni podi foffero all’incauto. Inoltre iftituì , cheqnan» 
do fi celebravano Magary^lja , le fede rurali fi dade fuptr 
Capita una certa forte di tìDoiieta imprefsa, ma diverfaagii 
nomini , alle donne ^ ed a figliuoli, e ciò per conofeere 

2 uafi in Un occhiata il numero, e le ricchezze di tutti -li 
littadini. In fei dadi li divife, ed adegnò il luogo piti, 
degno alli piò ricchi perciò detti Claffici^ e poi di grado 
in grado fino all’ultima clafse An\Proletari e Capite Qenfi ^ 
che non fervivano ad altro, fe non a crefeere il numero dei 
popolo. Quede claffi*di bel-. nuovo divife in Centurie. L» 
prima clade de’ricchidìmi , il cenfo de’ quali era di looooow 
adì era divifa in 8o. Centurie, 40. de’ vecchi, e 4o< def 
giovani, alle quali furono aggiunte 18. di Cavalieri,, e 2* 
di Artefici < La feconda clafse de’ più ricchi , il c«ifo de* 
quali era di 75000. adì era divifa in zo. Centurie., la de* 
vecchi , e io. de’ giovani ; a queda clafse Dionigi AlicaC'* 
nafsbo aggiunge le fudetee due Centurie di artefici . La eer- 
za clafse de’ ricchi , il cenfo de’ quali era 50000. affi , era 
divifa come fopra in 20. Centurie . La quarta clafse de* 
mediocri, il cenfo de’ quali ^ra di 25000. adì , era, divifa 
in 20. Centurie : a queda Dionigi Alicarnaf^^o aggiùnge a,- 
Centurie Tubicinum & Aceenforum . La quinta ciafse de’i 
fearfi, il cenfo de’ quali era di 12500. adì era divifa in 
Centurie, 15. de’ vecchi, e 15. de’ giovani : a queda ciaf-. 

Se Tito Livio aggiunge j. Centurie Artificam^ Tubicinum ,, 

& Aceenforum . Finalmente la feda clade de’ tenuiflrmi 
dove erano tutti quelli immuni dalla milizia , e da trihu-f 
ti. Giovanni Clerk nelle annotazioni . di Livio pretende^^^ 
che quede fudette fomme di adì non fodero entrata , o frut- 
to annuale,^ ma forte principale di ciafeheduna cla^ej poi- 
ché quede erano le facoltà per quel , che comportavano 
quei primi tempi di tutti i Cittadini Romani didribuiti 
feconuo l’ordine delle 6. dadi queda tal fomtna fi racco- 
glie dal calcolo di Granovio , dal quale altri autojri . 

tono, come affai fearfo, e tenue , dicendo , che la»paroUt 
Centum milium Mris della prima claffe , corrifpondefle ali* 
odierna moneta di fiorini 54000. ; e che a proporzione fodò' 
delle altre fempre minori nel cenfo } il che> per altro 1 in- 
credibile , mentre una tal fomtpa ,, non vi era alcun citta- 
dino Romano , che la nofTedede. Nel coifo^poi della Re* ~ 
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pubblica, e fui principio. dell’ Impero, divennero sì '^randr 
Jc entrate, ’C le ricchezze , xomc ofTervaremo a fuo luogo y- 
che forici cagione furono della rovina del popola Romano. 

Il cepfo dunque iftitaiio dal Re Servio facevafi ogni' cin- 
que anni : girava -per rutti gli cidir.i del popolo, bcnchb' 
lotto differenti nomi-;, quello dèi popolo comune era chia'. 
maro Cevfus , o Lujìruniy quello de” Cavalieri , Recentio a 
Recogniti.o : quello de’ Senatori LeSio o Re/eSìo. Nella Leg- 
ge Voconiana fi ufa la voce Cenfo per uno, i cui beni ne*' 
«bri de’ Cenfori fcuio valutati looooo. Sederei . I motivi, 
per li quali fu fatta. T iftituzione del cenfo* furono princi- 
palmente tr'éi il primo perche elfendo più numerofc le Cen- 
turie de’ ricchi avefsero più potere nel dare- i voti , ed ot-. 
tenete il loro intento ; fecondo perche i pefi annui ftafsero 
più fopra i ricchi, non pagandofi il tributo fifper Capita ^ 
ma per ragione del cenfo maggiore’; terzo ^ perche il»pefo 
della guerra fofse addofsato' ai ricchi', i quali efsendo mi- 
lioti di numero, avefsero più fpefso militato ,’ e meglio fcr- 
vito la Repubblica. In anparenza pareva , che tanto fofse 
grande 'il dominio de’ ricchi , quanto quello de’ mediocri per 
motivo de’ fnèfr^j , e la plebe così ingannata fece , che la 
Repubblica fi mantcnefse per molto tempo dina, e fa! va . 
Finalmente il Re Servio Ilìimì il Lufiro ; poiché nel gior- 
no del novero del popolo fagrificando nel Campo Marzo , 
un porco, una pecora, ed un toro ,"cioé il-fagrificio detta 
Suovetaurilia , fi facevano' i pagamenti, e'quedi di cinque 
in cinque anni , onde' ludro fi chiamò poi tal durata, di 
tempo; fui principio fpettò,ai,Re , queftì fcacciati ai Con- 
foli, e poi nell’ anno dì Roma 510. pafsò'alli C'enfoti pro- 
jirio Magidraro di quedo adàre come dicemmo nella fpie- 
gazione al nome di JCenfore . Più, e più volte nel tempo 
della Repubblica é data fatta la numerazione de’ cittadini 
Romani , e nella Storia , che ci rimane di Tito Livio fi 
leggono farti^ i ludri fino al numero di 65. ora maggio- 
ri , ed ora minori per motivo delie guerre , c delle anna- 
te pedilenziali ; fempre però coi crefeere della Repubbli- , 
ca Crebbe il numero de’ cittadini , contandofene negli ul- 
timi Juftri fino a 450000. Orrdc non é maraviglia , fe il 
popolo fofse sì numerofa, quando fiella fola Citta eravi un 
sì fatto numero di curadini ; Se finalmente fi deve preflac 
fede a Cajo Plinio dice egli ^ parlando delle grandezze di 
Roma, che tali e tan*i erano i firadieri , oltre i Romani, 
eh# la Città IqUO il cor^niando deirimperatorc Trajano eii 
- '7 r .t Adria- 
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.Adriano giunfe a far il numero ora di nove, té ora anche 
di undici milioni di perfone con li fuhSorghi , ed aggia- 
cenze alla medeCmi . Sotto il Cenfo fi pub vedere cola era 
i’Ecario. L’ Erario, luogo dove fi pone il teforo, o fia il 
pubblico danaro, diferifce dal Filco ; poichb proprsartiente 
V Erario fpetta alla Citti^o alla Repubblica , il Fifco al 
Principe. Anticamente l’Erario in Roma era nel Tetm>io 
di Saturno, é fecondo Fello, c Plutarco ti^ furono gli Era- ^ 
rj • li. primo fu quello , il quale eljendo flato chiufo per 
..molti anni ruppe C?ijo Giulio Celare nel principio della 

f uerra* civile, e n* eflrafle a forza tutto il danàrjD raccolto 
alla feconda , *e terza guerra Cartaginefe : dall’ Alia rac- 
colto da Lucio_^ Scipione , da Corinto , e dalla Macedoni» 
raccolto da Mummie, e Paolo ; c dai Re Tigrane, c Mi- 
tridate raccolto daLucullo, e Pompeo. 11 fecóndo, fu deitb 
Vieejimarto dal tributo j o paga y che sborfavano i M inu- 
mcifi , e tale danaro era piu fagrofanto , il terzo finalmen- 
te era l’ Erario raccolto dal danaro degli annui dazj e pub- 
blici tributi , da! quale fi prendevano le. groffe fcmrne^ o 
per commando de! Senato , o dipoi per volere del Tribuno 
della plebe per le neceffìtà della guerra, e per i bifoga 
quotidiani della Repubblica; queft’ ultimo Erario pib d’una 
volta fa cfauflo si per fpefe ordinarie, che flraordinarie r 
ma il primo , ed il fecondo erano chiamati Sacrofanti; ai 
primo allude Lucano nel lib. il verf. 155. ,, 

Tu/n conditus imo 

Eruitur tempio multìs ìntaSiìs ab an/ìts 
Romani Cenfus populi y quem Punica bella 
S^em dederat Perfes , que/n viBa proda Philìppt , 


’ vili. ■ V , ■' 

TAUQUINIO SUPERBO SETTIMO RE DF ROMA NL ‘ 


T Arquinio Superbo meritb tal cognome dai fuoi coflu- 
mi. Uccifo Servio Tullio fceleraramènte occupò il Re- 
gno ; tuttavia in guerra valorofo debellò i Latini, ed {Sa- 
bini; tolfe ai popoli Volfci Si/tef^a Pometia ; refe all’ ubbi- 
dienza i Gabj per opera del figlio Seflo e primo di rutti 
iftitul (22) le ferie latine. Fece i Tedili nel Circo Maffi- 
jno , e la magnifica Cloaca ; ifluul parimenti i Duumvirt 
per la cuftodia (25) de’ libri' Sibillini . Incominciando a 
ftbbricarc il Campidoglio ritrovò un tefehio d’ uomo , oa- 
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de fi vinn« in cognizione , che la Città di Roma doveva' 
cfser il Capo di tutte le genti ; ma nell’ afsedio di Ardea 
il di lui nglio avendo fatta violenza a Luci^ezia mandato 
in efilio con efso figlio fi nfuggiò apprefso Porfena Re dell* 
Etruria , coll’ajuto del quale tentò di ritener il Regno*; di * 
bel nuovo fcacciato fi ritirò a Cuma , dove con fomma ver- 
gogna pafsb il rimanente della fua vita. 

, 22. Sì delle ferie latine, che di tutte le altre, vedine la 
fpiegazione al rrattato/de’Sagiifizj , fede, ferie ec. > 

25. Tarquinio Superbo a motivo di religione iftituì i 
l)uuntviri Sacrorum , i quali avefsero la cura di cufiodire, 
e leggere i libri Sibillini , e qualunque volta accadefsero 
prodigi di bel nuovo aprirli , interpretarli , e fatti i Leti- * 
fterni ai pulvinari de’ Dei in tal maniera placare , ed 
allontanare il loro fdegno . Prima di quello Re Tarqui- • 
nio Prifco ebbe dalla Sibilla Cumana nove libri , per li 
quali chiefe il prezzo di 750. fcudr (.tanto in oggi corri- 
l^nde a moneta Romana la parola latina trecentis aureis')' 
rife il Re di tal domanda , e la'Sibilla avendo di quelli 
nove trò libri abbruggiati , delli Tei rimafii chiefe di bel 
nuovo "il prezzo di feudi : ma parimenti fu rigettata 
la fua pretenzìone. Finalmente abbruggiatine altri trò, il 
medefimó prezzo richiefe delli tr^ rimafii , perilche niara- 
vigliandofi Tarquinio comprò li trò foli libri per il prezzo, 
primieramente domandato di 750. feudi ; quefto b un fatto, , . 
che a lungo racconta Lattanzio ne’ riti , e nelle antichità 
Romane. Ma giacchb 'fi b fatta parola delle Sibille fapcr 
bifogna , che quelle erano Vergini Sacerdotefse indovina- 
trici del futuro con fegni, ed ofservazioni ; tutte le più fa- 
piemi e fcelte Nazioni hanno avuto le loro particolari Si- 
bille . Dieci furono le più rinomate ; la Sibilla Perfica , la ‘ 
Libica , la Delfica , la Cornea, la Eritrea,' la Samia, la 
Cumana, la Ellefpontiaca , la Frigia, é la Tiburtina, co- 
me di fotto fpiegaremo ; ma di tutte la più celebre , e no- 
bile fu r Eritrea . La Cumea ottenne da Apollo , fecondo 
che dicono le fav'olc de’ Poeti di vivere tanti anni, quante 
arene ella raccolfe nel pugno della mano; qftando Enea 
.fcefe , e ritornò dall’ Inferno col. favore di quefta Sibilla , * 
come fi legge nel lib. 6, delle Eneid. di Virgilio, ella ave- 
va anni 700., ed indi ne vifse alrrì 600. , finochb fi ridufi 
fe in' mole fcmpliciffima , e ad avere tenmfiima la voce 
non più utile a fuoi vaticini . I primi libri Sibillini, come 
in altri luoghi nQtaretno fi petdergno nell’ incendio de! Cam- 
'> ' •• . • Pidc- . 
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•ìdoglio , ma qnefto di bel nuovo rifatto il Confole Ca;o 
Curione difTe in Senato , che lì fj^dinero ambafciatori 
ad Eritre i » quali ricercando i libri , e verfi Sioilli* 
ni , li trafportafTero a Roma . Si fpedirono adunque Pu- 
blio Gabinio , Marco Ottacìlio , e Lucio Valerio, c mil- 
le verll in circa riportarono a Roma ; da poi ne vennero 
da tutte le Città dr Italia, della Grecia, e delie altre Rfr? 
gioni , fino a tanto , che radunatme buona fatta fi confer- 
varono nel mcdefimo Campidoglio in una Aanza chiiifa fot- 
terranea in un arca di marmo , per la cuftodia de’ quali 
oltre li primi ifiituiti Duumviri da Tarquinio Superbo , fi 
urtarono di poi li Decemviri , e finalrncnte li Qnindccimvi- 
ri .. Stilicene al tempo dei!’ Iraperadori Arcadio, ed Onorio 
dando il Tacco a Rema dì bel nuovo gli abbrug.b onde in 
oggi non Tene trovano’ più ■vefiig'j , ed efemplari : a quefto 
fatto allude Rutilio in quel difiico. 

Ne tantum patri is faviret proditor atmtit 
Sanila Siùj/tlina fata cremavit opis. , 

• Non folo quefto nome delle Sibille b ftato in venefazicr- 
jie fra i Gentili, ma ancora fra i primi maenri della reli- 
gione Criftiana , come S. Agoftino , che in più Inoghi ne ' 
parla , e articolarmente nel eap. 14. del lib. 18. de Civita 
pei . I. Dunque la Sibilla Perfica nata nelle vicinanze del 
mar roffo fu chiamata Caldea, e Giudea, benché li fuo no- 
me proprio era Sambeta , corapofe Z4. libri di predizioni', 
ne’ quali diftie molte cofe falla vita , e circoftanze della 
morte di Gesù Crifto , «d altre particolarità dell’ Impero di 
AlelTandro il Grande ; II. La Sibilla Libica chiamavafi pro- 
priamente Sibilla, e dal fuo nome, come più antica di tut- 
te prefero le altre il nome di Sibille, nelle quali rimarca- 
vafi l’Entufiafmo, ùl furore , è l’ifpirazione divina ; pafsb 
il corfo della fua vita in Samo , Ciato , Deio , e Delfo 
le fue profezie declamano contro il culto degli Idoli , e con-' 
tengono particolarità del finale giudizio , «11’ eterna beati- 
tudine , e finalmente della riprovazione degli empi . III. La 
Sibilla Delfica fi chiamava Dafne , Sava 1 fuoi oracoli in 
Delfo, quando era ifpirara da Apolla., e quando era affìfa 
'fui Tripode; ne’verfi, che gli fono ftati attribuiti dalla gen- 
tilità vi \ chiaramente fpiegata l’unità d’ un Dio , e tutta 
la dottrina deirincarnazione; S. Agoftino dice d’aver trovato 
ne’ libri di quefta Sibilla, che Gesù Crifto nafcerebte danna 
Vergine madre : N^feetut prophete ex Virgìne abfqt^ hvmr.na 
tmuptione : IV. La Sibilla Curala , di cui fopra abbii’uio 

pat- 
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parlato , « co* verfi delia quale Roma idolatra fi configlià- 
va nelle pubbliche cahimità , fi chiamava Amaitea, overo 
fecondo Virgilio Deifat>e . V. La Sibilla Eritrea ebbe tal 
nome dal paefe nativo; j di lei verfi fono fiati ricercati eoa 
molta diligenza da piti nazioni ; predifie, che Elena nafee- 
vebbe per rovina dell’ Europa, e dell’Afia: tutta la dottri- 
na di nofira falutc fi contietie nelli ferirti di quefia , tro- 
vandovi fi quefie parole : Jefus Chrifius Dei jilius fervator 
Crux. VI. La Sibilla Samia fi chiamava PIto , e viveva al 
tempo di Noma Pompilio, anche quefia predifle mdte cofe 
di Duj. -VII. -La Sibilla Ctimana chiamata JerofUe predifie 
molte cofe intorno alle fortune dell’Impero Romano, e del- 
la nafeita di Geùi Crifto; Solino afi'errna, che a fuo tempo 
fi vedeva -ancora in Sicilia il fepolcro di quefia. Vili. La 
Sibilla Eleljxmtiaca chiamata Demo viveva al tempo di So- 
lone, e di Ciro, e preJilfe l’ Ecliflì mirabile, clic avvenne 
nella morte -di Gesh Crifto. IX. Li Sibilla Frìgia chiama- 
ta Erijile dava i fuoi oracoli in Ancira Città dell’ Alia mi- 
nore , e chiaramente predifie l’ Annunciazione dell’Angelo 
Gabriele alla Santa Vergine. X. La Sibilla Tiburtina chia- 
mata Albunea fi venerava in una fpelonca di Tivoli qual 
Deità , e gli furono innalzati tempi , e confacrati altari , 
fopra de’ quali fi (àgrificavano vittime ,* ratta la dottrina del 
Crifiianofimo trovali ne’ fooi libri . Si dice, che ella com- 
mandò a Cefare Augufto di adorare un fanciullo Ebreo na- 
UD da una Vergine. Si trovò lungo tempo dòpo la fila mor- 
te nel fiume Anieneana. fiàtua di pietra, che la rapprefen- 
tava con un libro in mano: il Senato fece trafportare quel 
fimolacro con molta pompa nel Campidoglio per coiifervar- 
lo infieme coi libri Sibillini. 

Oltre quefie dieci più rinomate Sibille vene fono fiate 
altre quattro , come ancora quattro femine fenza il nome 
di Sibille, che predicevano l’avvenire celebrate foinmamen- 
te dall’antichità . Le prime quattro furono , 1. la Sibilla 
Colofonia detta Lampujia , z. la Sibilla Epirotica chiamata 
Faennide , g. la Sibilla Egizia detta Serape , 4. la Sibilla 
Teflalica chiamata Mante . Le feconde quattro femine fu- 
rono I. Temi , che inlegnò agli uomini 1 ’ amore verfo di 
Dio, e la mufiiaia vctfo il proflìmo, 2. Caffandra venerata 
in Talami Città della Grecia , efiendole fiato innalzato un 
tempio frequentato per gli oracoli, che ella vi rendeva. 5. 
Poliffo Maga , che ingannava co’ fuoi fortilegi , ma tutta- 
via indovinava l’ avvenire a moire perfone , che a lei ri- 

cor- 
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corrtTano . 4. Irzm finalmente Sacerdeteffa éi Serapidc , e 
figlia del Re Seloftri di Egitto'' indovinò a ^o>»padre tutti 
gli avvenimenti delle gnerre, che doveva intraprendere. ’ 
t Ma conchiiidiamo con le parole dt Cicerone là dovè par- 
lando nel Uh. %, àe J^ivinat. de’ verfi fcbillini, ed Acrofti- 
ei , che nello loro prime lettere fbrmjmo (enfo , nega , che- 
li debbano attribaire alle furiofe Sibille t Tfy Acrofi’cif 
dhìtur cum deinceps ex primis verfits Ittteris aliquid conne-^ 
Sitmr ta in quihttfdnm Enaimh , id ‘certe magis eft' attente 
animi y fuam furentis ; attjui in SihilUanis ' ex jxrimo .verfte , 
eu'ftifque fententia primis litterit ili lue fententia carmen omne ■ 
fueteximasy hec fcriptoris efty non furentis , adhibentis diit-- 
gentiam non infarti : Si* fono qoì riferite le predizioni delle 
Sibille, come quelle , che hanno fatto moltO' ftrepitcr nell* 
antichità pagana del rimanente non fi» deve preftar fede a 
quelle favole, fogni, cd impofture da chi- crede ai detti fa»^ 
cri delle fcriuure, e de’ veri profeti. 

* , IX. ■ - I 
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TARQUINIO COLLATINO , E SUA MOGLIE ^ 
LUCREZIA . 

• ‘ •* V V V ^ 

T Arquinio Collatino nato dalla forella di Tarquiniq Su- 
perbo fi trovava in Ardea in focietà, e compagnia de 
regi giovani ; ad ognuno piacque di fperimcntare la propri» 
moglie lodandola ne’ più liberi conviti... Pertanto montar; 
a cavallo vanno a Roma , e ritrovano nel lufib le regie 
Nuore ;* di poi vanno a Collazia , ritrovano Lucrezia tra le 
damigelle all’cfercizio della lana, e la giudicano la più pu- 
dica di tutte . Sedo Tarquinio per corromper Luerpia fi 
porta a Collazia ,.civa io cafa di Collatino per dritto di 
parentela ; con violenza entrò nella fianza*-di Lucrezia , e 
con frode ne vinfe la pudicizia . Quella il feguetite giorno 
chiamati il padre , ed il marito efpofe il fatto , e col col- 
tello ( 24 ) fi uccife , che nafeofto teneva fotto la vede : Si 
congiurò allora da quedi per la rovina de’ Re , ^ ed in tal 
maniera col loro cfilio vendicarono la morte di Lucrezia , 
e Roma con la'- feorta di Lucio Giunio Bruto pafsò dal reg- 

f [io al goverijo Confolare. Quedo fatto poeticamente , ed a 
ungo viene deferitto da Ovidio nel Uh. 2. de Fa 0 al ver- 
fo 68;. Ma noi prima pcflRamo ricavarlo '‘da ciò , che ne 

dice Tito Livi» nel fine del Uh. i. della ». d^ecade. 
f 24 . Av- 
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,> 24 Avvenne per avventurata che i regj ftplt dì Tar quinta 
trovandafi al convito con Sefte , e Collatino fecero menzioni 
delle mogli , e ciafcuno cominciò a lodare maraviglhfamenté l* 
fua , oi^e effondo venuta la difptrta in gara , Collatino , dice- 
va , che in tal contefa non hifognava ufar parola , mentre in 
poche ore fi poteva coaofcere quanto la fua Lud etia t>*ttt PaU 
tre avanza ffe , e perciò diffe ai Giovani^ montiamo ineontanenf 
te a cavallo , ed andiamo a vedere in perfona la condizione 
delle nofirc donne ^ e quel tanto , che di ciafcuna di 'effe ci 
occorrerà di vedere fi tenga per falda , e vero giudizio delle 
qualità di ciafcuna ^ nim afpettando alcuna di loro al prefeo' 
te la tornata del proprio marito . "Eran tutti rifcaldati dal vi“ 
no ficchi tutti 4' nceordo f aliti a cavallo a f proni battuti fo 
ne andarono a Koma \ ove effondo arrivati fulla fera feguita- 
tono pai P andare a Collazia , ente trovarono Luerezin non 
come le Nuore del Re , le quali trovate avevano con le 
compagne in conviti, e /alazzi paffare il tempo , ma già ef- 
fendo gran pezza di notte Jiarfi a federe in mezzo delle fue 
ferventi a lavorare di lana . Per la qual cofa la vittoria del- 
la contefa del valore delle mogli , e tutta la lode fu di Lu- 
crezid. Giungendo .il marito ^ e i giovani Tarquinf ^ furono 
amorevolmente ricevuti , il marito vincitore li invitò , e trat- 
tenne tutti piacevolmente. Quindi accendendoli Sefto Tarqui- 
nia di sfrenata libidine deliberò feco fteffo di far violenza a 
Lucrezia, incitandolo a ciò la bellezza , e la conofciuta pu- 
dicizia. Ma allora dopo i giovanili filazzi fi ritornarono im 
campo. Pochi giorni dipoi Sejìo Tarquinia fenza faputa di Golla- 
tino con un filo compagno fe ne venne a Collazia, ove offendo rice- 
vuto cortefemente da ehi non fapeva il fua diffegno , ed offendo 
dopo cena fiato condotto nelljt camera de' foraftieri , egli ar- 
dendo d'amore pofciache vide ogni cofa ficura, e pensò , che 
la gente tutta foffe addormentata con un pugnale ignudo 
in mano fe ne andò la dove Lucrezia dormiva , e pofia la 
mano fimftra fui petto alla donna taci , le diffe, 0 Lucrezia, 
io fino Sefio Tarquinio, ed ho P arme in mano: tU morrai fb 
fai motto. Defiqffi Lucrezia fpaventata, e fmarrita dai fanno 
non vedendo di avere alcuno ajuto , e la morte fopra il capo. 
Allora Tarquinio confeffando far quefio per amore, pur la pre- 
gava , e mefcolava prieghi colle minacele , e da ogni parte 
neh finiva di combattere P animo feminile . Pofciachè egli l» 
Vide oftfpata, ne che anco per paura della morte al fuo vole- 
re non acconfentiva , atifi fpavento della morte aggiunfe quel- 
lo delta vergogna di tei > dicendole , ehe poiché P aveffe am-^ 
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y matttreb'je a lato ignudo quel fuo fervo fcan- 
nato , acciocché fi diceffe , cbe ella fojfe fiata uccifd in coti 
fozzo adulterio: mediante il quale terrore , avendo la fùa lè' 
bidine come vincitrice sforzata t* ofiinata pudicizia , e quindi 
effendo pofcia partito- il fiero Tarquinia con le fue tolte fpa* 
glie del donnefco pregio « Lavrezia. dolente di tanto male-^ 
mandò un mefiaggio a Roma al padre, ed ud altro in Campo 
ad Ardea al marito y che veni fiero ognun con uno de' piìt fe^ 
deli amici , che posi, era neceffario di fare, e con prefiezza , 
per cfierle un fiero eafo avvenuto . Venne Spurio Lucrezio con 
Publio Valerio, e Collatino con Ciunio Bruto; trovaran cofio-' 
ro Lucrezia a federe in camera tutta mngofciofa , alla venuta 
de' fuoi l' abbandanaron le lagrime , e domandando il mari- 
to fe le cofe andaffero bene ; Nò punto, diffe ella, e chepUo* 
te refiar più di bene ad una donna perduta la pudicizia r la 
impronta di un'altro uomo a Collatino è nel tuo letto ; ma il 
corpo folamente è fiato violato, i' animo è innocente, la mor- 
te ne farà teftimonio. Ma datemi la mona , e la fede , cito; 
P adultero non re fiera fenza pena } Sefio Tarquinia è quegli ^ 
cbe la notte paffuta efiendo nemico, ricevute come amico, ar- 
mato per forza in quefio luogo tolfe a me , ed a Jè fieffb ( Jè 
voi farete uomini') cotal pefiifero godimento. Ttati per ordino 
le dieron la fede con filandola , e confortandola , e Jcufandolm 
come forzata incolpavano folamente l' autore dal peccato , di- 
fendo, cbe la mente e quella, che pecca , e non il corpo , e 
dove non vi abbia acconfentito la volontà non vi ejfer la, col- 
pa. Voi , rifpofe ella , pen farete qual cafiigo , che a luì fi con- 
venga , io benché mi afiolva dal peccato^ non però mi libero 
dalla persa , ne per P avvenire Meuna donna impudica viveri 
coll' efemptò di Lucrezia ^ > 

E così dicendo, con un coltello, che aveva afeofo folto 
ia vefie fi trapafsò il petto infin al cuore. Levarono il ma- 
rito , e il padre le grida graùdijfime : ma Bruto, effendo quel- 
li occupati nel pianto, tratto, dalia ferita il coltello , cbe goc- 
ciolava di f angue , e tenendolo in mano diffe io giuro per 
quefio fangue cafiiffimo prima che egli foffe ingiuriato dal 
figliuolo del Ri, e voi e Dei chiamo tefiimonj , cbe io fcac- 
cierò di quà, e perfegulterò per P avvenire Lucio Tarqui- 
nia Superbo colla fua fcelerata moglie, ,# fil^p* figli' con 
ferro, con fuoco, « con qualunque forza, cbe meglio potrò ^ 
Ne fopporterò mai , che egli , o alcun' altro tn Roma più fi- 
gnoreggi . Pofcia porfe il coltello in mano a Collatino, indi 
a Lucrezio , od a Valerio . Erano già tutti fmarriti par In 
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ì marttvtglìandofi onas fofjfc nel petto dì Bruto ^ttefh 
jt fatto mutaMeato^ di natura , giurando per tanto , e conver- 
tendo tutti in ifdegno il dolore feguitaro/to Bruto come capi- 
tano alla difl''Uziong del reggimento reale . Tratto di cafa il 
i0orf>o di Lucrezia., h portarono in piazza e nmffe^o gli uo- 
mini colla maravigUa~deila nanitil ed indegnità di s) fatAt 
erofa . Ciafcuno per -fé .particolarmente fi doleva deila fcelè- 
rata violenza della eafa reale; movevagti' il lamento dei 
^adre , e parimenti Bruto biafimatore 'delle lagrintì ! , > de* 
vili trafportiy e confortatore ^ che fi piglia fiero le armi., co- 
me a Romani fi coteveniva contro chi' era fiato ardito a fare 
totali portamenti da nemico \ I pUt animo fi de giovani fi 
rapptefentàrono armati volonterofamente , è feguitando Bruto 
andarono alla volta di Roma., Iafetica prima alle porte di 
Gottazàa fujfieiente guardia perchè ai Rè 'portata non foffe la 
novella di quefio rumore. E giunta a Roma l* ormata mol- 
titudine , fece Bruto un difeerfa della violenza \ e libidine 
dì Sefio Tarquinia , del non dicevate e difonèfto 'ftupro di 
J^ucrezia , e della fua miferahile uccifione ; foggiunjè a que- 
fio le miferie , e iè fatiehe della plebe ^ e le ^querele 'detta i 
intoUerabile fuperbia del Rè ; riaufie medefimamente alta 
memoria del popolo l* indegna ucci fione ' di Sèrvio, e il fuo 
mifero corpo calpeftato nella pubblica via dalla abborhhievole 
aarretta della cmdelo figliuola ; con quejte ; ed altre cofe pih 
atroci fofpinfe P infiammata moltitudine a privare il Rè det- 
ìo fiato y ed a fare ribelli colla moglie , e co' figli • Lucio 
Tarquinia . Spaventato il Rè 'da tale notizia^ andando ver- 
fa Roma per quietare i rumori , rfurongti cbiufe le porté fui 
vifoy e commandato j che ne andafie in efilio . 'Sefio Tarqui- 
ftio andò e fate a'Gabio., ove egli fu poi ammazzato da chi 
fi voi le vendicare degli odf; eoe colle fue uccifioni., e rapi- 
ne guadagnati fi aveva: ecco efirnto il reggia" governo y e 
dal Pretore della Città mediante il faffragio aè* Comizj Cen- 
turiati y creati furono i don primi Corrfmi Giunio Bruto y c ' 
Lmcìo Tarquinia Collatino . 4 ^ ^ - 

Così dunque H fopra citato Ovidio fòj)ra tal fatto. 
hlunc mihi dicenda efi regit fuga; trdxit' ab ìtla 
Sextue ab extremo nomina menfie dies ' ' ' 

' ' Ultima Tarquiniuf Romana genftt habebat 

Regna y vir injufius y fortit ad* arma tamea 
Caperai hit alias y alias evertetat urbesy ' 

• • Mt Gabiot turpi fecerat atte fms O’ff. , 

ìi^at ama» hofiity .precibm pretioque thìnifque ’ * 
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N«c ptfice , nec pretto , nec movet ilie mìnis 
fjil Mgis , eripiam , dìxit , prò crìmine vitam 

Fa/Jlts adulterit i tejìis adulter orò . " ' 

ìnterimam fumulum , cum quo deprenfa ferèrìs : ■ 

Succubuìt fame: viBa puella metu . 

.Quid viBor gaudesh b<ee te viBoria perditi 
Heu quanto regni: nox ftetit una tuis: 

.Jarnque efot erta die:: pajfis fedet iiia capillit 
' Ut foiet ad nati mater itttra rogum ; 

Grandteyumque parremo fido cum conjuge cajlrh r 

Evocati & pofita venit uterque mora: * 

XJtque vident «abituro ■, qua luHus caufa y requirant ^ 
Cui paret exequi as y quoque Jìt i6ìa malo j 
Illa diu reticet pudiéundaque cxlat amiBu ' •■fr 

Oruy fiuunt laerymx more perenni: aqua . r ' 

Htnc pater y bine con'fux ìacryma: folantur y ^ oratia 
Indicet y.^ caco flentque y paventque metu\ . < 

"Ver conata loqui , ter dcjiitit aufaqae , quarto • > 

. Pieri oculo: ideo.Jujìulit Ula J^tos , . 

Hoc quoque Tarquinia debehimus y eloquar y inquìty 
Eloquar lofelix dedecus ipfa meum t i 

^ Quxque poteft natrat , reflabant ultima , fievit • ' 

Et matronale: erubuere gena. ~ > 

Dant veniam -genitor faBo / conjuxque coaBx > 

Quam dixit veniam vo: dati: y ipfa nego.< 

Jiec rhora : Calato fixit fua peBera ferro 
Et cadit in patruo: ^fanguiaoierHa -pede: 

Tum quoque jam morienjy na non^proetmbat honeft^ ' 
Rejpiciti hac etiam_^ cura cadenti: erat. ‘ 

Ecce Jqper corpus commuaia^ damma gemente: .. . 

obliti decori: virque y paterque jacet. . \ ~ 

SrutM adejì , Tandemque animo fua nomina fallii ■ • . 
^Fixaque femianimi corpore fila rapi: ; 

Stillaritemqu* tentns generofo Canguine cultrurA 
Fdidit^ impavido: ore minime fono:'. ' 

Per libi ego bunc-juro eafiumy fortemque cruorena ^ 
Perque tuo: manety quiymibi nunien-erunfì * ' 

Tarquiniurn profuga pana: cum fiirpe daturum ' 

Jant fati: efl virtua diff%mi4ata diu ic' 

Illa jacen: ad veréa oculo: fne lumike movit 
V'ifaque concujfa diBa probare coma ;ì> 

Eertur in exequia: animi matrona virili: y « • 

. Et feemm laerymatf inv^iamque traini ■ • - v . 
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l^ulrtut inane patet ; Bratus' Clamore Pùiritef 
Concitata ci' heri/s fitìa nefanda rejert . 
Tar^mnius cum prole fugit^ capii annua Conful 
Jura^ dies rtgnir il la fuprema fuie , 



Lucro GIUNIO BRUTO, PRIMO CONSOLE,' 

L Ucio Gianio Bruto rato dalla fordla' di Tarquinia 
Superbo temendo la medefima forte, in cui era cada- 
ìd il fratello, il quale era Baro uccifo dall’Avo per le fue 
ricchezze , e prudenza finfe d’ eflTcr pazzo , e perciò fu co- 
gnominato Bruto. Si fece compagno de’ feggi giovani , che 
andavano a Delfo, ed a motivo di farli ìempre piò ridi- 
colo preféntò in dono a quel Dio dedl’oro infoio dentro 
ad un badone di fambuco. Tolto dall’oracolo fi rifpofe, 
che colui averebbe avuto gran podeftà in • Roma”, che per 
si primo avelie baciata 'la madre ^ egli baciò la. Terra, la 
quale è madre comune 'de’ viventi . Di poi per vendicare 
lo llnpro di Lucrezia unito con Tricipitino, e ' Collatino 
congiurò per I* efterrnimo de’ Ri , quali cacciati in efilio fo 
creato primo Confole , e cotto fece battere con le verghe , 
c poi con la mannaia uccidere i figli Tuoi , e i figli del 
fratello, perché attìeme cogli Aquilj, e co’ Vitelli avevano 
congiurato di richiamare, e di nuovo ricevere in Ro- 
ma i Tarquinj . Finalmente venato a battaglia contro di 
etti e particolarmente con Aronte figlio di Tarquinio, 
Ambedue con vicendevoli ferite tettarono morti . Le matto- 
•. ni Romane per un’ anno intiero pianfero il di lui corpo . 
(15) che fu petto nel* foro,' e lodato con orazione fone- 
bte dal Collega . 

^6 Fu rito antichiflìmo de’ Romani di fare con ogni 
maggior ttudio, e diligenza, i funerali, credendo elfi, che 
le anime dell! infepolti nofi pote&ro cflcrc ammelTe al fe- ’ 
lice ripofo , o almeno dovettero per ^ 100. anni andar vaga- 
t>onde intorno alla (ligia pakde. Così Virgilio nel lib. 6 . 
dbll’Ene: verf. j*. 

Olii fic breviter fata efl loagava Sacerdos : 

Anehifa generate , Deum certt 0 ima prolet 
Coopti Jlagna alta videi Jipgiamifue paludem ' 

JDf cufus furare timene •, Ó* ftUlere numen ; * 

lire otnnis , cerni* inope , inbumataqae turba eft ; 
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Portitor tilt Cbaron : hi , quos vehit unda , fepuhi ,• 

Nec ripas datar borrendoti nec rauca fiuenta 
Tra/portare prirnsy quam fedibus ojfa qmierunt : 

Centum errane annota volitanMque hoc littora ciremn. • 
Perciò fc vedevano un corpo infepolto, vi gettavano fopra 
della terra , e chi ciò non avelTe fatto , Ci credeva aver pec> 
cato in rito di religione, ed era obbligato ad immolar a 
Cerere una porca , cioi bojìiam pracidaneam , perchè fi fa- 
grifìcava avanti i folenni fagrinzj. I Romani dunque nel 
tempo della loro vita penfavano a farti il fepolcro, e niu> 
na forte di morte più abortivano, che il naufragio; a lun- 
go Ovidio ciò defcrive nel i. lib: de Trift. Elteg. 2 . ma 
particolarmente nella medefima al verf. 

Non Letbum-timeOi genus e fi miferabtle letbi 
Demite naufragium , nìors mihi munus erit . 

Ifi aliquid fatorve fuo 1 ferrove cadentem 
In Jolida morìens ponete corpus bumo. 

Et mandare fuii aliqua , 0* jpeBare fepulchrtm ^ 

Et non aquoreis pifeibus ejje cibum 
Oltre i fepoicri ordinari da fepellirci o il corpo intiero, o 
]e ceneri del corpo brugiato gli antichi nc avevano una 
particolar forte , che fi chiamarva Cenotbapbia , efiendo fe- 
poicri vuoti fatti in onore di qualche perfona, la q^uale 
forfè non. ebbe alcuna fepoltura per un’opinione fupernizio- 
fa, che le anime di quelli, che erano prive di fepoltura 
andalTero,, come abbiam detto, cent’anni vagabonde prima 
■ ^i efiere ammefie a pafiare ne’ campi Eliti. 1 fepoicri fi te- 
revano per fagri, ed inviolabili e la cura, che fe ne ave- 
va ti (limava un debito rcligiofo (ondato fui timore de’Def, 
c fulla credenza dell’ anima ; quelli , che li violavano era- 
ro odiofi a tutte le nazioni, e feveramente puniti ; così Le 
^ Piramidi furono fabbricate acciochè fervilTero di fepoicri at 
Kè di Egitto : e gli Obelifchi ti fecero colla tielTa inten- 
' zione come vedremo nel fine di ^etia nota. Gli Egizi pe- , 
tXb chiamavano i loro fepoicri Ca/e eterne in dilVmzione 
delle loro cafe , e palagi , che eflì chiamavano alberghi per 
ragione del breve ioggiotno, che noi vi facciamo, a com- 
parazione della lunga dimora relli altri . Tomba era lo 
fletio, che fepolcro, ma l’ iferizione , che ti faceva al Ce* 
fiotafìo, era colle parole Memoria Sacrum : là dove le altre 
, tombe ove realmente ti ponevano le ceneri, erano ifcritte 
D. M. S. cioè confagrate ai Dei Mani . A ninno fra’ Ro- 
Tom. L F mani 
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mani, fuorché agli Imperatori, alle Vedali, ed a pCrfone 
l'egnalate per grandi azioni fi permetteva di aver Tombe 
nella Città ; ' le altre erano tutte fuori vicino alle ftrade 
maedre, come nella via Appia, Labicana , Flaminia &c. 
Onde quelle comuni parole Sifte , & aèi*Piator , le quali 
tutt’ ora fi ritengono nelle ifcrizioni de noftri monumenti , 
benché non ve ne fra pib il giudo motivo. La ifcrizione 
monumentale d diceva Ipitaffio incifa , e fcolpita per dide- 
anare il tempo di una perfona defonta il dio nome, la Tua. 
nmiglia, ed ordinariamente qualche elogio delle, die buo> 
ne, e rare qualità-, lo dile degli antichi Epitadi e dngola- 
re, introducendod talvolta a parlare a viventi la perfona 
defonta, del che ne abbiamo un bellidìmo efempio degno 
dell’età augnda, nel quale la morta moglie così Comanda 
di fare al marito vivente.- ' < 

Immatura peri , fed tu felicior annos 

Vive tuos Conjux aptime vive meos • 

Ma ritorniamo alla funzione de’ morti, e de’ funerali ; 
dando alcuno vicino a morire i parenti più prodìmi racco- 
glievano con la bocca il di lui ultimo dato, e gli chiude- 
vano gli occhi, quali poi d riaprivano nel Rogo, indi a 
Voce tre o quattro volte lo chiamavano per 1 ’ ultima volta; 
fi deponeva in terra il cadavere, e con acqua calda d la- 
vava , accioch^ d fcotede , e rifvegliafle qualunque fpiritó 
vitale, che per accalo redato. fode nel cor()o ; dal Beccai 
morto (ì ungeva , e d vedi va dèlia .-miglior vede, che m 
, vivendo convenne al Tuo dato. Indi il cadavere ( nella 
bocca del quale d poneva una piccola moneta, quale è la 
terza parte dell’ Affé , accib con quella pagade il nolo al 
Nocchiere Caronte ) tì efponeva fulle foglie della cafa col- 
la guardia in un letto , e d innalzava un ci predo per de- 
gno funebre, che niun facerdote imprudentemente vi en- 
teade, ed in tal modo redade contaminato. 11 giorno ot- 
tavo il Trombettiere chiamava il popolo alle folenni efe- 
quie-così dicendo' E, G. Exequies Lucio Titio , quìbus ite 
<ommodum ejì , jam tempus ejì : Ollus ejfertur , alle quali in 

} ;ran numero accorreva ; per tanto d portava il cadavere , 
è era di perfona nobile , o in letto , o in lettica con pre- 
ziofe coperte, o da congiunti , o da uomini onedidìmi, 
come l’urna di Augudo fa portata da Senatori, quella di 
Cefare da fupremi magidrati , e quella dell’ Imperator Se- 
vcio dalli dedì ConToli ; fé era di perfone povere in un 
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nijfcro, e vile cataletto da quattro uomini chiamati 
fpiilones: sì quefti , che le P rafie ^ ^ Piatrices^ C«* 

jiodes erano della compagnia , e famiglia Ùbitinarivrum. 
Ufeito di cafa i|, cadavere, e precedendo il Trombettiere 
veniva il Dejfignatore y che era quegli, che difponeva con 
ordine tutte le cofe, e che cantava le lodi. del defonto eoa 
Nenie, e 'Cantilene^ le Ploratrici mefcolavano con il loro 
pianto detti fentenzioli convenienti alla -pompa ^funebre» 
li portavano tutte le infegne degli onori , ma al roverfeio; 
ed anche fpezzate, fpoglie di nemici, ornamenti trionfali^ 
doni militari, e colie umili j alle quali \allude Lucano nei 
iib. 8 l al verfo 729. 

' Non pretto fa petit cumulato thure fepulcra 

Pompe jusy fortuna, tuus: non pinguis ad aftra «i 

' Ut ferat e membris Poos fumus odores. 

Ut Romana fuum gejlent pia colla parentem, 

Praferat ut veteres feralis pompa triumphot • 

Ut refonent trijìi cantu fora , totus ut tgnem r. 

Projeais meerens exercitus ambiat armis . 
indi venivano le famofe immagini de’ maggiori , e di tutta 
la gente portate in alto fopra le pertiche c i fervi manu- 
mem ddi defonto ; Seguivano poi i parenti, i figli, le fi« 
glie, gli amici, ed altri, con abito fquallido , co’ capelli 
Iparfi , depofii gli ornamenti ec. fé era nobile fi portava 
nel foro, come reguì di Lucio Giunio Bruto , e qurvi dal 
figlio, o da altro congiunto fi lodava ne’Rofiri con orazio- 
ne funebre, come appunto o da Tricipitino, o«da CoUati- 
no fu lodato il fuddetto Bruto . Dopo quello fi andava al 
luogo del fepolcro , o del Rogo , il quale dopo la legge 
delle 12. tavole flava fuori della Città. L’ufo ai abbrugia- 
re i corpi non fu fempre in Roma leggendoli tal’ufo nell’an- 
no -2jj.. ed i Bambini , che non arrivavano a’ fette meli 
fi fepellivano, e non fi abbrugiavano ; Plinio però ci affi- 
cura nel lib. 7. cap. 54. , che il collume di abbrugiare z 
corpi non s’introdulTe fin tanto che non apprefero , che i 
loro nemici diflbtterravano , ed efponevano i corpi de’ loro 
foldati fotterrati ne’ paefi remoti , e niente di meno Plutar- 
co nella vita di Noma Pompilio ofierva, che Numaifufot- 
ferrato per avere efprefTamente proibito col fuo teftamento, 
che foffe brugiato il fuo corpo, il che dimollra, che i Ro- 
mani praticavano di brugiare i cadaveri prima di lui . Ciò 
.dunque , che hanno olTervato i Greci , e i Romani nel bru- 
giare i morti era tenuto io aborrimento da altre Nazioni ; 

F a i Per- 
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i PerìSani lo deteftavano riputando il fuoco effCr un Dio : t 
gli Egiziani folamente v’inclinarono riparando empietà la- 
lìciar i corpi de' defonti a divorarli dalle beOie'; finalmente 
cefsò in Roma tale conumc fotto l’Impero degl’ Antonini . 
Per brugiare adunane il cadavere s‘ innalzava la Pira in 
ferma di Torre di legni facili ad ardere fpecialmentecipref- 
ù : il tutto fi afpergeva di preziofi liquori , e da’ parenti 
pili {fretti coll% faccia rivoltata fi, dava fuoco alla Pira e 
le velli, le armi, e gl’ ornamenti del defonto fi gettavano 
sei Rogo, ed i patenti vi aggiungevano l'incenfo, gli aro- 
mi, e le loro chiome . Mentre il corpo fi abbrugiava in- 
torno al Rogo fi fpargeva il fangue umano , cpl quale li 
credevano , che fi placalTero le ombre del defonto .* qael 
angue era'de’ Schiavi, de’ Servi , e de’ Gladiatori, come 
diremo parlando nel trattato de’ giuochi funerali . Quando 
il Rogo era confumato fi chiamava Buftum ; l’ ultima favil- 
fla fi cllingueva o col vino, o coll’acqua: le offa, e le ce- 
neri raccolte da’ parenti fi ponevano nell’urna mefcolate 
con fiori odorofi . Tutti» intanto afpettavano, che il Sacer- 
dote gli afpergelfe di acqua pura per clTere purgati da ogni 
macchia, e vicini al partire davano l’ultimo Addio ai mor- 
to, dicendo: ^ternum vale: nos te ordine, quo natura 
ferii, cunSi fequemur . Finalmente una delle prefiche colla 
parola lUcet tutti licenziava . L’ urna fi riponeva nel fepol- 
cro , a cui s’ifcriveva quello titolo S. T. T. L. ; cio^ Jte' 
tihi terra levis , ovvero ut terra mortuo levif effet , ovvero 
ut offa moiliter cubar ent Ritornati a cafa gli amici fi acr 

coglievano al convito , e prima fi lavavano nel bagno per 
purgarli da ogni contaminazione del funerale. Ne’ funerali 
ibntuofi fu dato pubblicamente cibo a! popolo, ciob dillri- 
buzione di carne cruda : fi facevano per nove giorni fagri- 
iìzj detti Novendialia , e la cafa fi purgava colle ferie det- 
te Denicalibus . Ma conchiudiamo quelle erudizioni tutte 
con la maravigliofa deferizione , che fa Virgilio per la 
morte di Mifeno nel lib. 6. dell’ En. al verf. 175. ' 

Ergo omnes magno circum clamore fremebant: 

Haftd mora : fejìinant ftentes , aramque fepulcbri 
Qongerere arboribus cailoquét. educere certant : 
Procumbunt pìcea, fonai i6la fecuribus ilex 
Traxineaque trabes, cuneis & fiffile robur 
Scindi tur, advolvunt ingentes montìbm ornos: 

Nev minus interea Mifenum in littore Teucri 
Tiebaaì^ & ciani ingrato fuprema ferebant. 

Pria- 
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frineipiè pinguem tadis , robore feSo 
Ingentem fcruxere Pyram, cui frondibus atrts 
’lntexunt latera^ (if" ferale! ante cuprejfas 
Conftituunt , decoramque fuper fulgeatióut armts . 

Pars calidos latices , ah«na uùantia flammis 
^ £xpediunt ^ corpufque lavant frìgentìs ^ & angunl. 

Pit gemitus, tum membra toro defleta reponunt, 
Purpareafque fuper veftes velamìna ncMa ' 

Conficìunt ,• pars ingenti fubiere feretro 
T rifte miaijìerium , & fubjeSam more parenttttt\ 
Averfi tenttere facem , eongefta ctemantur 
Thurea dona ^ dapes^ f ufo cr ater et olive. 

Poflquam eoilapfi ciaeres , & fiamma quievit 
Reiliquias vino , o bibulam lavere favillam 
Offaque le&a cado texit Cborineus ahteno . 

Idem ter foctot pura citeumtulit unda \ 

Spar gens rare leviy d)* ramo f/elicis oliva 
Lujìravitque viros, dixitque novijjima verba. 

At pius ^neat ingenti mole fepulchrum 
> Imponit , fuaque arma viro remumque , tubamqua 
Monte fuoeriOf qui nune Mifenus ab ilio 
Dicitur , aternumque tenet per fecula namen . 

* Qaefti erano i riti nella morte , ma tuttavia i>er antica 
iflituzione di NUma Pompilio , vi erano le annuali fefte 
nel mefe di Febraro , nelle quali per diverfi giorni fi face- 
vano i funerali alle anime de’ defonti parenti, detti Paren- 
talia . Molti li facevano privatamente nelle loro cafe per 
purgarle da’difturbi, e molefiie , ebe di tanto in tanto 1| 
immaginavano di fentire , in quello cafo il padre di fami* 
glia fi alzava di notte dal letto, e radunati tutti della ca> 
la fi portava nelle abitazioni più profonde, e gittava ad ef- 
fe anime delle fave negre al di dietro delle fpalle dicendo^ 
Con quejìe fave io me rifeatto , e i miei : ògnuno sà effere 
fiate le fave un fegno lugubre , per cui commandb Pittago- 
fa a’fuoi fcolari che non ne mangiafléro: a fabis abjìineto . In- 
di purgata la cafa da’ fervi fi battevano i rami , e fi per- 
cuotevano i bronzi per far ftrepito , e difcacciarle, obbli- 
gandole a ritornare al loro ripofo ; fatte altre frivole divcr- 
fe cerimonie il padre di famiglia fi lavava le mani, e con 
ciò fi credeva eflere fiata fatta la efpiazione a’ defonti. Più 
giudi riti , e motivi ne adduce Ovidio nel lib. 2 , de Fafi, 
al ver/, djj. 


^6 \Perfooaggij e Note * 

TJi honor tumulis umbras placare patemas ’■ 
Parvaque in extrttSas munera fette pyras . • 

Parva petunt Manet, pietas prò divite grata ejl 
Munere non avidos Styx^habet ima £)eos 
*Tegula porreRis fatis e fi velata coronis, 

■ Et 'fparfg fruges ^ parvaquè mica falis: '* 

^ At quondam dum longa gerunt pugnacibus armìf 
Bella p pareraales deferuere dies. 

Non impune fuit ; nam dicitur ornine ab ifto 
I Roma fuburbanis incaluiffe rogis ' 

Vix equidem credo: buftis exijfe feruntur^ \ * 

Et tacita quefti tempore noRis Avi * ' • 

Perque viat Urbis j latofque ulula ffe peragros 
Deformes animas vuigus inane, ferunt 
Pojìea pr/eteriit., tumulis redduntur honmes 
Prodigiifque venit funeribufpue modus 
Quivi per erudizione poflìam© oifervare il rito antichilTì- 
mo degli Egizi tanto più vago , quanto più fuperflizioro , 
quale riferifce Porfirio nel lib. 4. de abjìinentim ; dice egli : 
quando gli Egizi ftpcllivano nobili defonti privatamente ne 
eAraevano il ventre , ' e lo riponevano in un’ arca ; di poi 
alzando l’arca al Sole invocavano qneAo da loro Aiinaro un 
Dio y facendo allora l’orazione 'funebre uno de’ Sacerdoti 
libiiinari , qual difcorfo Eufanto ' trafportb dalla lingua £- 
giziana in tal modo- O Dio Sole padrone, e* voi Dei tut- 
ti ricevetemi, e fatemi voftro Contubernale, e Compagno; 
imperciocchb io ho piamente venerato que’ Dei, i quali da 
miei Genitori mi furono moArati dq^ni di adorazione , c di 
rifpetto : di più Tempre ho onorato coloro , che hanno ge- 
nerato tl mio corpo: non ho uccilb perfona alcuna , non ho 
defraudato, nb tolto cib , che mi era Aato a Aidato : nb fi- 
nalmente alcun male ho commeAo , che mi fembri inefpi» 
bile , e da non cancellarli ; f fe poi ho pecqato nel mangia- 
re, e nel bere,' cib,' che non era lecito, non ho peccato per 
me , ma per queAo ventre racchiufo in queA’arca , ed in tal 
maniera avendo parlato gittava l’arca nel Nilo , ed il ri- 
manente del corpo come cofa monda, e pura imbalfamata, 
e con rito di perfetta religione fepelliva, che tale ufo avcf- 
fiero gli Egizi ^ cofa certilTìma , mentre anche in oggi fi ri- 
trovano i corpi imbalfamati da tanti fecoll', e confervati 
ne’ pozzi j>rcAb la Città del Gran Cairo nel luogo detto 
Btnfuef . Piramidi, Obelifchi, Maufolei, Monumenti , Ur> 
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ne‘. Tombe, ec. erano editi?) , che l'ervivano per- Io più a 
confervare i corpi morti , le ceneri , o la memoria delle 
perfone, che gli avevano ediheati , ed eretti; molte nazio- 
ni ne hanno fatto ufo, ma gli Egizi particolarmente , gli 
Obelifchi, e le Piramidi de’ quali furono opere magnifiche, 
e maraviglie dell’antichità ; degli Obelifchi fi adorni) Ro- 
ma, e fpecialmente al tempo di Augufio , tutti ripieni' dì 
incifioni interpretative folto arcani, fimbolf, e geroglifici^ 
che folo da’ pm fapienti erano intefe, e^ per Io p:ù riguar- 
davano i fatti più memorabili delle guerre , delle abbon- 
danze , ed i primi precetti della Filofofia ; l’Obelifco alza- 
to da Augufìo nel Campo Marzo fervi a difsegnarc le ore 
fuir orologio orizontale notato nei pavimento^ così di tale 
ufo erano quelli innalzati nell’ Egitto , e perciò chiamati la 
dita del Sole, ed oggi dagl’italiani detti Agulie , quattor- 
dici delle quali fc ne contavano erette jn Roma. Le Pira- 
midi poi chiamate ancora Faraoni, overo Granari di Gio- 
feftò, erano famofiflime moli della Città di Menfi , nella 
bafe quadrangolari , e larghiflìme , e poi a poco a poco an- 
davano a terminare in ferma di Cono a mifura di un’altez- 
za incredibile . Il Cardano pretende, che la differenza trà 
le Piramidi , e li Obelifchi fia quella : che gli Obelifchi 
fono tutti di un pezzo , o di una fola pietra , e le Pirami- 
di fiano compoflè di molte , oltre la differenza della larga 
bafe in quelle, e della piccola in quelli , benché ambedue 
vadano a terminare nella fuddetta figura di Cono . II pri- 
mo Obelifcoi abbiamo notizia, fa quello fatto innal- 

zare da Ramefe Re di Egitto nel tempo della guerra Tro- 
iana, per la coflrnzionie del quale vi s’impiegarono 20000. 
uomini ; il più grande poi di tutti alto 88. cubiti fu quello 
di Tolomeo Filadelfo eretto in memoria d’ Arfinoc ncll;a 
Città da lu^ fabbricata del medefimo nome . Tali moli fi|* 
Tono dagli Antichi rcgiflrate nelle 7^, maraviglie del Mon- 
do : ed i motivi, per cui i Rb di Egitto le edificarono fq- 
Tono due ,• il primo per non lafciarc a' fuccclTor: quantità 
di danaro, oppure ad altri popoli, che infidiavano alle lo- 
ro ricchezze; il fecondo per non tenere la plebe oziofa, ma 
impiegarla nel lungo tempo, che vi (Voleva, per innalzare 
fimili Piramidi. Dall’ idea di quelle Piramidi ne vennero i 
Maufolei, i quali erano fepplcri , per confervare nelle urne 
le ceneri de’ defonti ; furono così chiamati , perchb Artemi- 
fia moglie di Maufolo Rb della Caria, fu la prima a fi'.rne 
fabbricare uno magnifico alle cenerj del Tuo fpofo , quelle , 
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fi dice, cht per lo fmifurato amore , che gli porravà, bc- - 
vefle mefcolate col vino, per la qual cofa di poi nitri i fe- 
polcri fonruofì furono detti Maufolei , quali erano alti 25. 
cubiti, ed attorniati di 26. colonne ; tali furono in Roma 
prìi rinomati di Cefare Augnilo , e di Adriano; e fole il 
, fepolcro di Cajo Ceftio fu all’ ufo delle Piramidi di Egitto, 1 
il quale morendo in Roma già condannato in eiilio com- 
mandò per teftamento ,' che in tal maniera fi feppelifle in 
mezzo alle mura della Città , quafichò foffe del Tuo corpo 
Bna metà fuori, ed una metà dentro, come in oggi fi ve- i 

de intiero il detto fepolcro preflo la porta Trigemina di S. i 

Paolo . Finalmente le Piramidi , i Maufolei , le mura di 
Babilonia , e gl) Anfiteatri erano annoverati 'trà le mara- 
viglie, parte delle quali Marziale fuccintamente fpiega nel- *' 
r Epigramma I. de’ Spettacoli. . 1 

•* - -Barbara pyramidum fileat miraeuia MempiiSf 
JJfìduus jaSet ^ nec Babylona labor 
Noe T rivia tempio molles iaudentur honores 
Dijfxmuletque Deum cornibus ara freqttens 
Aere nec vacuo pendentia Maufotea , 

Laudibus immodicit Caret in aftra feranr . , 

Qmnit Cafareo cedat labor amphiteatro : ' ^ 

Unum prò cunBis , fama loquatur opus - . ' ' . ' 

- .•XI. ' , > 

’ r 
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, > 

O Razio Coelite così chiamato, perchò in altra battaglia 
aveva perduto un occhio, .tentando Porfena di rii^t- 
tere in Roma i Tarqoinj , ed avendo ^ià al primo sforza 
fuperato il Gianicoio , fi fiermò al ponte Sobycio , e folo ' , 
foftenne la frante delli nemici, finoattantochò alle fpalle fi 
Tompelfe il ponte,* ed ecco, che in un tempo il fraeafib 
dei rotto ponte, ed il grido levato da Romani per Palle- 
grezza del compiuto lavoro ritenne con fubita paura P im- 
peto de’ nemici; diffe allora Coelite; O Padre Tiberino io . 
divotamente ti priego,.che nel tuo fiume riceva propizio ì 
quelle armi, e quello foldato, e così tutto armato faltò 
nel Tevere , e benché di fimra gli folTero lanciati molti 
dardi, nuotando fi condulTe lalvo a Tuoi Romani, avendo 
avuto ardire di far cofa , la quale apprefib de’ polleri era ^ 

per dover elTer di anaggior fama, che di fede; perciò da ; 

poc- 
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jwetr de’noftri fecoli fi è i'critto.' Orazio fot contro Tofca- 
na tutta : per quefio fatto gir venne conceflb pubblicamen- 
te tanto di campagna , quanto in un giorno fi fofie potute» 
arare d’ intorno , ^ ancora per monumento gii fd poOa ia 
Statua nel Voicanaie luogo della -4. regione « dove da Ro- 
,Biolo fi tagliò l’albero chiamato Lotos y oggi forfè la Vi- 
iaola» ed in cui per tre giorni continui piove (angue ^ , 

XII. 

« ' »•> t . 

M U "Z I O S C E V O L A . 

M Uzro Cordo chiamato Scevola per la mano perduta y 
o fia il deliro braccio, nomo di valoroTa cofianza, 
afTed landò Porfena la Città di Roma andiede in Senato, e 
* chiefe il permeffo di portarli nel campo nemico ripromer- 
tendofi della morte del ; otrenata tale facoltà , ed ivi 
giunto, Mf isbagiio Bccife un capitano vellito di porpon 
•in romigliama reale. Prefo, e condotto avanti il Rò pofe 
la delira fu gli accefi altari , volendo rifeuotere tal fup- 
plicio dalla medefima , colpevole nella mancanza dell’ ucci* 
Itone di Porfena . Onde a forza, e per compaflìone. alloit- 
tanaro dal fuoco, quali volendo ricompenfare beneficio a 
beneficio, diffe, che alla porta del Tempio joo. ,e più Ca- 
«talieri Romani di fimi) coraggio avevano congiurato con- 
tro Porfena . Per la qual cofa' il Ri intimorito, prefi mol- 
ti ( 26 ) in ollaggio tralaliiò la* guerra', e donò a Muzio 

S uei prati di là del Tevere , chiamati Muziani . Il popolo 
.ornano innalzò la Hatua di Muzio in fegno di onore, e 
di beneficenza. 

26. In molte maniere 'fi dava l’olfeggio, fecondochi an- 
che oggi diverfi fono i patti delia guerra , e principalmen- 
te fi riguardavano le pwfone, che erano date in ollaggio. 
Quando due nemici fono fui punto di concludere un trat- 
tato, o capitolazione, fovvente danno dell! ollaggi di ficu- 
rezza per P elecuzrone di quello , che vi fi contiene ; T 
ollaggio ò o principale, o acceflbrio. E’ fol tanto accelTòrio, 
quando un Principe promette fedeltà ad un’altro, e gli dat 
jl fuo figliuolo , o qualche altro gran Signore per aflìcura- 
re il fuo obbligo con altra’’ ulteriore flipolazione j poiché fe 
il Principe manca di fua parola, T ollaggio, o fia la per- 
fona, o piti perfone lafciate per ficurczza, non 1 aflktto 
«Mdevadore per dÌTiene poi i’ ofiaggio principale-, 

quaa- 


5>0 ' xPerfonafgi ^ e'Nott ' 

quando fì % efpreflramente uipolato, che cq!ì farà mallev’*> 
dorè dell’evento: così fe una Città ù obbliga di arrenderà 
in cafo, che non fia foccorfa fra tantij giorni , per affienra*^ 
K il Tuo obbligo degli oilaggi ; quelli oHaggi>fono quel, 
che b una ficurcà al creditore per un* debito del fuo prin- 
cipale: di maniera che fe non viene il foccorfo, -ed i ciei» 
ladini ricufano di renderli, gli o(laggi,-cbe fono in nome 
loro diventano principali, e foggetri al cafligo per la pre- 
varicazione di coloro , pe’ quali fono divenuti mallevadori . 
Con limili patti fin da principio i Romani al tempo de’ 
Rb intimavano la; refa alle piazze, la quale ii faceva con 
quella formola , che Tito Livio rapporta nella refa della 
Città di Collazia nel lib.*i.. II R^ , <o di- poi il capitano 
.generale riceveva gli Oratori , o Legati, che lì fpedivano 
dalli ÀlTedìati,. ed -in tal maniera li interrogala-; Eftifiie 
vas legati oratore^efne ntifft a populo. N. N - , ut ikW popetlum- ' 
4 ^e N. N. dedet etiti Sumus. EJì ne popultu N. N. in fu* 
^teftate { Eft. Deditis / ne vos popuìuntque < N. N. , urèern ^ . 
et^rosy aqttam y termiaosy delubra y uttnfilia , divina y huma- 
Ttaque omnia in meanty populiqtte Romani Jitionemf DetU- 
mut At ego recipio ;< In tal marfiera fi facevano i patti di 
alleanza, o«de l’inferiore efercito dava, ed il maggiore ri- 
ceveva Tellaggio; ed in potere era di, quello la vita, ed 
il corpo di emui , che era dato, ogni qualvolta quegli 
mancava di fede . Riguardo al fatto di Scevold elegantilìì» 
ma è l’epigramma zz. di Marziale del lib. i. ^ 

Dum peteret Regem decepta Satellite dextra 

Injecit Sacris fe peritura facis i • ■ . ' , » 

Sed tam fava pius- nùt4cuia non tuUt boflit t 

Et raptum flammit jujfit ubire virum. • - ■ ‘ 

Urercy quam potuti nrttempto Màtiut igne . ■ 

Hanc fpeBare manum Por fetta non potuitì • ■ v.--* 
Major decepta fama ejl , Ci)* gloria dextra i . . • -r 

Si non entaffet fecerat illa minuta • -.< •• 

* * ‘ ■ . . ■ - • / « 
XIII. V 

CLELIA LA VERGINE. 

•’ > ■ ■ » 

C Ldia Vergine Romana fa ricevuta da Porfena tra pe» 
gionieri, ed ingannate le fentinelle, e le guardie dì 
notte ufcì dagli allogiamenti , tolfe un cavallo , che la 
, buona forte gli prefentb , e pafsb il Tevere ritornando a 

■ Tuoi 
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fuoi ìlomani . Ma da Porfena richiedata , fusili Te(^y ej 
ammirando il di lei fpirito, e coraggio permifegli di ritor- 
narla Roma con quei tutti, che avcflis dclìdcrato. Clelia 
fcelfe le vergini*, e li fanciulli, l’età de’ quali fapeva effec 
foggetta alle ingiurie de tempi . Net foto parimente il po- 
polo Romano innalzò a quella nobile generofa Vedale (27) 
la datua equedre. 

27. I Romani innalzavano o nel foro, o in un altro 
luogo pubblico Ie‘*datue sì a viventi, che a morti, e per 
lo pili quede erano di bronzo , e non di marmo , come of- 
ferva' Plinio, beochò fe'ne trovino ancora -di tale fpecie. 
Servivano quefte di memoria alle gloripfe imprefe , e ri- 
(èuotevano tale venerazione , che al tempo dell’ Imperatori 
erano adorate come Dei Tutelari , giacchi dopo la loro 
morte fi chiamavano- Divi. Ebbe Clelia la prima datua 
eqnedre per memoria del coraggio della Tua mga prefa a 
cavallo; per altro cofa piò gloriola era il fepolcro , e que< 
do toccò a pochi per fegno d’immortale memoria ; così 
Cicerone nella p. Philippica.* Màftres qmdem nofiri ftatuaf 
muttis ' dacteverunt , fepulchra paucis : ftd Jhatua intereant 
tempejìatfy v/, vetuffate ’,fepuic%rorani autem fan^itas in ip~ 
fo Jò/o ejì , quod nulla vi moveri , nequv deieri potejl , 

' Si vuole , che Dedalo prima della rovina di Troja, e 
della fpedizione delii Argonauti fia dato l’inventore delle 
dame, al quale dall’ Antichità ifono date attribuite molte 
altre invenzioni ; avanti di lui però furonvi datuarj , che le 
facevano co’ piedi giunti , fenza alcun didegno , che efpri- 
mefle alcun atto ; ma egli fu il primo a trovare il modo 
di farle comparire come vive, col dare alle medefime qua- 
li moto, e gedo , fciogliendo i piedi , e rapp^entandole 
in atteggiamento di perfbna , che camina , ed opera. Di 
tale forte infbrtni furono 'le antichifiìme dame degli Egizi * 
c de Fenici innalzate in onore de’ loro Dei ,< Idoli , e Ge- 
ni i I Greci poi riulcirono nella formazione delie loro da- 
me piò eccellenti affai de Romani in quanto al lavoro , al 
capriccio, ed invenzione, ma di quede poche ce ne reda- 
no, che fai vate fi fiano dalle ingiurie del tempo. 

Le datue fi podbno dividere in 4. fpecie; la prima di 
quelle, che fono piò piccole de! naturale, della qual forte 
abbiamo diverfé dame di uomini, di Rò, e di Dei mede- 
fimi; la feconda di quelle, che fono eguali a! naturale, 
ed in queda guifa appunto gli antichi folevano a fpefe pub- 
bliche fare datue di perfone ^celienti per virUt, per let*^ 

tera- 
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terator%y e per fervigli, che avevano predati alla patria, 
o alla Repubblica; la terza di quelle che fono pih grand? 
del naturale fra le quali quelle, che eccedono il naturale 
«na volta e mezza, erano per i Rt, e per gli Tinperatori, 
e quelle, che erano il doppio del naturale erano per gli 
£roi, finalmente la quarta di quelle, che eccedevano il 
naturale tre o quattro volte; e u chiamavano Coioflfì, di 

3 uefti ve n’ erano fette famofi in Roma, due di Giove, e 
ne di Apollo, uno di Nerone, uno di Domiziano, ed uno 
del Sole. ^ ’ 

Oltre le fudette quattro fpecic di ftatue ve ne fono au- 
eora delle altre , che tengono la propria denominazione . 
Statua Iconica fi chiama quella , che raifomìglia al vivo la 
perfona , che fi vuole ; Alltgoriea quella , che (otto figura 
Umana, od altro (imbolo rapprefenta una Oagione , un’ eie* 
mento, una parte della Terra, &c. Statue fono quel- 
le, che rapprefenta vano in cocchi tirati da bighe , e da 
quadrighe, e ve n’ erano molte ne’ circhi, negli Ippodromi, 
Teatri &c. o in carri, come ne vcggiamo alcuni archi trion- 
fali falle medaglie antiche ; ftatua Equejire è quella , che 
rapprefenta qualche perfona illufire a cavallo , come 1* an- 
xica, in oggi perduta , di quella Clelia Vedale , o l’altra 
fiimofa di Marco Aurelio , che al dì d’oggi fi vede nella 
piazza in mezzo al Campidoglio ; (latua Gttca dinota una 
figura nuda ; poicbè' in tal maniera i Greci rapprefentava-, 
no le loro Deità , gli Eroi , e gli Atleti &c. la ragione di 
^efia nudità nafccva perchè la gioventù greca fi elercitava 
(erapre alia lotta, in cui faceva confidere la principal glo- 
ria de’ giuochi Olimpici , c Pizj , e ciò lo faceva fempre 
nuda . Finalmente le'dutue ingenere Romane ricevevano 
vari nomi da’ loro vedifnenti: quelle degli Imperadori con 
toghe lunghe fopra la loro armatura fi chiamavano Statua 
paludata ; quelle de’ Capitani , e Cavalieri in fopravede 
d’ armi , Statua thoracata , quelle de’ Senatori , ed Auguri 
Statua trabeata ; auelle de’ Magidrati’ con 'toghe lunghe , 
Statua togata', queuc del popolo con usa tonica femplice , 
« fchietta , Statua tunicata ; ed in fine quelle delle donne 
con lunghi drafcini, Statua fiolata . L’ultima divifione del- 
le dame più nobili può eflierc quella , di Divine, di Ero/, 
di Augufii: Divine quelle , che erano confagrate alli Dei, 
come Giove, Marre, ed Apollo ec. di Eroi, che cran quel- 
le de’ Semidei, come Ercole , Bacco ec. di Augudi , che 
eran quelle , come di Ceface ; di Domiziano ec. 
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I TRECENTO, E SEI FABJ. > 

Uerreggiaodo i Romani contro i Vejeoti , Ja famiglia 
VJJ de’ Fabj domandò innantemente al Senato di farli di 
quelli inimica, ed elTendo Fabio Confole Capitano jo 6. Fa- 
bj andiederli incontro ; fui principio piò volte rellandòne 
vincitori pofero gii allogiamenti vicino al fiume Cremerà. 
I Vejenti (*8) datili agli inganni pofero le mandre de’ lo- 
ro bdirami alla fronte de’ Fabj , ed incappate nelle infidie 
ad uno, ad upo furono tutti uccilì. Il giorno in cui accad- 
de tal fatto fu regiftrato ne’ giorni ( ap ) nefafii , e la por- 
ta , dalla quale ufcirono per andare alla guerra fu detta (jo) 
federata . Uno Iblo di tal famiglia rellato in cafa a motivo 
della fua tenera età propiagò la Rirpe fino a Quinto Fabio 
Malfimo, il quale con flemma fpezzò le forze, di Annibaie, 
^ perciò di lui lì fcrilTe.' Maximut eunBaado reflìtuie rem. 

28 Roma dalla fua fondazione fino a quello tempo non 
aveva ricevuto da alcun ^polo circonvicino danno sì gra- 
ve, quanto da Vejenti ; poiché ne Albani , ne Rutoli , ne 
Crullumeni , ne VoJfci , ne Collazj , ne Gabj fecero regi- 
Arare giorni nefaflip c ficcome per il delitto empio di Tul- 
lia fi chiatnò il luogo vicHs fccìerattu^ e per 1’ incedo delle 
Vergini Veftali Campus fcehratus , cosi ancora 1 ’ nfeita de* 
Fabj diede il nome di federata alla porta Carmentale . Il 
fiume Cremerà oggi la Valca o rivo di Baccano tra il 
campo de’ Farnefi , e Civita Cadeilana fu il luogo fangoi- 
sofo della batts^lia. Il fatto in tutte le fue para viene de^ 
fetitto da Ovidio nel Uh. 2. de Fafi. ai verf xpj. 

Idìbus agrefiis fumaut altaria Fauni 
Hit uhi diferetat infula rumpit aquas 
Hac fuit illa dies , in qua Ve^ntibus artnit 
Tercentum Fabì ter ceeidere duo 
Una domus vires ^ & onus fufeeperat Urbis ^ 

Sumunt gentiles arma profeffa manus . 

Fgreditur caftris miles generofus ab ifdem^ " 

£ queit dux fieri quilihet aftus erat . , ' 

Carmentis Porta dextra efi vta proxima Fano 
^ Ire per hanc noli quifquis ex, amen habety 
, llla fama iefert Fabiot oxiffe trecento! ^ 5 

. Porta vacat culpa, ftd tamtn omen habet 
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xr Ut celeri paffu Cremetam tetigere rapacem 
Tmbidus hibetnis lite flùebat aquis 
Cafira loco ponunt iliJìriSh's enfiòus ipfi j 

Tbprremtm valido Marte per agmen eunt , 

Non alitar quam qui Lybica de gente leones 
• Invadunt fparfos letta per arva gregei ' 

Diffugiunt bojiei, inhoncftaque vulnera tergo ' » 

.Aceipiunt^ thufco fanguine terra rubet . ' . 

' ^ic itvum , fu fe^ cadtmt , ut vincere aperti 

• Non datur^ injtdiat, armaque tuta paranti • 

Campus efat,, aampi claudebant ultima colici \ 
i ' Syivaque montanai occulere apta ferali , ' 

In medio paucos^ atmentaque rara relinquunt . : • 

, Catara virguitis abdita turba latet“, 

■ licce velut torrens undii pluvialibui auSut^ 

• "Aut nive^ qttre v^phyro vi&a tepente fuit^ 

4 Per fata , perque vias fertur^ nec'ut ante folebat 

Riparum ' clauf ai margine fìnit aquas^ 

' Sic Fabj vallem latti difcurfibus implent ^ *■ 

» Quotque vident , flemunt^ nec metui alter inefi 

^uò ruitis generofa domusy male ctiditur bojìi *< 

Simplex nobilitai perfida tela cave. ■ , , ' 

praude perit virtut y in apertoi undique carupos ■ - 

Profiliunt hofieiy €&* latui omne ttment . 

-, J^id faciant paueiy centra tot millia forteti 

^uidvCy quod in mi fero tempore rejiat y adejiì 
Sicut, perlongè fylvii latratibus a£lus 
Fulmineo celerei diffipat ore canes , 

Mox tamen ipfe perhy fic non moriuntur inulti 
» - Vulneraque alterna dantque y feruntque mona . 

Una dies Fabios ad òellum miferat omneSy t 
Ad bellum mi/foi perdidit una dies , 

Ut tamen Herculea fupereffent femina gentil- 
Credibile eft ipfoi confulutjfj^ Deòs. ‘ 

, Nam puer impubesy & adhuc non utilit armii 
Unus de Fabia gente relt&us erat 
‘ Scilicet ut poffes olim tu Maxime nafei y 

Cui rei cunblando refiituenda foret . • ^ , 

Giorno nefafto altro propriaincnte non lignifica y che 
giorno di'tride , e ■di infame augurio differenti da giorni 
Atriy dagli Jntercifiy Endotercifi y ne’ quali giorni incer- 
te ore fi operava, ed in certe nò. In quefti dunque di ma- 
le augurio per «fiere accaduto alia Repubblica qualche ri- 
“ mar- 
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jnarchevole danno non era lecito di trattare pubblicament» 
cola alcuna, come il fopracitato giorno della morte de’Fà>~ 
bj al tiume Cremerà', e T altro detto Dics AUìenJù ; in cui* 
al fiume Cimmate alle radici del Soratte ne’ Sabini fu fatta 
llrepitofa flrage di óoooo. Romani da Galli- Senoni, come 
vedremo a fao luogo parlando' della diflferenza de’ giorni . 

go QuéAa porta era prima detta Carmentale tra il Te* 
vere, e il Campidoglio, < dove in onore della Dea Carmenta fi 
facevano le felle , ed i l'agrifiz) detti Camtentaiia dal po> 
polo Romano , ma indi ottenne il 'nome di fceUrata , quali 
contaminata dalla fceleragine di quelli Fab) , che perirono 
nella battaglia, e non poterono per la medelima rientrare. 

11 campo fcelerato fu prelTo la porta Collina , nel qttale le 
■Vergini Vertali commifero il delitto d’incerto, ed ivi furo- 
no vive l'otterrate. Il vico fcelerato , come notammo nell» 
vita di Servio Tullio, fu negli Efquilii , dove era la regia 
di Tarquinio Superbo , c di Tullia, che oommife la fceTe- 
ragine di palTare col cocchio fui corpo dell’ ertinto padre, di' 
querto parla Ovidio nel lib. 6 . de Fafii al ver/. 587. 

Tullia, coofugio fceleris mercede parato " 

^ His folita eji diSlis extimulare virum : ' 

J^pid fuvat effe parer te nofira cade fororit 
Meque tui fratris , fi pia vita placet ? 

, . Vivere debuerant , Ó* vtr meus , tua conjux , 

Si nullum aufuri majus eramus opus . 

£r caput , d)* regnum faSlum eft dotale parentis, 

Si vir M, indtSas exige dotis opes ' 

' Regia res fcelus eft : /acero cape regna necàto 

. . Et aoftras patrio fanguine tinge manus; ■ • 

Talibus inftfnSus folio privatus in alto 
r Sederat : attonitum vulgus in arma ruity 
Hinc cruor y d>* cader infirmaque vincitur atas 
t Sceptra gener /acero rapta Superbm habet . 

Jpfe fub Exquiliir ubi erat fua regia ctefus 
Concidit in dura fanguinolentur turno. 

• Tilia Carpento patriot tnitura penater 
' . Ibat per mediar altay feroxque vias . • ' 

Corpus ut afpcxit lacryrms Auriga jarofufit 
Reftitit: hunc tali corripit illa fono: 

Vadis , an expeSas pretium pietatit amarum f 
DuCy ìnquamy invitar ipfa per ora manUf 
Certa fider faSi , di&us fceleratut ab illa 
‘ Vicusf & aterna res ea prejfa nota 
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V . • . 

«PUBLIO VALERIO POPLICOLA. 

. I 

P ublio Valerio figlio di Volufio primieratoente triot!f% 
de’ Vejenti ; poi de’Sabiai, e la terza volta degli uni, 
e deili altri. .Qoefti perché non fofiitaì il Confole m luogo 
itcuriflìmo del monte Palatino detto venne in roTpetta 
ad'ettare il Regno ; la qual cofa da' lui penettmta , e cok 
nofciuta fi lamenti) col popolo , quafiche da lai temede ta> 
le fcelerata imprefa : perciò Cubito mandò gente a demolì* 
re la propria cafa , depofe le Scuri (ji) con i Falci , egli 
ibttomile all’ arbìtrio del popolo . Fece legge , die da Ma* 
{giurati fi potelTero le caufe porrare al pop^o « ed a quello 
appellarci, chiamata : provocatione , c per tale legge fat* 

ta a favore dei popolo ebbe il cognome di Popliccla . Do* 
po di eflere fiato quattro volte Confole, fi conobbe efiec sì 
povero , che nella iiia morte bifognò racct^liere danaro » 
per pubblicamente lìeppellitlo , e le Mattone Romane ono* 
rarono con annuo lutto la di lui morte. ^ 

Le Scuri, e i Fafci erano iufegUe de’ Magifirati Ro* 
inani : derivano dalia parola Cor/, che^^i Sabini chiamaro- 
no Afia , e perciò Romolo da Curi , e da fu detto 

Quirino . Adunque apprelTo i Romani i Fafct erano maz* 
^etti di 'verghe , aelk cima delle quali fi addattava la 
Scure y fi portavano qnefii' avanti dai Littori, quando ulci- 
vano in pubblico. I Confoli ne avevano dodici; i Procon- 
soli, e Pretori Provinciali fci ; i Pretori Urbani 'due > ed i 
Dittatori ventiquattro. Plutarco riferifce,. che dagli antichi 
con tal Configlio furono iflituite ^efie infegne; acciochò 
dimofiraiTero, che lo fdegno de’ Magifirati non doveva ef- 
fer precipitoso nel riscuotere le pene,' avere efiì i Fafci , 
ma tuttavia legati , i quali non dovevano fcj(»lierfi , Ut 
non per gìufio motivo ; inoltre fe i Magifirati all’ im^iro* 
vifo fofiero andati in collera controdi alcuno, che in quel- 
la tardanza mentre le verghe , e le Scuri fi fciogl levano « 
fi zafTrenafse in parte il loro fiirore,; quelli , i quali pote- 
vano elser cortetti , fi cafiigavano colle verghe : quelli 
poi, che erano di malizia imperverfata , fi {lercuotevano , e 
iérivano colla Scure. Floro al cap.. 5. del lib. 1. afserifce 
che I’ ufo de’ Fafci fu introdotto da Tarquinio quinto Re 
di Roma , fd Ciano allou il fegno delia fcvxaaa dignità; . 
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ma altri vt^lioho , che Kotnolo fia Aato P Aotore della 
iAituzione, ed afcrivono il numero. 12. al numero delli uc>- 
celli} che gli predifsero il Regno ; Silio Iial.co afcrive 1 * 
prima invenzióne de’ Fafci alia Cittì di Vetulonia nell’ ^ 
truria. Nel governo de’ Decemviri pratticavalì al princi- 
pio , che folamente uno di loro avefse ano de’ FaTcì di 
poi ognuno di loro n’ebbe la. come i Re i quello numero 
nnalmente di 12. era fignifìcativo delle iz. prime nazioni, 
che fondarono il Regno Romano. 

• 

XVI. 

\ f 

AULO POSTUMIO. 

» 

A ulo Podumio detto il Dittatore combatti cogli inimici 
al lago RegillO} oggi lago di Cadiglione , o di San- 
ta Prafsede, prefso il monte Algido, oggi Rocca di Papa, 
in tempo , che Tarquinio fcacciato e rinTuggiatofi.apprefso 
Manilio Tofcolano fuo genero con gran parte del popolo 
del Lazio gravemente moiedava i Romani. Dove la vitto- 
ria efsendo dubbiofa commandb al Maedro (ja) de’ Cava- 
lieri , che togliefse il freno de’ cavalli, acciò d porrafsero 
con immenla velocità , ed in tal maniera gli rioicì dì.dil^ 
fare l’armata de’ Latini, e di prendere gli accampamenti. 
Ma tra quelli comparvero due giovani fpiritofi (opra due 
cavalli bianchi , quali il Dittatore ricercati per onorar- 
li con degni doni , non fu podìbile ritrovare .*.e dimando 
egli, che potefsero cfsere Cadore, e Polluce dedicò a< que- 
lli un Tempio .con titolo comune .di Cadore , e Poli li- 
ce , come vedremo nel trattato delle Deità venerate da* 
K omani . 

J2. Molti erano gli nomini , che efercitavano P ofizio' 
di Maedro, tra quali certamente aveva il primo luogo Me- 
gifter Equìtum , il Commandantc della Cavalleria, feconda 
dignità dopo la Dittatura, e dali’idei'so Dittatore (ì dichia- 
rava , ed a lui immediatamente ubbidiva. Magifitr moftm 
pxn il Cenfore , come vedemmo a tuo luogo nella .('piega- 
zione delli odìzj del mededmo. Magijirr Scriprura era il. 
principale tra Pubblicani , che oggi corrifponde al capo Da- 
ziere, o Gabelliere. Magifier Convivii ^ quegli , iljqua^ 
prefiedeva al convito , dilponeva P ordine di tuttai la roen- 
fa , ed alla falute del quale ù facevano molti evviyp ; Ma- 
gifier navis il Capitano , 0 il Piloto i Magifier^ ptiBioms 
Tom.I. G quei 
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quel Giudice, ed irpettore alli beni, che fi vendev'ano for- 
‘ to r afta aìl* incanto ; finalmente per tralafciare tanti altri 
tìtoli à'ì'Magijìtr , come di Prefetto de’ beftiami,^ di. peda- 
gogo et. fi chiamavano Magiftri yicorttm coloro, 1’ otfizio 
de’ quali era df tener cuftodite le contrade, fedare le riffe , 
c le fedizioni , efiinguere gl’ incendi , e cofe fimili ; iftilniti 
principalmente da Augufio, da quali veftiti di pretefia fu- 
rono anche celebrati i giochi Compitalizj . 

^ ' XVII. ' . 

V. , 

LUCIO QUINZIO CINCII^NATO . 

L udo Quinziò Cincinnato privb (jj) di tutti i dritti il 
figlio. Chefone ardito, e petulante, il quale notato dai 
Cenibri ir gittb dal partito de’ Volfci , e de’ Sabini, che 
guerreggiavano co’ Romani, effendo delio Gracco Capitano, 
« Whevano con groflb efcrcito Quinto Minuzie Confole nel 
tnonte Algido. Quinzio Dittatore , al quale furono fpediti 
Ambafiriaoori , che Io ritrovarono ad arare la terra prele le 
infegne^, e^ le armi, liberò il Confole dall’ affedio; per la 
<qual cofa dal Confole Minuzie , e da tutto il di Ini efetei- 
to fu onorato della Corona- (34) Afledionalc. Vinfe gl' ini- 
•mici , ebbe in refa il di loro Capitano, e lo condafse avan- 
tti il Cocchio il giorno del trionfo . Dopo 16. giorni lal'ciò 
da .Ditta twa , e riterrò a coltivare le fue terre. Dibclnuo- 
•^o dopò -^ò. anni fu dichiarato Dittatore , nel qual tempo 
•«ofnmandòf'al Maeffro de’ Cavalieri Servilio Aala, che uc- 
|éidefse ‘Spurio Melio ambiziofo del Regno-; giitò giù la di 
ini caia , agguagliandola a terra , onde quel luogo fu detto 
u^auitnelium\ 

f fj. Spclfo i Romani folevono cacciar di cafa , e privare 
dell’ eredità i propri fi^H y td i molti motivi di ciò lare fi 
pofsofto leggere ne’ Giurkonfulti ; tuttavia per intendere le 
fi-afr latine sù tal materia, bifogna fapcre, che non era U 
■medefimó'if^WtVdrre , che exJbaredare : poiché abdicare i figli 
«r» quando 'il Padre ancor vivo li privava d’ogni dritto, 
'exhmedàrt li medefimt, quando folamentc li rigettava dall* 
'Eredità' dòpo la liia morte, di modo che, chi era abdicato 
ancora* difetedato ,' ma chimera diferedato non era abdi- 
defb n«I tem{iò della vita del Padre ; Svetonio nella vita di 
AngUfid dice , che tale* Imperatore in breve tempo privò 
•dcll’cfedità Agrq^a il Tuo ftoiido , «'feroce ingegno . 
1' • Nel- 
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Nelle cariche di onore , che pofledevano i Romani ipefTo' 
ancora fi legge abdicavit fe Mag/Jìratu , depofuit Magijlra- 
tam : per il che ofltrvandone la differenza de’ termini fi 
vede , che era coftumanza , che quelli , che per qualche 
giufio motivo dovevano rinunziare il Magiftrato proveden- 
do alla propria dignità , e ftima, di fpontanea volontà lo 
deponevano , e fi facevano privati , come Quinzio Cincin- 
nato depole la Dittapura; quando che femplicemente depor- 
re il medclìmo, fi diceva di quelli , che terminato il tem- 
po , confegnavano la fodenuta carica nelle mani del popolo 
Romano; così fpefib fi legge aver fatto gli Auguri , i Se- 
natori , ed i Con foli . 

:j4. Con ottimo configlio, e provvedimento fiabilirono gli 
antichi Romani i premi a Vincitori , acciocché con valore 
fi cf'ergitalTero , e per gloria, ed onore combattefiero . Ve- 
niamo quindi alla fpiegazionc di alcuni termini per vedere 
la diverta fpecie de’ premi nella diverfità delle azzioni . I 
premi erano o maggiori , o minori ; i minori erano hafL* 
pura un nudo , e fcmplice baftone, che fi donava a quel 
Ibldato , che nel combattimento avefic percofso l’inimico; 
Chi poi r avefse fcacciato dal campo o fpogliato, fe era 
pedone aveva 1 ’ armilla , cioè i braccialetti , fe foJdato \ 
cavallo Torques ^ vel phalera una collana, o abbigliamenti 
de’ cavalli ; quelli medefimi talvolta venivano premiati di 
bandiere Vexillis , di catenelle catellts , e di fìbbie fibuUs * 
I maggiori premi erano le corone ; la più degna di tutte 
& objidionalis 1 ’ afledionale compofta di gramigna in quel 
luogo medefimo raccolta , doye erano fiati alTcdiati, e fi 
dava a colui , che avefse liberati i Cittadini dall’ afsedio 
inimico, ed uno de’ primi a riportarla fu il fudetto Quin- 
zio Cincinnato . Civica , la corona civica fi dava a chi 
avefse confervato un Cittadino , ed uccifo l’ inimico , la qua- 
le era di quercia. Corona, Muralis ^ Cajìren^ , l^allaris la 
corona murale , cafirenfe, e vallare quali umili fi davan» 
a chi primo le mura , o li fieccati dell’ inimico avefse af- 
fai rari ; Eravi finalmente Navalis la cpróim navale fi dava 
a chi primo fofse entrato nella nave dell’ inimico , differen- 
te dalla Clajfica , che fi dava a chi per qualche infigne 
Vittoria avefse fuperato in mare 1 ’ inimico. Altre coroqe 
pon ebbero il proprio nome, c tutte d’oro » di tali. pre- 
mi adornati i Vincitori rimiravano li fpettacoli, e, li Ca- 
valieri ne facevan pompe ne’ giorni piu lolpnni. 
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■ XVIII. 

MENENIO AGRIPPA LANATO. 

• f 

M Enenio Af»rippa di cognome Lanato eletto Capitano 
contro i Sabini *, trionfi) di effi . Difcordando il popo- 
lo da’ Senatori -, perche non poteva fofTrire -il tributo, e 
la milizia, e fi trovava aggravato da molti debiti, difle ad 
eflb Agrippa , Le membra umane una volta credendo , che 
il ventre era'oziofo vennero con efib in discordia, e gli ne- 
garono di predare i dovuti odizj ; ma ciò facendo anche 
effe membra, farebbero mancate, onde capirono, che il ven- 
tre diffonde per tutte le parti del corpo la foftanza del ci* 
bo ricevuto , e perciò con cflo ritornarono in grazia; così 
il' Senato , e il popolo quafi un fol corpo con la difcordia 
perifcono , con' la concordia, ed unione molto poflbno . Con 
quella favola (jj) fedò il tumulto del popolo. Creò tut- 
tavia i Tribuni della plebe , li quali d'ff'endcflero la loro 
libertà contro il potere , e la fnperbia de’ nobili. Menenio 
poi morì in tanta povertà , che il popolo quefluò danari per 
ficpellirlo , ed il Senato pubblicamente gli diede il luogo per 
il fepolcro. 

J5. Ma Tito Livio nobilmente , e piò a lungo fpiega la 
fevola, con cui Menenio Agrippa fedò la plebe Romana , 
elicendo ; Eam per aqpia , per iniqua reconciìiandam Civitati 
affé . Piacque addunque che mandato fbffe alla plebe Ora- 
tore Menenio Agrippa Uomo facondo , e caro alla plebe , 
perche da efsa originario. Quelli intromefso negli alìoggia- 
inenti con antica, ed andante maniera di parlare altro non 
fi dice, che raccontafse : Che nel tempo , in eui nell* Uo- 
mo non, come ora, convenivano in un folo , ma in tut- 
ti ad uno ad uno eravi il fuo configlio , ed il fuo partico- 
lare 'difcorfo , fdegnate le altri parti, che tutte le cofe fi 
dovefsero cercare per il ventre con loro fomma premura , 
fatica , e particolare impiego , il ventre poi nel mezzo di 
cfso corpo oziofo, e quieto niente altro operare, che atten- 
dere a godere gli a lui ricercati piaceri , confpirafsero que- 
lle, che le mani non porgefsero 'il cibo alla bocca, ne la 
bocca lo riceVefse, ne li denti lo mafticafsero , che con ta- 
le -fdegno, mentre volevano domare il ventre con Ma fame, 
col medcfimo venute farebbero all* ultima emaciazione le 
membra^ e tutto il corpo \ che indi fi vertebbe in chiaro , 
r‘ ' - ' * che 
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ehe non tardo 1’ offizio del ventre, ne cercar più crao di 
efsere alimentato di quello, che alimentare il fansue divifn, 
e diftribuito per tutte le parti del corpo, per il quale vi- 
viamo , e fìamo viqoroiì ; facenuu quindi comparazione 
quanto l’oftinata fedizione del corpo forse fimile allo fde- 
gro della plebe contro i Patrizi , raffrenò, e corupofe le 
follcvate menti degli Uomini , c per tale concordia co- 
minciò ad avere la plebe i fuoi fagrofanti Magiftrati . 

Cade qui in acconcio di ragionare de’ profittevoli ufi, e 
vantaggi della favola, e lafciando, come diremo a fuo luo- 
go, efler quella derivata da’ fatti della Sagra Scrittura, il 
confronto della loro origine , vedremo folamente elTere in. 
quella efprelTi li collumi degli uomini. Di trb forti fono le 
favole, fallì difcorli , che tin|ono di dimoArare la verità , 
cio^ Razionali, Morali, c Mille, le prime dette ancora Pa- 
rabole, c leffeconde Apologhi . Si forma allora una favola 
razionale per iAruire i coAumi degli uomini, quando fingia- 
mo elTcre Aata detta , o fatta qualche cola, che realmente 
non \ feguita , ma che tuttavia li poteva dire, c fare. Gli 
antichi Orientali, e principalmente quelli della PalcAina li 
fervirono ne’ loro difcorli di queAe favole, e parabole, che 
fono vcrifimili dialoghi trà due perfone viventi , c raziona- 
li . Così Fedro nella favola 5. del Ub. introduce a parla- 
re Efopo , e il Petulante . 

j^fopo quidam petulans ìapidem impe^etat ; 

Tanto ^ tnquit y melior : affem deìnde tUi dgdit , 

Sic profequtus ; plus non habeo mehercule y 
Sed unde accipere poffis , monfiraho tìbi , 

Venit ecce divesy & potensy buie (ìmUiteT 
Impinge lapi/ìein , Ó* dignum accipies pr*mtui9, 
Perfuajus iìte , feejt quod monitus fuit : 

Sed fpes fefellh imprudentem audaciam : 

Comprehenjus nantque pcenas perfolvìt cruce . 

Le feconde favole . o fiano le morali fono quelle , che 
fnccedono , e formanfi dal parlare di due beAic per cfpri- 
merne la loro indole, e conformarla a!li coAumi degli uo- 
mini ; furono ancora dette Fabula Mfopie* , o perché rico- 
nofccAcro Efopo per autore , benché avanti di lui le ufuf- 
palTero Omero, ed Elìodo , o perchè molto furono a cuore 
al raedelìmo Efopb, Oltre gli animali, s’ introducono anco- 
ra a parlare piante, alberi, metalli ec. Il medefimo Fedro 
nella favola 24. del lib. t. ce ne fommiiiiAra refempio dei 
kove, e delia rana crepata; 
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Inopi , potentem dum vult imìtari , perìt . 

In prato è^uedam rana conjpexìt bovem 
Et taSa invidia tanto» magnitudinis , 

” Rugojam inflavit pellem: tum natos fuos 

Jnterrogavit j an bove effet latior . 

* Illi negarunt j ratfus intendit cutem 
*“ Majore nifuj & fimi li qutefivit modo 
Quii major efiet ; UH dixerunt bovem . 

■ Nóvijfime indignata^ dum vult validius 

ìnflare fefe, rupto jacuit torpore . ' ^ 

Finalmente la terza lorte di favole fono mifte , e s’inten- 
dono compone di razionali, c morali, nelle quali fi finge 
un vero difeorfo tra gli Uomini , e i Bruti • Giuftino rac- 
conta nel cap. 4. del liby 43* della fua jftoria, che un cer- 
to fi fervi di tal fiivola per muovere gli animi de’ Galli 
contro de’ Marfigliefi , i quali entrati precario modo nel lo- 
ro paefe, prcG indi dall’amenità del luogo, non ne volle- 
ro più ufeire , arrivati fino a difcacciarne i veri padroni . 
Fedro parimente ci dipinge una fimile favola, che b la ip* 
del Hb. u , commutando folamente la perfona del pallore 
jn quella di un’altra cagna, così dicendo: 

Canis parturiensj qutAn rogaffet alter am 
Ut fittum in ejut tugurio deponeret 
Tacile impetravit ; aein rej>ofcenti lòcum 
Preces admovit y tempus exor am breve 
Dum firmiores catulos poffet ducere . 

Hoc quoque confumpto flagitare validius 
Cubile caepit : fi mihi , Ó* turb/e me^e 
Pary inquity effe potuerisy cedam loco. 

Adoprata in tempo la favola fuole nH>lto fervire a ricrea- 
re, e rifvegliare gli animi degli afcoltanti , e 1 oratore con 
quella fi concilia l’attenzione. Demollene con tale arte ri- 
Ivegliò gli Ateniefi , che non volevano afcoltarlo parlare 
di cofe foavi, e ferie . Afcolrate, difle : Adolefcens ffiivo 
tempore Athenis Megaram profeBurus y afinum conduxit : cum- 
que effervefeente jam meridie folis ardor ccepiffet effe ve berne n- 
tioì y vitandi caloris caufay Jub afini ventrem fe conjecity Ut 
umbram inde captaret . Aft Agafoy qui locaverat Afinum bine 
hominem [erto perturbare coepity afferens fi nihil mjt afinumy 
non vero afini umbram locaffe ; alter cantra affirmare fi cum 
afino pariter illius umbram conduxiffe . Accorgendoli Dem^ 
Acne , che i giùdici pxefi da quella favola crepavano della 
rifai fi preparò, e linfe di partire , ina illantemente prò- 
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gandolo gli Ateniefi, che terminar volelTe- il rimanente del- 
la favola, con voce mutata, e fevera diflTe loro : Itane ve- 
re de afìnl umbra audire vultis , de rebus gravibus , & fcriis 
non vultis i con tale artificio Jevògli il tedio, c li condufTe 
al piacere di volentieri afcoltarlo ; così Plutarco nella vita 
d; Demollene . Ma conchiudiamo qnefto genere di favole 
con la mirabile narrazione , che fa Ovidio di Dedalo , ed 
I:aro , quale da Minoe fu cacciato nel laberinto , di cui 
e^li fu autore, come fi legge nel lib. 8. delle metamorf, al 
xerf. 185. 

Dedalus interea Creten ^ longumque perofus 
Exilium , taSiufque loci natatis amore^ 

Claufus erat pelago : terras licet , inquit ^ & undas 
Obftruat y at caeìum certe patet ibimus illac. 

Omnia pojjideat y non pojjtdet aera Mi nos } 

Dixit y C9* ignotas animum demittit in aites y 
Pìaturamque novat : nam ponit in ordine pennas 
A minima caeptas , longam breviore fequente 
Ut clivo creviffe putes ; fic ruftica quondam 
Fijìula difparibus paulatim furgit avenis, 

Tunc lino mediasy Ó" ceris alligat imas 
Atqi ita compop.tas parvo curvamine fleEltt 
Ut veras imitetur aves: puer Icarus una 
Stabaty & ignarus fua Je tramare pericla . 

Ore renidenti y modo quas vaga moverat aura . ‘ 4 
Captabat plumas y flavam modo pollice ceram ; 

Mollibat y lujuque fuo mirabile patris • , 

Impediebat opus: pofiquam manus ultima ccepfQ 
Impesta efiy geminas opifex libravit in alasy 
Ipje fuum corpus y motaque pependit in aura. 

Jnftruìt CÌ>* natum , medioque ut limite curras 
./ . Icarey ait y monco y ne fi de/nijfior ibis •*' 

Unda gravet pennas y fìcelfior ignis adurat\ 

Inter utrumque vola , ncc te fpeBare Booten 
Aut Helicen jubeoy JìriSumque Orionis enfem.^ 

Me duce carpe viam , pariter pro’cepta volandi 
Tradit, Ó* ignotas humeris accommodat alaj. 

Inter opus monltujque gena maduere feniles 
Et patria tremuere manus , dedit ofcula nato 
N»n iterum repetenda fuo y penai fque levatus 
Antevolat y comitique timet y ( velut ales ab alt» 

J^a teneram^rolem produxit in aera nidoy ) 
Hoftaturque fequi , damnofafque trudit artft | 
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movet ipfe fuas^ & nati tefpicit at/tf. 

Hot atìauis tremula dum captai arundine pifcet . * 

Aut paftor bacalo ^ Jìiv^^ue innixHs armar ^ 

- Vidit ^ <(y obJì‘*puit ^ quoque etthera carpefe poffetit 
Credidit effe dept^ d>* fom fanoni a tmva 
Parte famot fuerat , Dehfqae , Parofqae reli&e ' * 

, Dtxtra Lebintos erat , facundaque melle Calymmt. 

' Cum puer aitdaci catpit ^audere volata » 

^Deferuitque ducem^ cttlrque cupidi ne toBut « ' i ! 

Altius egit iter ; rapidi vicinia folis '*■ 

Mal Ih odoratas pennaram vincala terat . 

Tepuerant certe ^ nudar qaatit ilie lacertot 
Rtmigioque carens non alias concipìt attras. 

At pater infielix, "kec jam pater ^ Icare., dixit 
i Icare , dixit , t$bi m f *e regione requiram ì 
Icare dicebat, pennas confpcxit in unaity 
Devovitqae fuas artesy cmpafque fepalchto. 

Qondidit , & telius a nomine diHa fepulti efi , 

. XIX. ■ 

CAja MARCIO CORIOLANO. 

i * 

C Ajo Marcio detto Coriolano dalla prefa di Corioli C?t* j 

tà de’ Volfci, o«gi luogo diruto preffb Terracina per * 

1* egregie imprefe della milizia ricevendo 1’ adozzion delle | 

cariche .da Pofturao, prefe il cavallo , ed accolfe l’ofpite' , 
efempio di virtù , e di pietà. EiTcndo Confole fece veairt j 

dalla Sicilia il grano , e nella maggior fcarfezza di Roma i 

procurò di venderlo al po^xilo a caro prezzo .- Addunque » 

per tal fatto intimatogli il giorno da Decio Tribuno della 
Plebe di comparire in giudizio, fe ne fuggi a’ Volfci, e lo 
follevò di bel jnuovo contro i Ronrani effendone Capitano 
Azzio Tullio, e prefe gli’ alloggiamenti quattro miglia lon- 
tani dalla Città. Non voiendofi arrèndere a qualunque an>- 
bafciata de’ cittadini fu moflb dalla madre Veturii (36.), e- 
dalla moglie Volunnia, e quindi difmclTa la guerra, fu uc- 
cifo come infedele, e-traditor della parria; nel luogo dell’ 
«ccifionc fu innalzato un Tèmpio alla Foitura muliebre. 

36. Uomo forte , e tenace del fuo parere fu Coriolano ; 
tna tuttavia, benché non tcmefle né le armi, ne la morte, 
fi fé vincere dal proprio fangue , e da’ giufti rimproveri 
della madre Veturia. Eieganu é la parlata di quella pref- 
■t- . . ' - ’ ‘0 
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fo Tito Livio y ed eccone le parole ; Pilt, e pili vedte il 
Ipcdifcono a lui ambafc istori , che non furqn rkevuri negli 
ailoggiamenti : i Sacerdoti AeiTiy'fi dice* che andalTero nel 
campo; fuppiichevoti , e ricoperti dei le loro Sagre infegne» 
c nondimeno non piegarono il di lai animo. Finalmente 1« 
Matrone Romane fpei^-fi portano da Vcturia madre di Co> 
riolanoy e da Volunnia conforte del medefimo , fi sì , 
fe ciò fofie o pubblico configlio, o timor feminile . Certa» 
mence ne riportarono la vittoria , < toftochi Vetnria donna 
bene awanzata in età , e Volunnia portando fecs i dne fi» , 
gli andicdero nei campo degl’inimici , e quella Cittì, che 
g>i uomini non potevan difender con. Farmi , la difei'er le 
..^nnc con preghiere, e con lagrime . Arrivate queOe alle 
tènde , fn dato avvifo a Coriolane efler giunta una grati 
troppa di donne . So! principio Coriolano , ->come quegli , 
che non fi era commofTo nb per la pubblica maefiì degli am» 
bafciatcri , nè per la religioBc rifpettcvolc nel volto , e nel- 
Tanimo de’ Sacerdoti, fi mantenne piti cfHnato alle lagri» 
me feminili ; di poi un c«i’ uomo de’ fuoi familiari , che , 
aveva riconcfciuta Veturia in mezzo alla nuora , e a’ ni- 
poti tri tmte le altre la pili opprefia dal dolore , c dalla 
tnflezza difTc a lui: fe gli occhi non m’ingannano fon qui 
pre Tenti tua madre , tua moglie , i tuoi figli . Coriolano 
qoafi farnetico alzateci da federe , e pprtardofi a dare un 
abbraccio alla madre , che incontro gli veniva', la donna 
• dalie preghiere pafiata allo fdegno: permetti , di(Te, che io 
fappia prima, che riceva l’abbraccio, fe io mi fia portata 

{ nix tofto ad un’inimico, che ad un figlio , fe ne’ tuoi al- 
oggiamenti fia pib tofio febiava , che madre . Addunqoe il 
lungo mio vivere -, e F infelice vecchiaia mi hanno a que^ 
fio fiato condotta , eh’ io ti vedeflì efule , e poi inimico? 
con qual’ animo bai potuto faccheggiar quefia terra, che ti 
generò, e ti alimentò^ non ti fi (cdb lo fdegnò nell’entra- 
re inimico sb li Romani confini , benché fin qui venifii 
con animo pervetfo, e minaccievole ? a 'mente non ti ven- 
ne, quando cri alxofpetto di Roma, che dentro quelle mo- 
ra erano i miei, e tuoi parenti, la cafa, la madre, la con- 
forte, e i figli? addunqne (c io partorito non avefii, Roma 
non fi oppugnarèbbe , e fe non aveflt il figlio nella patria 
libera farei morta; ma io nè altro gii poflb foffrire , che 
fia più a te vergognofo, e più a me miferabile , nè poflb 
più lungo tempo durare per giungere ad effere miferabilif- 
fima. Di quefte cofe te ne accorgerai, e pentirai, o figlio; 

fe 
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fe ti porti contro i Remar i appettati una lun^ fchfavittj , 
o una morte immatura. Quindi la moglie, gli abb^'acciati 
figli, il comun pianto di tutte le donne, la compaflRone di - 
(e , e della patria Ipezzarono T indurato animo di CorioJa- 
,aio, il t^uale abbracciando tute’ i Tuoi, indi la licenziò, ed 
.allontano gli accampamenti da Roma. ^ ^ 

■•• • ■ ■ _ . XX. r 

CAJO LieiNIO, STOLONE. '• . a 

F Abio Ambnfto di due figlie , .che ebbe una ne diede 
per, moglie a Cajo Licinio Stolone 'plebeo,' e -R altra ad 
Aaio Sulpizio patrizio *. La plebea falutandp un giomo^la 
forella, il marito della quale era allora Tribuno «k’tSolda* 
ti con podeftà con folate, da quefta befiata, perche ebbe ti- 
more di vedere i fafei littori collocati- indecentemente fullc 
foglie della cafa-, fe ne lagnò col Conforte Licinio, il qua- 
^ le con l’aiuto del Socero Fabio, -toftoebe per la priora voi* 
ta giunfe al Tribunato della plebe, fece legge, che uno de* 
Confoli dovefle 'crearfi dalla plebe . La legge , benché refi* 
Reflfe Appio Claudio, fu tuttavia accettata, ed il primo ad 
«fler Coijfole fu l’iftedb Licinio Stolone . Il medefimo per 
legge fiabill , che non fofie ad alcun plebeo lecito di pofte- 
der più di joo.- jugeri di terra arativa , ed egli avendone 
già ^oo. , ed altri ingerì polTedendone a nome del figlio 
emancipato , ( ) chiamato in giudizio , fu il primo di 

tutti ad efler. punito con. la fua .fielTa legge. 

57 L’emancipazione ò una azzion della legge , per la 
quale alcuno' fi- fortrae dalla podefià ' appreOb un giudice 
competente ; La emancipazione dunque era un motivo di 
ufeire dalla patria podefià , là quale era molto grande ap* 
preflb i Romani, imperciocché un, Padre (òpra il figlioave- 
rva il dritto della vita , e della morte .* talmente clw’ /e 
l’uccideva, fecondo le leggi , non era ne parricida, ne fi- 
cario, Aveva più jus il Padre ne’ figli, che 11 Padrone ne* 
fervi, mentre quelli una volta venduti, fe da un nuovo pa- 
drone fi manomettevano, erano liberi ; ma i figli doveva- 
no «fieré tre volte venduti , e mano-mefiì per arrivare ad 
ufeire dalla patria podefià , Turtocciò, che acquifiavano di 
beni i figli, lo acquifiavano net il Padre , e fi diceva te- 
culium five adventhium , Jtve cajirenfe . Di più il P;u 
drc fenza alcun motivo pqteva dilere^te il figlio per la 
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legge delle 12. tavole. Tale aaitontà non ha il Padre oggi 
" giorno fopra i figli , i quali fì levano della patria podeflà 
o con la morte naturale, o con la morte civile, ocolladi- 
gnità di divenire patrizi, o con la fchiavitli , o finalmente 
con la emancipazione, la quale fi faceva coll’ affegnare ad 
alcuno la proprietà, e l’ufo de* particolari beni , perciò Lu- 
crezio Caro nel Uh. al ver/. 985^ 

Vitaq. mancipio nttUi datur y omnibnt ufu. 
la quale emancipazione talvolta fi pretende da’ figli per di- 
verli giufti motivi, ed efficaci , che ne dà riftefTo padre , 
come fì ricava dalle legali ifìituzioni . L’ effètto dunque del- 
la emancipazione era, che i beni, e gli effètti mobili, che 
il figlio acquiffava da quel tempo, pafTavano nella Tua fola 
proprietà; oltre a ciò l’emancipazione metteva il figlio nel- 
la capacità di maneggiare i'fuoi propri effètti , e d i mari- 
tarfi fenza il confenfo di fuo padre . Le Vedove però mino- 
ri di anni 25., benché emancipate per il di loro primo ma- 
trimonio , ritornavano nella potefià del padre , e non potè- . 
vano maritarfì di nuovo fenza il dilui confenfo . Vi furono 
due fpecie di emancipazione : una tatita , che facevafi aU 
lorchè il figlio era promoffo a qualche dignità, per il qual 
cafo diveniva fecondo i Legifti fui furit ; l’'altra efpreffa , 
dove il padre dichiarava avanti i Giudici , che egli eman< 
cipava il fuo figliuolo , e ciò con quefla formalità .* Il pa- > 
dre prima vendeva il fuo figlio immaginariamente ad un’ 
altro chiamato padre fiduciario y dal quale effendo di nuovo 
refìituito al padre naturale era emancipato , e lafciato in 
libertà, quella vendita adunque immaginaria àicev^fi eman^ 
cipatioy e la manomiffìone , che ne feguiva, emancipatio, 

XXI. 

LUCIO VIRGINIO CENTURIÓNE. 

I L popolò Romano non potendo fbpportare i fediziofiMa» 
giflrati creò i Dumvirt per iflabilire , « fcrivere le leg- 
gi , le quali trafportate da’ libri di Solone, e di altri Grecia 
Te cfpofero nelle iz. tavole . Ma li Decemviri con loro ta- 
cito patto prolungandoli il dominio , uno di qupfli Appia 
Claudio amò ardentemente Verghila figlia di Lucio Vergi- 
nio Centurione, che militava; nel monte Algido >‘la quale^ 
non potendo corrompere fubomò il cliente , che la richie» 
4 ifrc p« fcb,iava , credendo^ di riufeime ìóicUioeDto vinci- 
tore 
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tore «(Tendo egK*^»ccnrator*f‘ giudice . Scofwtofì dai padre 
(^8) Vei^inio T affare , ed efTendo fopragiunto nel giorno 
Àefro dei giudizio, vide , che la figlm era già convenuta » 
ed addetta , ma ottenuta licenza di poterle per 1| ultima 
volta parlare , la tirò in diTpartc , c la uccife ; pigliando 
indi il di lei corpo fopra le proprie fpalle fé ne fuggì all* 
efercito, ed accelè gli animi de* Solati a vendicare Pat- 
tentato, e la fceleraggine , i quali creati dieci Tribuni oc- 
cuparono il monte Aventino, obbligarono i Decemviri a tir 
sunztare il Magiflrato, e punirono tutti, o con la morte, 
o con refilio >* Appio Claudio fu uccido in prigione. 

g8 Tra i fatti orribili della ftoria Romana un de’ prima- . 
ri luoghi pub ottenere il fatto di Verginio , per il quale fi 
follevarono grandi rivolnzioni per l’ intemperanza di Appio 
Claudio , volendo pib tofto il* padre. Verginio fcannare di 
propria fua mano la h^ia di quello , che abbandonarla alla 
libidine dello sfrenato Decemviro . Le parlate , che A rac- 
contano dalli Scrittori ru tal propoAto fono molte , ma noi 
fecondo il folito ci ferviremo del folo tefto latino , in cui 
Tito Livio efpone l’ ucciAone ^ eccone le parole .* yirgimus 
ubi nufquam auxilii vìdit .• quxfo ^ inquie ^ Aj^y primum 
ignofce patrio dolori^ fi quid inclementiut in te fum invtSusy 
Minde fimas , hic eoram virgine nutrieem percontari , quid 
hoc rei fit , utfi fai/o pater diBus fum, , reqmiore bine animo 
difeedam . Data venta , feducit filiam , ae nutricem propi 
Cioaeina ad tabemat,. ( al luogo di Venere , dove A faceva- 
no le purgazioni ) atque ibi ab lanio cultro arrepto : Hoc fe 
tmo , quo pojfum , alt , modo filia in libertatem vindico ; pe- 
Bus deinde puella tramsfigit , \refpeBanfque ad tribunal : Te 
inquit^ Appi tuumq'. caput fanguine hoc coa/acro ; clamore 
ad tam atrox facinus orto , excitus Appius compre bendi yir- 
ginìum fubet ; ille ferro , quacunque ibat viam facere , 
donec multUfidine ptofequeatittm rufiUe ad portam perre- 
xit &e, - ' 




- , . . . ' XXIL . ■ 

ESCULAPIO TRASPORTAtÒ A ROMA . 

* I * ^ 

I Romani mofTì dagli oracoli fpcd irono dieci Ambafeiatori 
col Capitano Quinto Ogulnio alia Città di Epidauro , 
oggi Malvafia nella Morea , per chiamare il Dio Efcula- 
pio, ed «Aere da qucAo liberati dalla peAe , da cni erano 
\ tor- 
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^ tormentati t I anali torto che colà fìiron gitmti , ed ammi* 

rarono il gran umolacro, un ferpente ufcito da faoi nafcon« 
digli , il quale in vece di terrore poneva venerazione 
fe ne andiede per. mezzo la Città con rtupore di tutti alle < 
nave de' Romani , ed entrò nella camera del Capitane 
*' Ogulnio. Gli Ambafciatori trafportando il Dio vennero ad 

Anzio , oggi Porto d’ Anzio vicino a Nettano , ove per la 
placidezza del mare il ferpente fi portò nel vicino Tempio 
di'EfculapiOy e dopo poco giorni ritornò alla nave» ed im« 
boccato nelle foci del Tevere fi fermò nella vicina ifola , 
dove gli fu rtabilito » e confagrato un Tempio , oggi la 
Chiefa di S. Bartolomeo all’ifola, e la perte celsò con rnara* 
vigliofa prertezza . Da molti Scrittori fi racconta un tal fat- 
to, ma la maggior parte tiene per favola il ferpente, (^p) 
in cui credettero enervi la divinità , il quale veduto nel 
Tempio Efculapio fi portò nella nave Romana . Tuttavia il 
favolofo racconto in tutte le fue parti -viene riferito da Ovi- 
dio nel lih. 15. della Metamorf. al verf. 6 iz, 

Pandìte nane Mufte prafentia Numina Vatum 
( Scitis animy ntc vos fallir fpatiofa vetufiat ) 

Und» Coronidem circumfiua Tiffridis alti' * 

f lafula Romulea faerit accefferit urbis. 

Dira lates quondam latias'vitiaverat auras 
Pallidaq: exangui' fquqllebant carpar a morbo. 

Funeribus fejf poflquam mertalia cernunt 
Temamenta nthìl^ nibil artei poffe medentum 
Auxilium caslefie petunt ; mediamq: tenerttis 
Or bis humum' Dtlphos adeunt oracula Phabi. 

Utq: f aiutifera miferis fucekrrere rebus 
. Sorte velie y tantaq: Urbis mala finiate orant 
Jamq; caput rerum., Romanam intraverat urbem 
Erigitur firpens^ fummoqi aeclivia male 
Colla movet, fedejq: fibi cireumfpieit aptas . 

Scinditur in geminar partes circumfiuus atrmis 
In futa nemen habet , laterumq: a p'arte duovune 
Porrigit aquales media tellure lacertos ,* 
y Huc de fe latta pinu Plabefus anguis 

\ Contulitj Ò" finem fpeeie cecie fe refumptai 

LuBibus impojttity vemeq: falutifn terbi. 
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^ , XXIIL 

' , ' MARCO FURIO CAMILLO, 

M Arto Furio Camillo aflTediando i Falifci ( oggi la ter- 
ra di Gallefe ) ed un pedante di fcuoìa avendogli 
condotto avanti i figli de' principali della Città, fattolo le- 
gare lo cenfegnb amedefiiini fanciulli, che con verghe bat- 
tendolo , lo ^icoodaflfero dentro : e fubito i Falifci per una 
^ale , e sì grande giufìizia a lui fi reterò . Con dieci an- 
''ni di afTcdio domò i Veienti , e di efll trionfi) . Di poi fu ac- 
culato da Livio Apuleio Tribuno della ^ebe, che nel coc- 
- chio trionfale fi fervilTe di cavalli bianchi , e che avefTe ini- 
quamente divifo la preda ; condannato (i ritirò in Ardea 
( o^i luogo diruto tra Odia e Capo d' Anzio ) . Indi i 
€am lenoni ( popoli difcelì dalla Gallia Lionefe , e dideft 
nella fpiaggia dell’Adriatico prelTo Sinigallia ) -abbandona- 
te le ^ loro camjpagne per la fleriljEà apediando Chiulì Cit- 
tà deir Etruria ( oggi Val di Chiana ) f^cono fediti da 
Roma tre Ambafciatori -, t quali awtr^etp i Galli a tra- 
lafciate l’alfedio^. Uno di quelli contro il jùs delle genti 
^ fi avvanzò nel campo , ed uccife Bteno Capitano de* Seno- 

, ni. Per il qual facto commollì i Ga}H i doinandt|.ÌÌ i' legati 

xtn ortaggio, c non ottenuti , vennero a fftrncidaro- 

*^no 1 ’ efercito Romano appreffo il fiuiiie W Sabini 
^ oggi detto il fiume Ciminate preflbJI /$oi«tte ) jl giorno 
17. del mete quintile, il quél giprik) ^4 regirtram tra gior- 
ni nefiifti, e di peffimo augurio, detto comunemente 
fit . (40) Vincitori i Gal li - entrarono nella Città , dove 
uccifcro la maggior parte de' Senatori , e de’ vecchi Confo- 
^ lari nelle loro ftcflc cafe, le Selle CuruUi, e tra le infe- 
gnc degli' onori, venerandoli sì come D'ei , ma ’dirprezzan- 
' coli, come Uomini . Il rimanente della Romana giovencii 
% Uggendo con Maniio alTediara nel Campidoglio, dal corag- 
gio, e virtù di Camillo fu liberata, il quale benché lonta- 
t no dichiarato Dittarore , « raccolte tutte le Tue truppe , 
venne a Roma, e fece rtrepitpfa ftrage de' Galli. Tratten- 
ne finalmente il popolo Romano , che voleva paflare ad abi- 
tar (41) tra Vejcnti, «d abbandonar Roma; ed in tal ma- 
niera refe la Città ai Cittiuliai, ed i Cjttàdini alla propria 
^ Ottàn 4 

V ' 40.Dob- 
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40. Dobbiamo qui . olici . ire, come notammo neU 
la morte de’ ^o6. Fabij al fiume Gemerà, quei giorni fa- 
lli, e nefalli fecondo l’ulo del calendario Romano ne’ tem- 
pi più tiuridi della Repubblica. 11 primo tra tutti i giorni 
atri , in crcifi , e di peffimo infelice augurio fu certamente 
il giorno della ftrage fegaita al fiume Allia , perciò detto 
Dies Allienfìs . I Falli in primo luogo erano quei libri, 
che volgarmente da noi fi chiamano Annali, nelli quali il 
Pontefice MalTimo fcriveva , e regillrava le cofe operate 
dal popolo Romano sì in guerra, che in pace, ne folamcn- 
te anno per anno , ma ancora giorno per giorno in quella 
medefima maniera, e circollanze , che accadevano. Quindi 
Ovidio infcrifle la fua opera i Falli , perché prefe la ma- 
teria dagli annali Romani , benché il parere del VolTìo fia, 
che falli fi chiamino , perché in quelli fi riportano tutti 
quei giorni, ne’ quali é lecito di operare, e trattare, a dif- 
ferenza de’ giorni nefalli , quali elTendo minori affai di nu- 
nlero, ha tatto che Ovidio probabilmente abbia prelb la 
denominazione de’ fuoi libri da’ primi . In tutto il corfo 
del calendario i giorni falli erano 287. , onde per arrivare 
a 565. per compier l’anno, vi celiavano dì giorni nefafti 
78., quali giorni avevano ancora diverfe denominazioni, 
come dtes Atri ^ dies endotercifi^ vet Intercifì ^ come anche 
i giorni falli fi chiamavano dies fejìi ^ vel prnfsfìi ^ dies Se- 
natori -vel non Senatori j ^ dies comitiales tvei non comitia- 
les . Ma la divifione più celebre e rinomata de’ giorni 
falli é quella, che rapporta Manuzio de veterum dierum 
iasione ; Giorni falli addunque furono detti a fando perché 
in quelli era permeffo a’ Pretori dire quelle tre folenni pa- 
role : do ^ dicoy abdico y nell* efercitare la loro giurifdizione. 
La divifione de’ giorni era di tre forti ; la prima di quei 
giorni, che erano fafii proprièy & tosi: proprtè perché il 
Pretore e poteva fempre, e folcva trattare la legge, fep- 
pure un qualche accidente non folfe fopraggiunto : tosi , 
perché in tutte le ore del giorno gli era lecito di operare g 
quelli giorni dicevanfi femplicemenre filli , e nel calenda- 
rio fi notavano con la lettera F, ed erano in tutto l’anno 
j8. La 2. forte di quelli, che erano proprièy fed non tote 
fajliy poiché il Pretore m tutti quelli giorni poteva tifare 
giurifdizione, ma non in tutte le ore del giorno: quelli fi 
notavano nel calendario con le lettere Fp, Np, En,Q, 
Rex , C,F, Q, St, Df: c\ 6 t fafìus primo y nefujìas primo^ 
Endotercifus , quando Rex comitio ’fugity quando Jìercus de- 
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fertur ; e quefti erano in tutto Panno La forte di 
quelli, i quali erano non proptiè^ fed casu fajìi , della qual 
forte erano i giorni Comiziali , imperciocché alle volte non 
fi , tenevano i Comizi , e tuttavia era lecito di trattare le i 
caule; tali giornifalle volte erano tutti falli, ed alle volte 
in parte, poiché parte del giorno fi tenevano, e parte nb 
i medefimi Comizi, e quelli giorni in tutto Tanno erano 
184.. I giorni propriamente falli da Gneo FlaVio Scrivano 
di Appio Cieco furono divolgati al popolo contro il parere ' 
de’ Padri , la qual cofa fu sì grata alla gem^ Romana , 
che lo crearono prima Tribuno della plebe, e poi ancora 
Edile Curule. Ovidio finalmente fui principio dei fuo libro 
faftoruni fpiega la forte di quelli tali giorni con dichiarare 
per l’intelligenza de’medeumi le Caiende, gl’idi, e le 
>Ione d’ ogni miefe liù. i. verf. 45. , e ne rende avvifato 
Celare Germanico, al quale dedica i fuoi falli. 

■ J^e (amen ignores variorum fura dietumy 
Non habet offidum l^ifer omnis idem, 
ille Ne fajius erti , per quem irta verta Jilentur , 

Faftus , erit per quem lege licebìt agi . 

Nec tota perjìare die fua fura putaris , 

' Ql** y***” fdflus erit , mane ne faftus erat . 

Nam fimul exta Dea data funty licet omnia fari ' ■ 
Verbaq: honoratut libera Prator habet. 

Fft quoque quo populum fus eft includere fefttit 

Pft quoque qui nono femper ab' orbe redit . • < 

Vinidicat Aufaniat Junonit cura calendat ' - 

Idibus albajovi grandior agna cadit 
Nonarum tutela Deo caret^ omnibus tftit 
■ Ne fallare cave , proximus Ater erit . 

Omen ab eventu eft : illit nam Roma dlehm 
_ , Damna fub adverfo triftia Marte tuèit , 

Hac tibi di 3 a fernet totit hareatia -faftis y 

Ne feriem rerum fcindere cogar y erunt. . i 

^ 4t. Poca certamente farebbe la lode di sì valorofo/ capi- 
tano, fc altro non fi dicefie. Conviene qui pib a lungo ri- 
petcfie da Tito Livio 1 * elegantilfima conclone , che tenne 
Camilb al popolo , ed al Senato per trattenere T impegno, 
che avevano i Tribuni della plebe di far palTare a Veto 
tutto il popolo Romano . In quella fi ripetono i motivi pib 
forti della Religione, e quivi in un’occhiata fi vede tnt- 
toccib , che: hanno 0(%rato i Romani dalla loro fondazione. 

La fortuna voltate avendo le [palle a' Galli Senoniy già gli 

afu- 




Digitized by y 'oo^k 


’ Sopra P Iftoria Romana. Ilj ’ 

a futi He* Dei , e gli umaioi configli conducevano favorevoli gli 
affari Romani i addunque al primo attacco con maggior pre~ 
fiezza it Galli fi dtfperfero di ^quella, che avevano vinto al 
fiume J^ia i di poi con altra più giufia battaglia nella via 
Gabinia otto miglia da Roma lontana dalla medefima condor-, 
ta , ed aufpicio di (dami Ilo reflarono vinti. Quivi la Jlrage 
fu taley che il tutto rejìo in poter de' Romani , furon prefi 
gli alloggiamenti y ne vi rimafe alcuno ^ che di tal ftrage 
ne riportaffe la nuova. Il Dittatore ricuperata la. Città daUt 
mani degli inimici trionfante fene torna alla patria ^ ed in 
mezzo agli applaufi ) e fefte militari con quefte ^ dovute lodi 
vien chiamato nuovo Romolo y Padre .della patria, e fecondo 
fondatore di Roma . La confervata patria dalla guerra di*bel 
nuovo poi la confervìt nella pace , quando proibì , che non fi 
mndaffe ad abitare la città\de' l'^ef , trattandone i Tribuni in- 
defeffamente, P affare , e la plebe effendo inclinata a tal confi- 
gito; quejlo fu il motivo, che Camillo dopo il, trionfo non 
lafciaffe la dittatura /congiurandolo il Senato per non abban- 
donare in uno fiato dubbiofo la repubblica^ . Primieramente 
come diligentijfimo coltivatore di tutte te religioni riferì te 
cofe tutte, che ai Dei immortali appartenevano , e fì fiabili- 
re per decreto del Senato, che tutti i Tempf, perchè poco pri- 
ma poffeduti dagli nemici , fi ri farci fsero , fi termìnafsero , fi 
efpiafsero, e la formala della loro efpiazione fi ricercajfe ne' libri 
per mano de' Duumviri', fi daffe pubblico ofpìzio ai Cereti,oggt 
popoli di Cerveteri , perchè ricevettero i facerdoti , ed i fagrt- 
fizi del popolo Romano, e col beneficio ai tal popolo non /offe 
difmefso l' onore de' Dei immortali ; fi face fsero i giachi Ca- 
pitolini perchè Giove Ottimo Muffino avuto aveva ttmrtt 
in tal congiuntura di perdere la fua fede , e la Rocca del pò- 
polo Romano: e Marco Furio dittatore per tal motivo fiabtlif- 
fe un collegio di tutti quelli , che abitavano nel Campidoglio, 
Ornella Rocca', foffe fatta menzione di efpia,re ancora quella 
voce notturna, la quale annunziattice della firage avanti Im 
guerrra de' Galli Sertoni afooltata , fu difprezzata e fi com- 
mandaffe di fare un Tempio nella via Nuova ad A 'fo Loctt- 
zio ( tenuto da Romani qual Dio, che con voce più che. uma- 
na avvisò P avvicinamento a Roma de' Galli) . Di più ficom- 
mandb, che quelP oro, che era fiato ritolto tC Galli, e che 
dagli altri Tempf tra il timore era fiato collocato nella fel(a 
di Giove, effendo confufa la memoria in quei luoghi fi dovef- 
fe riportare , fi giudica ffe tutto fagro , e fi riponeffe fatto la: 
^defitna fella ; già per lo 'innanzi la religione della Città 
Tom. I. ' H I era 
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ira cciiipaffa nell* oro ^ perchè effondo mancato al pubblico prir 
far la fomnia della compattata mercede có* Galli , fu prefo , 
e radunato dalle Romane Matrone y e che perciò *fi aftsneffe 
ognuno dal fagro oro. Fatte tutte quelle cofe y che appartener ' 
•nano ai Deiy e che fi potevano dal Senato trattare y finalmen- 
te vedendo , che F T ribuni fi maneggiavano a foUevare , 'e 
ffimolare -la plebe con contìnui raggionamenti y che abbandona- 
te le rovine di Roma paffuffe nella preparata Città de* l^ejen- 
tiy'falì Camillo a tenere pubblica concione y concorrendovi tat- 
to il Senato y e coA prefe a parlare'. Tanto mi fono' gravi y 
ed acerbe y 0 Romani y le contefe co*Tribuni della plebe y che 
io non altro folllevo ho 'avuto delP infeliciffwio efilio di Af- 
dea y che la lontananza da quejìi contrajli y e per quejli me- 
'dcfimi motivi non farei .mài ritornato , fe per decreto' del Se- 
ttato P e per commandp del popolo non mi i^efte richiamato y 
'He ora la mia mutata volontà , ma la vojìra difgrazia mi 
'ha fpinto a ritornare y mentre fi trattava , che doveffe refiate 
in piedi la patria , e non che io doveffi in quefta rimanere : 
ma 'mi ripofarei e volentieri tacerei y fe non foffe a favOr 
"della patria ' fedare il vojìro contrafio y mancare alla quale y 
"per fin chi dura la vita y fe parrebbe ad altri cofa turpe y a 
^Camillo certamente difdicevole y e fcelerata . S^al mai cofa 
. ttbbiam ripetuta ì qual Città affediata abbiam ritolta dalle 
' inani degli , fe noi Jìeffi ricuperata F abbandoniamo y 

e con i Galli vincitori , con tutta la Città prefa y avendo' il 
Campidoglio tuttavia y' e la toccai Dei y e gli uomini Romani 
Tenuto y ed abitato y offendo i' Romani vincitori, e la Città 
ricuperata , la medefima rocca } ed il medepmo Campidoglio 
^ fi ' abbandonerà y e pile di fqualhrey e di folitudine apporterà 
"la favorevole forte di quello , che ntn ne abbia la contrarrà 
apportato > Certamente fe noi fin dalla fondazione di Roma 
non riconofccffimo Religione di forte alcuna ; tuttavia dovreffi- 
‘eno con fe fiate , che una sì evidente Deità in tale occafione hO' 
ajjiftito agii affari Romani y che io firmo non effere agli uomi- 
ni tolta di mez'zo la premura del culto divino . Imperciocché 
riguardate y 0 li avverfiy 0 li profperi fucceffx di quefii anni 
pafi'aìi y e ritroverete favorevoli e fiere accadute le '^cofe tutte a* 
feguàci de' Dei y e contrarie a' difpreggiatori . F primieramen- 
"<te la guerra co' l^ejenti per quanti anni , e con quanta fatica' 
^fu trattata} non ebbe fine , fe non quando per avvifo de' Dei 
■fu cavata fuori F acqua dal lago Albano . Perchè quefia nuo- 
'va firage della nofira Città ì naique forfè prima di quello f 
'che fi poneffe in non caie Ja voce mandata dal Cielo delF ar- 
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alvo de' Galli V Fu yiolato il fus delte genti da' nojìri am- 
haj'ciatori f e da 'tioi dovcado/i vendicare , fu tralafcjato per 
da medefima negligenza de' Dei ì Addunque vinti , prefi a 
rifiati jti tanto di pene ahhiam pagato agli Dei , e agli ««V 
•mini , che fiffi>na di efimpio a tutto il mondo , che • i finifiri 
avvenimenti £Ì pofero appreso la religione . fireffo i Dei ci 
refuggiammo .nel Campidoglio e prefio la fide, di Giove. OtTf 
timo Majfimo. Ideila totale rovina dcJU nofire fifianze ala*» 
ne .cofi /agre' nafiondentmo fottetra altre trafportate nelle vi- 
cine Città le allontanammo dagli occhi degl'inimici y rna nm 
mai traiafiiammo il culto de' Dei , benché da ejfi , e.darji 
uomini aluandonati . ,Ci refiro quejli la -patria la tfitfcria , 
fi P antico perduto , onor dei la guerra ^ e contro li nemici y thrt 
accecati dall' avarizia- dell' oro y mancarono di fide y e rii pat- 
to'y 'jrivojtaro/to il terrore y la fuppiy e la, ftrage . pialle xo fi 
umane vedeìtdo quefii tali y e tanti monumenti de' venerati y 
e difpreggiati Numiy^di qual inai opinione, fiate y o Romani y 
di apparecchiarvi a nuova fieleragine y appena ideiti fuori ded 
naufragio della poco fà commejfa colpa , e ftrage {offerta. l 
piai avemo una Città fondata con felici augurj , ogni luogo 
è ripieno di Religioni y e de' Dei y per i folenni fa^ jrifizf fi» 
novi i giorni y e Luoghi ftahiliti.y e voi farete per ahhandonrtf 
fc tutti quefti Dei pubblici y e privati l pianto ben cade in 
acconcio per voi y quel che avete pur veduto y non co» mino^ 
re ammirazione dell' inimico y che voftra y poco fà nel nobile 
giovanetto Cajo Fabio y.ib quale allontanatofi dalla rocca tri 
\ic armi de' Galli morì ne^.- colle Quirinale, con ogni forte di 
pompa funebre ? Nè pure in guerra fi difmettono i gentilizi 
fitgrifizf y ed a voi piace di abbandonare anche in tempo pa- 
cìfico i pubblici J-igrifizjy ed i Dei Romani} E li Pontefici y 
e Flamini effer più uegligenti delle, pubbliche Religioni di 
quello y che il privato fia ne' fagrifizj della fiua gemei Forfè 
.alcuno dirà: O noi faremo quefti fagrifiz.} preffo i yejeati y j> 
fuandarerno qua poi i jicftri Sacerdoti y che li facciano: niuna 
•■delle, quali cofi può farji y fulve le cerimonie , e per non nu- 
merare, generalmente i 'fitgrifiz) tutti y e lutti i Deiy non al- 
^ trova y che nel Campidoglio y nella men fa di Giove , panno ef- 
fere accetti i Pulvinari . Che diro del fuoco eterno della De.a 
yefta y e del fsgno , che per cuftodia del di lei Tempio , tièjji 
la ficutezza dell' Imperio ì Che diro de' voftri AnciU-ì Che 
diToy 0 Padre T^iarte ^ ora placido y ed ora feverai Tutte que- 
fi? cofi fagre vi complurete lafiiar profanate , altre uguali al 
tempo delia foadavane della Città y. altre più antiche dall' ori- 
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gìnt dilla imdtfima : ojfervate ^p’*n qual differtnza p*ffa tri 
noi , e li ntfiri ntaj^^iori , quelli ci la/cìaront per tradizione 
di dover noi fate certi fagrifizf nel monte Albano , e Lavini», 
Forfè fu cofa religiofa dalle Città inimicbe trafportare a Ro- 
ma li fagrtfr.fy quìnUi fenza efpiazione li trasferiremo nella 
Città delli nemici f^ejent: * Ricordatevi di grazia ^ che quan- 
te volte fi rinovano i fagrifizf , fempre alcuna cofa dal patrio 
ritOy 0 per negligenza , o per accidente è fiata tralafinata ^ 
Qual cofa ora , dopo il prodigio del lago Albano fu di rime- 
dio alla travagliata Repubblica nella guerra de' l^ef.^ fi ’*** 

P ifiaur azione de' fagripzj j e la rinovazion degli aufpìcf J 
Ma tuttavia , benché ricordevoli delie antiche religioni , ab- 
éiam trasferito a Roma i Dei efieri , ed abbiamo iftituiti li 
nuovi. Giunone Regina de' Dei trafportata poco fà da' l^e fin- 
ti nslP Aventino , quanto refe inpgne , e celebre il giorno del- 
la dedicazione del Tempio per l'indicibile^ defiderio delle Ma- 
trone ì Commandammo parimente ^ che innalzato foffe a Locu- 
ì^o nella nuova l^ia per Pafcoltata celefie voce : aggiungem- 
mo agii altri folenni fpettacoli i giochi Capitolini , ed un 
nuovo Collegio fiabilimmo^ effendone autore il Senato^ per li 
medefimi ,* a qual prò dunque intraprendere tali cofi , fi in- 
fiememente co' Galli abbandonar volevamo la Romana Cittàf 
Se per tanti mefi di affedio con piena volontà non reflammo 
7ul Campidoglio ì Se dal timore degli nemici veniamo arre- 
fiati ì Finora de' fegrifizf y e de' Tempf: che dirò finalmenr 
te de' Sacerdoti ? No» vi fià fempre, avanti gli occhi y e ai 
penjiero qual fceleragine fi, commetta ? Una è la fide y ed il 
ritiro delle Vefiali y dal qual luogo mai fi rimovono , fi non 
per forprefa della Città : Non è lecito ai Diale Flamine di 
pernottare per una fai volta fuori di Roma : e voi farete, per 
fare quefii Sacerdoti Ve finti in vece de' Romani? e le Vefia- 
Ji abband oneran la loro Dea ? ed il F lamine altrove abitan- 
do , in ciafcheduna notte qual delitto addofferà a fi y ed alla 
Repubblica ? Le altre cofi , che con aufpizf trattiamo , e tut- 
te quafi dentro il Pomerio, a quale dimenticanza , éd a qual 
negligenza le raccommandiam^ ? / Comizi Curiati, che riguarda- 
no la militare di f ciplina : l Comizi Centuriati y con li quali voi 
create i Confili, e i Militari Tribuni, dove pii* tener fi pof- 
fono con aufpizio, fi non in quel luogo , dove eran filiti a 
farfiì Portar emo anche, quefii a' Ve finti ì Per motivo forfè de* 
Comizi il Popolo con tanto incommodo ritornerà in quefia da* 
Dei, e dagl' Uomini abbandcmata Città? Ma il cafi porta, r 
, f ifiejfa e^a ci sforza ad abbandonar la Città defilata dagli 

in- 


Digitizeo l, vìe ' 


SoptM F I fiorì a RomaitM. ' 117 

ineeudf , » ditlle rovine , e poffare alle fané , e falve abita-, 
zjioni dè^ Vef , nìi qui con le nuwe fabbriche travagliare la 
mi fera plebe. Io ftò per dire o Romani^ che voi fi^ fiima- 
te piu falfoy che^, vero un tal motivo y i quali bene vi ricor- 
date y che svanir l* arrivo di' Galli fané y e falve le pubbli-, 
che y e private abitazioni , fiondo incolume la Città , fu trai» 
tata quefia mede/ima cofa di poffare ad abitar ne' Vcjcnti ; 
ed o ffervatCy 0 Tribuni y qual differenza vi fia tra il mio pa- 
tere y ed il vofiro; Voi penfutOy che fe allora non doveafarfi 
tal paffa^io y ora debba farfi ; io ali incontro ( ne vi fate 
maraviglta prima , che non abbiate afcoltata ) fe allora fa* 
nay e falva la Città fi aveffe dovuto paffare , ora non firma-, . 
rei proprio di abbandonare quefie rovine: poichb allora fareb- 
be fiata gloriofa vittoria per noi y e per li aoflri pofieri paf-.. 
fare ad abitare in una prefa , e Aggiogata Città : ora quefio 
paffaggio è per noi mifei'abile y e vergognofq y e folo a* Galli 
è di gloria i imperciocché parerà y che non vincitori abbiamo 
abbandonata la patria , ma. che vinti l' abbiamo perduta . Che 
tale neceffuà ci abbia impofia la fuga di Allia , la prefa Cit- 
tà. r affediato Campidoglio , che lafciaffvno i nofiri Penati y 
e ci decretajftmo P efiglio , e la fugd da quel luogo , che no» 
poffiamo difenderei Ed i Galli averan potuto roverfciare Ro- 
9ta y la quale non avran potuto rifiabilire i Romani ì Qual 
eofa addunque vi refta y Je non che permettiate* y che ritornan- 
do i Galli con nuove truppe ( imperocché fi sà effere eglino ; 
una trtoltitudine appena credibile ) vaglino abitare in quefia 
Città da loro preja , e da noi abbandonata ? Che ^ fe i Galle 
jton faccian quefio , ma gli antichi vofiri nemici Equi , e Voi- 
fciy di tuffare a Roma ì Non volete piu lofio , che fia vofira 
quefia folitudiney che fia Città degP mimici i Certamente non 
vedo qual cofa mai fia piìt difdicevole . Quefii delitti y quefii 
difonori fiete pronti a /offrire y perchè vi rincrefte di bel nuo- 
vo edificare la patria ? Se in tutta la Città non vi foffe al- 
tra migliore , ed ampia abitazione di quella che è la ca fet- 
ta di Romolo nojlro Fondatore ? Non è meglio di abitare in 
piccole cafe al P ufo de' pafiori y e de* contadini trtP vofiri Dei 
penati , che andare pubblicamente, in efiglio ì 1 nofiri maggio- 
. ri Forefiieri y e pafiori y non effendovi in quefii luoghi altro , 
che fetve , e paludi , in si breve tempo edificarono una . auo- 
'va Città y ed a noi rincrefce di ri farcirla incendiata y offendo 
•fulvo il Campidoglio y e la Rocca, e li Tempj de* Dei ? JP 
ciò y che avereffmo fatto , fe di ciafcheduno ai noi fofferfi, in- 
cendiate le particolari abitazioni, quefio mede fimo . unitamenr 
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a ricu/ìamó tlì fare in un' incendio univerfale ^ e ctmmàne f 
Che Analmente ^ Je per frode , o per accidente inforca nn' in- 
cendio a l^rjo ^ e la fiamma dal vento [par fa confimi gran' 
parte della Città? dovrem noi cercar luogo o preffo i Fidena- 
ti, 0 preffo i Gahf , od altra Città, in cui poliamo abitare? 
Non vi trattiene il patrio fuolo, nè quejìa terra , che chia- 
mar»o , e riconofciamo^ per madre , ma Jolamente /’ amare di 
offa Rà nella fiuperficie , e ne' fiojfitti ? ^i conf'efferò certamen- 
te, benché giovi di meno ricordarmi della voff a ingiuria , che 
•della mia calamità, ijuai^ìdo ero lontano, ogni qual volta mi 
veniva in mente la patria, mi pareva di vedere i colli, e i 
• campi , e 'I Tevere , quefia terra , e qucfio Cielo, fiotto il 
quale era nato , ed educato . Le quali cofie , o Romani , vi 
debbpn piU muovere a compaffinne a fine di refiarvi , che poi 
abbandonandole, abbiate a Jìruggervì, e macerarvi pel de fide- \ 
rio. Non fienza motivo i Dei , e gli uomini fcelfero quefìo- 
quejio luogo per fabbricar la Città, q'tejl't fialutevoli colli, il 
fittine opportuno , per il quale a noi fi portano le vettovaglie, 
e Ir viveri de' luoghi mediterranei , per cui fi ricevono le 
merci maritime ; Il mare vicino a tun' i commodi , nè per Im' 
troppa vicinanza efpefto a' pericoli delle armate jìraniere'y ih 
mezzo de' paefi tC Italia, luogo unicamente nato alP accre/ci-' 
mento di Roma . Corre l'anno 565. 0 Romani , da che voi- 
guerreggiate tra' popoli sì antichi , nè i ('olfci congiunti cogli' 
‘Equi , nè ad una ad una le Città tutte , nè P intiera E- 
truria potente per terra," e per mare arrivando per eflenzione 
a' lidi qua fi delP uno , e dell'altro, vi pub ejfere uguale ruP - 
guerrieri cimenti ; Il che e ffendo così, ragion vuole, che da 
chi molle ne ha fperimentate , altre cafe fi fperimentino , e , 
fe la vojlra virtù altrove può 'andare , certamente ancora, la 
difigrazia di quefto luogo non potrà altrove traiferìrfi ? 

0wi il Campidoglio , dove una volta ritrovato un capo uma- 
no , fi ebbe per rifpùfla , che' quel luogo farebbe fiato per efi- 
fere il capo, e la fortezza deiP Impero ; J^ì effendofi liberato 
^n augurio il Campidoglio', la Dea Gioventa, ed il Dio Ter- 
mine con infinita allegrezza de' nofiri Padri non fi móffero j* 
J^in gii eterni fuochi di P'efia , gli And li , e tutti ì Dei pro- 
pizj - Sì dice, cP ^9 Camillo s) co» quefta , che con altra ora- 
ìciono commove ffe i Romani Tribuni, ma ne tolfe ogni dubbio 
P opportuna vgce , che alzò il Centurione nei Comizio : Sigrt i- 
fer ftatue figaum hic manebimus optime : poiché a, tal fine 
fi tenne il Senato nella Curia Oftilia . La qual voce afiUta- 
'## ;■/ Stnato ttfdfo dqfia Curia per pigliarne P augurio , in- 
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Jìeme colla radunata plebi approSo la rìfoluta permanenza i 
Si fcmmintjìraronu in tanto tutti materiali opportuni , e fi 
riedifico la Città ^ rna con ordhte forfè diverfo ^ mentre la fot- 
lecitudine fece ^ clx le Qiloache ,noa più per le vie pubbliche^ 
ma pajfajfero per le private e Roma avejfe più forma di Cit- 
tà confufa , eie divifa . ^ 

XXIV. . ■ 

J ' MARCO MANLIO CAPITOLINO / -, ' 

M Anliò detto Capitolino per la direfa del Campidoi^Hot 
fervi* i 6 . anni cfa volontario foldato’, fu riconofeiuto 
da’ fuoi Capitani con 77. doni militari, ed ebbe nel fuo cor- 
po cicatrici. Prefa la Città fu autore, che la primari 
gioventù fi ,rifugiafTc nella Rocca del Campidoglio . Una 
' notte Svegliato dalla voce ftrepitofa di un’Oca ,‘ fcacciò i 
Galli afialitori . Chiamato da’ Cittadini patrone , e difenlo-! 
re, fu arricchito di farro : a fpéfe pubbliche ebbe la cafa 
njel Campidoglio. Divenuto lupsrbo per tali cojjj, e dal Se- 
nato riprefo , perché aveffe afeofti i refori de’ GalK, e li- 
berati dalla podeflà de’ creditori gli addetti col proprio da- 
naro, venne in’lbfpetto di affettare (42) il Regno, e per-, 
ciò imprigionato con coinmune confenio del popolo fu refo 
libero . Di bel nuovo divenuto reo per la medefima colpa 
fu tolto via dal cofpetto del Caqipidpglio ; di poi condan- 
nato in altro luogo fu precipitato dalla Rocca (45), o Saf- 
fo Tarpbo; rovinata la cafa, c porti i beni all’incanto. La 
di lui ftirpe detertò, e depole il nome di Manlio » ^iccioc- *- 
■ chò niuno di poi fi chiamafTe Capitolino. ' 

I 42. I giudizi altri erano ordinar] , altri Iftraordinarj , fpet- 

1 lavano quelli a’ Pretori, quelli a’ Queftori ; A’ Pretori fpet- 

' lavano le principali quellioni, ma col dccorfo del tempo rt 

eferci'tarono o dairifleffo popolo ne’ Comizi, o da’ Quefto-. 

I ri creati fuori d’ordine, e ciò, o per la novità , 0 per l’a- 

■ trocità del delitto . Le prime quellioni furono Repetunda- 

I iTum, Veculatuf ^ Ambitus ^ Majefiatis . Si diceva reo repe- 

1. tundarum , chi effendo fiato al governo di qualche Pfoviu- 

• eia averte ufurpato con violenza, con ertorfioni, e con cru- 

^ , deità quello de’ popoli foggecti , c n’era a^aifato, accioc- 

‘ chò dalTe il rjfarcimento . Si diceva reo Peculatus chi avef- 

f fe ufurpato, o malamente diftribuito il pubblico danaro, o 

'• farro intacco di carta . Si diceva reo ambitùs chi aveva ufa. 

^ . H 4 
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to cffizj violenti proibiti dalle Leggi Romane nella concor- 
lenza alli Magifirati, come chi avefle diflribuito danari al- - 
le truppe, o fatto altri regali, o aveflie ufato le minaccie , 
la violenza ec. Finalmente reo Majejìath , o perduellionis 
fi diceva, chi era reo di lefa Maeftà, delitto , che imme- 
diatamicnte offende la perlona del Principe , o la libertà 
della Repubblica. Dopo quelle primarie, vi furono aggiun- 
te altre queflioni, o giudizi Stearns^ Venefiche de falfo^ 

’ de adulteriis^ de perfurtis^ & de vi publica , & privata . 

Il delitto perduellionis fi giudicava da’ Comizi Centuriati ; 
la pena poi della multa da’ Comizi Tributi, fé pure il reo 
intanti^ non fuggiva in efiglio. 

43. Siccome abbiara parlato altrove de’ premi , che (i 
davano a’ vincitori , cosi conviene qui dire delle pene, e 
caflighi, che fi davano a’ delinquenti. Le pene appreffo i 
Romani altre riguardavano i beni , altre il corpo, altre il 
dritto di perdere ogni onore, ed altre finalmente la morte. 
If danno èra la multa , che negli antichi Tempi fi faceva 
fopra de' befitami , ed era la prima pena . z. Le carceri 
cran pubbliche, o privare, quelle per maggiori , e quefie 
per minori delitti; poichì: le pubbliche eran quelle nelle 
qual] fi mettevano' dopo la confeflìone i rei , e fatto il giu- 
dizio dopo dieci giorni fi potevano condurre al Aipplizio ; 
le private s’intendevano quelle, quando fi ponevano in cafa ' 
appreffo de’ Magifir’ati , o appreffo i Nobili privati per cu- 
flodirli . *3. Le battiture , che fi facevano con le verghe 
erano una pena, che precedeva l’ultimo fupplizio della mor- 
te. 4 II taglione per la legge delle ri. Tavole era una pe- 
na d’ingiuria per la rottura, o mutilazione- di qualche mem- 
bro . 5. L’ignominia era un’infamia, che toglieva il drit- 
to di tutti gli onori civili . 6 . L’ interdetto dall’acqua ,* e 
dal fuoco, dopo di cui veniva neceffariamenre J’efilio,’ ma 
pili mite pena era la rilegazione , pòich^ s’intendeva, che 
ancora riteneffero la cittadinanza. A quella allude Ovidio 
di fe parlando nel 2. tib. de trijì. ver/. 137. ì 

Addo ^ quod ediSlum quamvis immite , minaxque 
Attarnen in pana nomine iene fuit . ' 

S^ijpe relegatus , non exut dicor in illo^ 

I arreque Fortuna funt data verbo mea . 

Si verdfvaro per fchiavi coloro , i quali non riferivan* 
nel cerfo il Icrc reme , c quelli , i quali citati non fi ar- 
icl'avaro alla rr-iliz a f'otto qualunque reme. 8, L’ ultima 
pena , il fupplizio della mort( \ 1 condannati prima fi 

- ’ bat- , 
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battevano con le- verghe , e poi (ì ferivano con la marmai 
5a ; altri (1 ilrozzavano in carcere , altri racchiud in certe 
cafse fi precipitavano in certe prigioni ; altri fìnalmenre (i 
dittavano giù dalla Rocca, o fafso Tarpeo , la qual forte 
di fupplizio fu di poi abbolito per II foccerso di Marco Man- 
lio. La pena de’ fervi era ordinariamente la Croce , la for- 
ca, o il patibolo, ed alcune volte per ignominia i Cada- 
veri ftrafcinati per la Città fi gittavano nel pozzo ad Sca~ 
Ui Cemonias, come feguì del corpo di un certo Sabino fe> 
pondo Tacito o pure nel Tevere , come fi legge effer fé- 
guito fecondo Sparziano all’ infame Imperatore Eliogabalo. 
L’ nccifione del padre , della madre , o di qualunque del 
proprio fangue fi diceva Parricidium . La pena di quello . 
parricidio dagli antichi Romani così fu {labilità ; fi percuo- 
teva il Reo colle verghe , finche fcorreva il fangue .* di poi 
fi cuciva in un facco di coio infieme con un Cane, un Gal- 
linaccio, una Vipera, , ed una Simia, finalmente fi gettava 
nel mare, e fe il mare era lontano fi efponeva alle befiie . 
Per- altro i Romani per lungo tempo non ebbero legge con- 
tro i parricidi fondati fuil’ opinione , che non vi poteva ef~ 
fere perfona così cattiva , ed empia , che voleflc giungere 
fino ad ammazzare i propri fuoi genitori ; Lucio Ofto fu 
il primo, che ammazzò fuo padre , ed indi fi fece la legge 
Pompeiana , che ordinò la fopradetta pena contro tali par- 
ricidi . ^ 

- * ‘ 

' ' ■ ' • XXV. 

; V . 

4 . . , . 

AULO CORNELIO COSSO. 

I Fidenati (oggi popoli di Cartel Giubileo in Sabina) ini- 
mici della fede de’ Romani per , combattere coraggiofa-’ 
niente fenza fperanza di perdono 'uccifero gli Ambafiiatori 
a’ loro fpediri, alli quali mandato Quinzio Cincinnato Dit-, 
latore portò feco Cornelio ColTo Maeftro de’ Cavalieri , il 
quale di propria mano uccife il Capitano Latte Tolunnio . 
Quelli fa il fecondo , che dopo Ròmolo dedicò le fpoglie 
Opùne a Giove Eeretrio . ' 
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‘ < PUBLIO DECIO PADRE. '• ‘ I 

" • ■ '■ r, ■ ‘ j 

P ublio Decio Mus nel tempo della guerra SarniricaTrP' I 
buiio de’foldati lotto i CcnroH V^alcrio Mainino., e Cor- I 

nplio CofTo , racchiufo 1’ efertitn per itiCdie degli remici 1 

trà, le angurtie dei Monte Giuro (.oggi Monte^ Barbaro .i 
prcflb Pozzuolo ) ricevuto-:!’ aiuto ,, che riijhiedeva fi portb 
,J0 luogo più eminente e fpaveritb gii inimici. Egh nel 
più b'jjo della notte fano , e liilvo icampò nel mezzo alle , i 
guardie opprefle dal Tonno ; per tal motivo riporto la Ci- 
vica Corona. Fatto Confole nejla giiera latina col Colle- ’ 
ga Torquato Manlio, polli gli accampamenti prcfib il fìu- , 
me Veferi ( oggi Rio prc'To Fraicati ) eflindo accaduto in ^ i 
fog{io atr uno., e all’ altro Confole , che quelli farebbero ^ 
per efiere vincitori, de’ quali il Capitano foife refiato mor- 
to nella battaglia : allora, conferito ji fogno con il Collega 
-reftàrono di accordo, che, di chi il corno nel campo fi 
fiaccale, della fua vita facefie fagrifizio ai Dei Mani, e ce- j 

dendo la foldatefca ^di Decio per le mani del Pontefice Va- < 

lerio .ad elfi Dei Mani fagrifieb fe.., e gli inimici, onde J 

fatto impeto contro di quefii ; lafciò a tuoi la Vittoria . 

Decio Padre nella guerra de’ Galli , il Figlio nella guerra 
dcftli Etrufehi, ed il Nipote ndla guerra de’ Pirro fi fa- •' 
grincarono.. > . ~ i 

^ •. i 

XXVII. ' ' : 

‘ ' ' I 

' ' PUBLIO 'DECIO FIGLIO. ‘ rf < 

• 

P Ublio Decio figliò di Decio Mus la prima volta Confo- ' 
le trionfando de’ Sanniti, le fpoglie riportate da quefti j 
'confagrò a Cerere : per la feconda , e terza volta Confole 
molte ColSé operò in pace, e in guerra. Nel quarto Coofo- 
lato con Fabio MafiìmoT'avemdo cofpirato contro i Romani 
i’ Galli, i Sanniti, gli Umbri, e i Tofeani condotto l’efer- 
cito in battaglia, e già già vicino a perire imitando l’efem- 
pio del i^adrc , e chiamato Mar^o- Livio Pontefice, infifien- 
do all’afta, c rifpondendo le folenni parole confagrò ai Dei i 

Mani le , e gli nemici , onde fatto impeto contro quelli, \ 

■! 
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fkfcib a fuoi la vittoria . li corpo lodato dal Collega tn»» - 
gaificarpentc fu fepolto. 

: ' XXVIII. ■ ' 

/'i. 

. ' TITO MANLIO TORQUATO. 

^ » ■ , . 

T ito Manlio Torquato rilegato iu villa da! Padre per la tar- 
dezza d’ingegno, e lingua balbuziente, afcoltaitdo , chò 
gli era flato intimato il giorno da Pomponio Tribuno della 
plebe , di nott^ fen venne a Rornà . Ottenne fegreto abbocca^ 
mento dal Tr’buno , ed impegnata-la f'pada obbligòllo con graa^ 
fpavento a dimetter 1 ’ accula . Fatto Tribuno de’foldati fot-' 
lo il Ditta:òro Sulpizio uccife lo Sfidatole Gallo, e tolta** 
gli la Collana, onde a lui derivb"'il cognome (44.) di Tor- 
ouato, e a tutti i difcéndenfi fe la pofe al fuo collo. Con*! 
fole di poi nella guerra latina' fece uccidere il proprio (45)* 
figlio*, perche aveÀc combattuto contro il comnaaitdo fuori' 
d’ordine; fuperò apprelToul fiume Veferi i Latini per l’af- 
fjftenza di Decio Collega, rinunaiò il Confolato , dicendo y\ 
che egli non poteva foft'rire i vizj de! popolo , ne il popoloÓ 
la di lui feverità . 'In quello rempo per efpiare un feguito 
prodigio Curzio Cavaliere Romano fi* g'ttb nella (46) vo- 
ragine , come dal lib.7. cap. 6. di Tito Livio, ^ 

44. I Romani ebbero > talora tre , e quattro nomi, che 
per efft chiamavanfi Pr^nomtn^ Nome/ty Cognonu/i \ ed A~' 
^nomen . Il Pronome era quello , che conveniva a ciafehe- 
duno in parricolare , e fi' riduce al noftro nome proprio » 
che vale a diflinguere gli uni dagli altri di una medefima 
famiglia, come trà noi Pietro, Paolo , Giovanni ec. e tri 
efiì Cajo, Lucio, Marco ec. Il nbme'cra quello , che con- 
veniva a tutta una fchiatra o cafata , ed a tutti i Tuoi ra- 
mi, quali nomi fi dicevano ancora Gentilizi, e terminava- 
no tutti in , come Julius y Amo»ius , Cacilius y Pina^ 
ri US &c. trattine due, o trl^ , come Peducauxy PoppauSy e 
forfè Norbanus . II cognome era quello, che diftingueva le 
famiglie , e i rami di un ‘medefimo ceppo ex.- Giulio 
era il nome del calato, e Celare quel della famiglia, acni 
aggiunto Caio avevafi anche il pronome , onde' tutti 
Uniti facevano Caio Giulio Cefare . Finalmente l’agnonje» 
che denota un* aggiungimento al cognome davafi per alcun- 
ringoiare avvenimento ; cosi uno de’ Scipioni fu chiamat» 
Africane, cd un* altro Afiatijo, cerne ancora altri chi AclHair 
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. co, chi Nufflidico ec. per ie gloriofe imprcfe dà eflfì in fa-- 
Ji provir.cie operate . Oltre i detti nomi della famiglia par-^ 
ticoN.rc VI mettevano talora qnello della Tribù , come C#- 
jut- ’/erret Romulea , ^ervius Suipitim Lemonia &c. I pro- 
nomi , come afferma Varrone, eboero per lo più i loro par- 
ticolari Tonificati , e talvolta ancora le famiglie ritennero 
il primo dato ai loro maggiori ; dicidotto pronomi vengo- 
no diAinti con lettere appuntate .* il. con una ^ 4. con 
^ due; con tr^, e fono : . ' 

\ 

A. AuIm/^ nato Dìis aUntibiu. . . 

C. Caju4 , così detto a gaudio pgrentmn . 

D. Decimus^ nato il decimo nella famiglia. 

K. KcTo pigliate da Cado perché fu *d’ uopo fendere il veti* 

tre alla madre . ’ 

L. Lucius nato allo fpuntare del giorno. 

M. Marcus nato nel mefe di Marzo . 

M. Mani US , piuttofio £gnifica buono , che nato alla matioa 
come vogliono alcuni. ' 

N. Numerius^ prelTo da numerur. 

P. Publius y gradito dal popolo. ' ' , . ' 

Q. Quintut^ il quinto figliuolo della famiglia. ' 

T. Titus^ quafi tutore, e confervatore della patria. 

Ap. Appius , anticamente j^ùus Sabinefe» bandito dal fuo 
paeie . 

Cn. Cnaus , detto da qualche neo , o margine , che egli 
aveva nel corpo , . • ' 

^p. Spurius, baftardo, che nota vizio nel nafeimento. 

Ti. Tiberius nato vicino al Tevere. 1 

Mam. Mamercus prefo da Mars quali uomo guerriero. 

Ser. Servius da Senjus Schiavo . * 

Sex. Sextus , quafi il fello nato nella famiglia . 

' Quelli fono i nomi puntati più familiari, e comuni i piìi 
di go. nomi propri non ebbero f Romani , ma per miglio- 
re intelligenza di molte origini di famiglie, e di nomi ap- 
propriati, o alle parti del corpo per lo più difettolè, o ai 
frutti della terra, o agli animali, o finalmente ai dìverlì 
colori, e veRimenti, ne faremo qui fotro un breve Catalo« 
go alfabeticamente de’ più olitati. ^ 

armila così chiamati dalla lepidezza del parlare. 

■Aaci fi dicevano coloro che «avevano un braccia curvo i 
tal nome ebbe Anco Marzio 4. Re de’ Romani . 

■ - • ' Diy.ti; ' ^Ic 
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Sopra r IJtoria Romami. 

Afinii fiiron detti dagli Alìni. 

Baibi quei, che per vuio di liogo^ non potctrano erprim^ 
re bene le parole» 

Bibuli ibron detti tutti' quei prefi dall* avidità delle cofe. 

Brocfhi quei co’ denti eminenti in fnora. 

Bruti quei, che fi fingono ottufi d* ingegno, c laezxo par- 
ai ; così fu denominato Lucio Gianio Bruto fingendoli 
pazzo per efiferc fienro dalla tirannìa di Tarquinia Su- 
perbo. 

Càpitonet erano così chiamati , qnei di tefta gtofià ; tal uu- ^ 
) .me fa proprio della famiglia Capitons. 

Caprini detti dalle Capre. . • 

' Catuli detti dalla fagacità della mente. 

Catonet dall’accortézza , e dalla lapienza. i < < 

Cacilii dai morbo degli occhi . r . 

Cafares quei, che nai'cevano coi capelli . • ■ I 

Caj'uliie quei , che nafcevaao cogli occhi grandemente accefi, 
ed infiammati . ; ' 

Colerei dalla celerità dell’ operare . 

Cicerone! detto dai Ceci ; tale fu il nome di Marco Tul- 
lio . 

Cicurini dalla femplicità de’ coftumi ; tal nome fu proprio ^ 
della famiglia yeturia . 

Cilonei quei colla fronte lunga ,, e fchiacciata. 

Cilunculi dalla picciolezza del capo. 

Cincinnati da capelli crefpi j tale fu il nome di Quinto Citi; 

, cianato. . * \ 

^oditet dall’ avere un fol’ occhio i tale fu il nome del famo- 
fo Orazio. , \ 

Corvini o dal color nero, odal Corvo; per quella cacone 
' ebbe, il nome di Corvino Marco Valerio. 

Crepufei quei nati nell’ ora dei crepufeoii . 

Decimi quei , che erano nati nel decimo parto . 

Dentati quei nati co’ denti ; ule fii il cognome di Marco 
Curio Dentato. • " ' , . 

Equità detti da Cavalli. « * • 

Tabu detti dalle Fave . 

" TeneftelU quei, Che avevano in mezzo il capo calvo. 

Fimbrie quei , che avevano l’eftremità delle vefti latte ad 
ufo di lega per le' molte piegature ; tale fu il cognome 
di Cajo Flavio Fimbria prefo dall’ ufo di tal veihtc. 

T lacci dalle orecchie pendole, e mobili. 

Flavii dalla biondezza de’ capelli . 

Front ones dalla fronte fpaziofa . Fui» 
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,'JFulv:i dal color del pelo di Leone. ' .* 

Calbt quei , che erano grandemente graffi , o corr>e altri 
vogliono , dal color ceruleo , e mezzo verde ; tale fu il 
cognome di Sergio Galba VII. Imperatore de’ Romani i.— 
Qlabriones quei lenza pelo y tale fa il cognome della famir 
' lia Aeiiiau . . . , , 

^nei detti da qualche infigne nrargìne nel corpo. ' , 

Julii della lanugine delle guanice ; tale fu il cognome del- 
la famiglia Giulia,. 

habeonet .dalia grandezza in fuori de* labbri . 

Ltenates quei vediti di doppia toga augurale ì tale fa il co- 
gnome della famiglia Popilia . ' , . ^ , 

Levini detti dalla mano finiffra , della. quale fi fervivano 
nell’ operare . *• . ' * 

Xamia fi chiamavano per Antonomalia tutti i nobili per- 
fonaggi i ma tale cognome fu proprio della .famiglia 
Elia. t ■ ' . . 

LaticiavU quei , che erano Senatori , o Patrizi y perché por- . 

ta'vano nella tonica il chiedo grande.. i • 

■Lentuli detti dalle Icnricchie- ' . ' . . 

Licinìi detti dalle ulive ; tal "nome ebbe la famiglia Li- 

. CÌnÙ4.( , «£..•• - . 

Lufci quei, che hanno perduto jm’ occhio’, tal cognome fu 
propria della famiglia Annia. .-*• ' 

Liifcini quei di corta vifla ; tal cognome fu dato per igno- 
minia alla famiglia Fabrizia . . j 

Mscenates quei uomini grandi , che favorivano le fcienze , 
e le lettere . ! .•:!!. ■- » -- i< 

Mail quei, che erano di grande ff atura . 

Marnerei quaiì figli di Marte s tal cogtmme iii dato alia fa- 
miglia Frailia. ' ' - . . 

Manii quei nati La mattina a buon’ora. 

Marcelli detti dal guerreggiare . - ^ 

Mentones dalla grandezza del merrto. 

Navii quei , che avevano qualche macchia notabile nella > - 
cute . 

•Na/ica , overo . . ■ 

Nafoites quei dotati dì groflb uafo . . . 

■ Nerortés quei dbtati di valore, e fortezza (ingoiate. ^ 
A’ifowerrV quei nati ccleramente. > . 

"Oceila «lati con ambi gli occhi piccoli. 

Ovini: detti dalle pecore. 

Pisti quei, che erano lofchetti , « che velocemente giravtu ■ 

.... . ‘ no ■ 
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, no gli occhi quà, c là tale fu il cognome della famigli* 

. 'Peta . • ».. * 

panj'r quei, che vedi vano, con vedi aperte, e larghe ; per 
tate ufo ebbe il cognome Cajo Panfa . , 

Pifones detti da pifclli. • ‘ ‘ 

) Planci quei , che avevano i piedi piani c gracili nelle 
cllremità . , • ^ 

; Platones qa^i di larghe fpalle'. • ‘ ^ ’ 

' ' quei coll’ orecchie larghe, e flaccide . , . 

• Pedicola coltivatori , ed amanti del popolo , tale fu il co* 

■ 'gnome di uno de’ primi Confoli Publio Valerio. " 

Porcii detti da porci > tale fu il cognome di Marco Catone 
Ccnldrio. ' - ■ ' 

Pojìumi quei nati dopo' la morte del padre. * 

'potiti , e Pinarii y due "antichiffìme famiglie Romane gli 
uni delle quali furono folléciti, e gli altri tardi ai facri- 
.. fizj di Ercole iftituhi dal Capitano Evandro. ^ 

Rufi dal colore de’ peli. ' . ' 

Rutilti'òaX colore rolTeggiante ' ’ - 

Scauri quei co’ talloni gonfi de’ piedi ; tale fu il cognome 
di Manto Emilio. , ^ ‘ 

’ ScevoU quei fenza una mano ,• tale fu il cognome ‘ del* fa*- 
mol'o Muzio. . ' 

Scipiones detti dal battone de’ vecchi ,• perché Publio Cornei* 
'■'•lio Scipione 'reggeva il padre cicco a' guifa di battone. • 
Sentca quelli, che nafccvano co’ capelli bianchi. 

Serrani detti dal feminarc la terna. 

Servita dal nafcimento , o protezione 'de* ftrvi . • ' ’ ' 

òtti , ovcro , • ' 

Silones quei di nafo largo, e fchiacciato . • ' • ' 

Stolones quei , che hanno diligenza nella coltura di catare 
dalla terra tutte le radici cattive ; tale fu il cognome del 
celebre Cajo Stolone . 

Strabones quei, che hanno gli occhi molto ftorti. ' 

SylU quei rotti di faccia mcfcolata col bianco ; tal cogno- 
me fu proprio della gente Cornelia , e Rufina . 

Tauri detti dai Tori . 

Titi quei fecondo alcuni, che erano inclinati alla 'libidine .* 
o piuttotto fecondo altri , quei erano portati a difendere 
la patria . 

Torquati detti dal portare la collana ; dal che pttfe il co- 
gnome Tito Manlio , quale poi derivò in tutta la fami* 

glia Manli a , ' - 

Tut- 
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TetiJiì quei, che per le loro buone qualità, ed azi«ni s’in* 
nalzavano a gradi di onore. 

Valerti detti dalla buona falute. • 

Vari quei colle gambe ftorte . 

Varrones detti dall’ afprezza de’ coflumi . 

Vatinii quei gobbi in qualche parte del corpo. . 

Verres detti da porci non caftrati. , 

Verrucofi dai porri del corpo ; tale fu il cognome di Fabio 
Maffimo Contatore - ^ ^ 

Volfones quei, che fi facevano fvellece i peli« tale fu ilco^ 
gnome di Gneo Manlio. . ^ 

Vapifci uno de’ gemelli nata falvo. 

Serva dunque quello catafógo per aver dato nsfraa, delti 
nomi, cognomi, e fopranomi più olitati , benché moltiUi- 
mi oe abbiamjafciati ^come di Caudice^ che fu il cognome 
di Appio Claudio per elTere Hato il primo a guerreggiare 
in mare colle navi, l’albero Maellro delle quali fi chiama- 
va Caudex i di Curfore cognome di Lucio Papirio, che ve- 
locemente correva nelle guerre , sì co’ pedoni , che co’ ca- 
valli; di Salin^tore cognome di Marco Livio , che pofe il 
.tributo fopra il fale : e così di taiit* altri . Finalmente chi 
mcfe il cognome dalla patria, come da Collazìa Tarquinb 
Collatìno : da Calazìa Aulo Attilio Galatino . Da Amelia 
Sedo Hofcio Amerino : da Saturnia Lucio Apulejo Saturni- 
no &c. e chi il fapranome dalle provincie debellate come 
di Africano Ppblio Scipione - di Afiatico Lucio Scipione di 
Macedonico , Lucio Emilio Paolo .• di Acaico Lucio Mura- 
rio: di N umidi co f Quinto Cecilio Metello &c. Si rappor* 
f)ortano per concludere le tefiìmonianze di tre autori Pii* 
nio. Cicerone, e Varrone , quali dimoftrano da dove fono 
^refe le origini de’ fopradetti nomi Plinio nel lib. 8. cap. 
•aj. dice ; a Leatibusy Pifis , Fabis , Ciceribus)^ ut ^uifque 
mptimum aliquod fereret , reperia nomina Lentuli , Ptfonis , 
Fnbiy Ci ceroni f . Nel lib. i. de Nat,' Deorum Cicerone cosi 
jparla ; redeo ad Deos ecquos arbitramur mevum habere ? ^ 
acquar Siloi , Fiaccar , Fiontonet , Capitoner y e finalmente 
Varrone c’ infegna : multa cognomina Rtmanorum a befiiit 
eranty velma'joribtUy ut Eqùitiut y Afiaiuty Taurut : vel mi~ 
,noributy ut Porciuty Captiliur y Oviniut &c. 

Le femmine avevano il loro nome proprio, come Cajay 
Cicilia y Volunniay ma fegnavanfi con lettere a roverlcio 
-Oj -7» -IM- Si tolfero di poi i nomi, ed una fola baftava 
darle quel del cafato , che talvolta psc virtìi facevano di- 
mi- 
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rninutivo, come Tallia^ e TullloU\ fé erari due una ma- 
jor^ d’altra minor-, fe pm con ordine Jecunda , tenia, 
quarta, quinta, o pure fecundilla, quartilla, quintilla Cb't. 
quei , che erano addottati prendevano il nome di colui , 
che li addottava , c nel fine mettevano il loro proprio, 
come M. Giunio Bruto addottato da Quinto Servilio Co- 
pione Agalone pigliò tutti i nomi di coftui, e lerbò fola- 
mente il lopranome della fua famiglia chiamandofi Quìn- 
ti<s Servtltus Capio Agaio Brutus ; ed Ottavio all’ incontro 
addottato da Giulio Celare fuo prozio mutò il nome in ag- 
gettivo chiamandofi Cajus Julius Cafar OBavianus’, pote- 
vano anche ritenere l’agnome, come Tito Pomponio Atti- 
co, il quale eflendo fiato addottato da Quinto Cecilio , fu 
indi chiamato ^uintus Cxcilius Pomponianus Atticus j o ac- 
quifiarne un nuovo per proprio merito, come il fudetto 
Ottavio , che di poi m fopranominato Augujlus . Finalmen- 
te 1 fervi non avevano altro nome, che quello de’ loro pa- 
droni , come Caipor, Lucipor , Marcipor, Quintipor , 
in vece di dire puer fervus Caf , puer fervusLucif , Marci, 
J^iinti, ’Ò'c. ma di poi fi diede loro il nome, che per lo 
più era quello del loro paefe, come Syrus, Geta, Dacus , 
Dardanus, ' 0 ‘c. quando erano francati , e fatti liberi pren»* 
devimo il pronome, e il nome de’ loro padtjoni, ma non 
già n fopranome, in vece di cui ritenevano il nome loro 
proprio, così quel favio Liberto di Marco Tullio Cicerone 
tu chiamato Marcus Tullius Tiro. Quefio ifiefib oflervavalì 
rifpetto a’ confederati , e ftrinieri , li quali pigliavano il 
nome di coloro, per favore de’ quali avevano ricevuto il 
dritto di cittadino Romano. 

45 . Dopo diverfe guerre fi rifiabilì da Romani , che Iz 
difciplina militare ritornafle agli antichi coftumi , e li Con- 
toli nella nrefente guerra Latina fecero edittr^ che niuno 
fuori d’ordine combattefle contro gl’inimici. Tito Manlio 
trafgredì un tal’ ordine , mentre con le fue truppe venne 
fopra gli accampamenti delli nemici . Fra Capitano Mezi(» 
uomo nobile, e rinomato per le fue valorofe azioni . Quefit 
tofìo, che vide i Cavalieri Romani, e tra ejfi il figlio del 
Confole , che precedeva , di(fe , 0 Romani fiete per far guerra 
con una fola Jquadra ai Latini , ed ai loro alleati ? che fa- 
ranno di poi i Confoli ì che due eferciti Confolari ? Rifpofe 
Manlio a tempo fura» pronti , e con ejfi vi farà P iflejfo Gio- 
ve tejìimonio de' patti da voi violati : fe conthattemmo a vo- 
firo compiacimento, e foddisfazione al lago Regilio, farejno 
Tom.I. I ‘ 


ijtù fertamente , che agii un : , e agli altri fìa a cuo/e P at^ 
taccarji ^ e combattere. A tali parole replicò Geminio : l'uoi 
auncfue , Manlio , che tra di noi fi decida , quanto fia piU 
Valorofo dei Romano il cavaliere Latino ? Ma lo [degno , ii 
rojfore di effere provocato , e la forza infupcrabile dei dejìinu 
muove.il feroce animo di Munito , e fcordiUoli del comman- 
do paterno^ e dell'editto de' Confai i ^ furiofo fi porta al ci- 
mento y poco importandogli y o di vincere y o ai effer vinto, 
Mojferfi tutti t Cavalieri a tale fpettacolo y e comincianao a 
•vib'iare le frcccie , quella di Manlio pa/fando [opra il cimie- 
ro di Mezio cadde alla tefia del c.tvallo y e di bel nuovo ri- 
liando il. colpo y feù lo Jìefio nelle orecchie y onde il ca- 
vallo facendo motOy ed il capo fcuotendo, gittò a terra il ca- 
valiere Mezio y quale volendofi appoggiato all' afta alzare in 
'piedi y tofto Manlio gli fu alla goluy e lafciollo a terra mor- 
to ; toltegli di poi le fpogliey con allegrezza ritornò ne' fuoi 
alloggiamenti y ed indi al Padre nel Pretorio y inconfapevo/e 
fé per tal fatto ne doveffe rifcuotere o pena y o lode: e di (fez 
acciocché tutti vedano y o Padre y che io fono vero tuo figlio y 
provocato a te porto quefle fpoglie equeftri prefe dall' ucci fa 
inimico y il che tofto y che il Padre afcoltò y radunati publi- 
tamente tutti dijfe'z Tuy o Tito Manlio y non temendo ne il 
eommando confolare , ne la patria maeftà contro il noftr^ edit- 
to hai combattuto fuori d' ordine coll' inimico y e per qaanto è 
'fiato in^tuo potere hai rovinato la dtfciplina militare y per la 
quale ^ finora è fiata in piedi la Romana Repubblica y c mi 
hai fpinto a tale obbligazione y o che io mi debba [cordare 
della repubblica y o di rncy- o de' miei y io però più. tofto vo- 
glio y che fii tu gaftigato di quello y che la Repubblica con 
Santo fuo danno paghi y e purghi il nofiro delitto, Satò di 
trifte efempio , ma in avvenire farà falutevole alla gioventù, 
Verfo dì te mi commove si (-ingenito amore di Padre y sì an- 
cora cotefta fpecìe di coraggio per altro vanoy e fallace: ma 
dovendofi o con la- mone tua confermare gli editti de' con foli y 
0 con l' impunità in perpetuo abolirli , non mi fgomento di 
rieufarti per fig/ittf fe qualche cofa in te refta del nofìro [an- 
gue y acciocché tu con la dovuta pena riftabiltfca la militar 
difciplina per tua colpa rovinata. Fa y carnefice y legalo al 
palo, Reftati tutti attoniti da sì atroce commando y e paren- 
do ad ognuno di vedere [opra a fe preparata la manna'ja più 
thnore , che per modeftta ftierenfi quieti : 'Scorfo il [angue 
'dalla recifa cervice fi alzarono voci di lamento , e di pian- 
to^ è rifofvrto ii corpo dei giovane , come fi convenivu , cà 
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innalzato il rogo fuor: delti fieccati-\ jurongU fatte le ultime ' ' 

onorate efeqtue con ogni pompa nnliuire . Ne fegu ) , che lì 
comoiunii iVianltam non joio allora furono orribili ^ ma in 
avvenire ferv irono dì trifie memor abile efempio. Il tutto da 
Tuo Livio nella prima Dee. al cap. 6. del lib. 8. 

46, O per terrepfioto, o per altra forza fi aprì nel méz~ 
zo del foro una caverna di fmifurata altezza, ne per qua- 
lunque getto di terra fatto da’ Romani fi port riempire. Si 
cominciò a cercare il -modo di rimediare a tal leguito pro- 
digio , e per avvilo de’ Dei dicevan i Vaticinarori , che in • 

3 nel luogo fi doveva alcuno- fagrificare ai Dei Mani, fe 
efideravano , che foife durevole la Romana repubblica . 

Tolto Marto Curzio valorofo giovare di guerra moftrb ai 
timidi , e dubbiofi , che non vi è altro bene maniere trai \ 

i Romani , che le armi, c il coraggio; indi fiando tutti 
in lommo filenzio , ed egli riguardando il Campidoglio, e 
tutti ì Tempi intorno, c fopra al foro, innalzando ora al 
Cielo le mani , ed ora nella profonda apertura della terra • 
li iagnficò ai Dei Mani, e Aando fopra un cavallo ricca- 
mente adornato, ripieno di rifplendenti armi fi gettò den- 
tro all’aperta voragine , e finalmente dalla moltitudine de- 
gli uomini, e delle donne gli furon gitrati fopra doni, e 
mefiì , e quel lago dal fuo nome fi chiamò Cnrzio ; fep- 
pure, fecondo molti Autori, non fi pretenda, che il nome 
al lago gli fia fiato dato da Curzio Mezio al teoipo di 
Tuo Tazio . 

XXIX. ■- ' 

MARCO VALERIO CORVINO. 

P Erfeguitava Camillo gli avvanzi '^de’ Galli Senotiì, € 
contro di Gallo sfidatole il fole Valerio Tribuno idrf 
foldati fi portò, gli altri tutti • atterriti . Un corvo che ve- 
niva da Oriente fi fermò fopra il fuo cimiera,- e percolTe nel 
cambatti mento il volto, e gli occhj di Gallo. Vmro l’ini- 
mico , Valerio cogn'ominofli Corvino . Quindi una quantità 
di. gente aggravata da’ debiti , avendo ^tentato dr occupar 
Capoa, ed «(Tendo egli fta»o obbligato di far nel foo eferci- 
to Capitano Quinzio, comprelTe la infetta -ifedizione col pa- 
gamento degli altrui debiti . ' 

, ^ ‘K. ■ • • .v^- 
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XXX. 

SPURIO P O S T U M I O. ^ 

S Parlo Piduumio , e Tito Velario Confoli facendo guer- 
ra contro (47.) de’ Sanniti ( oggi popoli dell’ Abbriizzo 
Citerióre ) da. Ponzio. Telefino capitino delli nemici furo^ 
no tirati nelle infidie ; imperciocché quelli mandb fìnti fug- 
gitivi , i quali dalTero avvjfo ai Romani , che Luccria ( og- 
gi Lucerà Città della Capitanata ) fi afl'ediava da Sanniti , 
é che fole due (Irade colà conducevano, una lunga, eficu- 
ra/P altra breve, e pericolofa; la fretta fece fcegliere la 
più breve . Pertanto effendo incappaci nelle infidie ( il qual 
luogo fi diceva fi*rca cattdlnte^ oggi lo ftrctto di Arpaja, o 
Giogo di Santa Maria ne! principato Ultra prcflib Beneven- 
to ) Cajo Ponzio chiamato Erenmo fuo Padre, lo interro- 
gò, che gli piaccffe di fare; rifpofe quegli, o doverli tut- 
ti uccidere per abbattere le loro forze , o doverfi licenziare 
per obbligarli con tal favore. Rigettato l’uno , e l’altro 
configlio li fece palTare fotto il giogo, indi fatto patto, e 
alleanza, la quale poi da’ Romani non fu approvata. Po 
i^mio confinato ai Sanniti , non fu rifeattato . 

4.7. Quivi fecondo la lunga fioria , ferie di cofe acca- 
date tra il popolo Romano , ed i Sanniti « fembra cofa op- 
porruna , che fi dia faggio dei vergognolo facto delle For< 
che Caudine , e dipoi di molte confecutive vittorie di Ro- 
ma fopra il Sannio. Era quefta un’ampia provincia ( qua- 
le in oggi corrifponde a gran parte dell’ Abruzzo , a parte 
delia Contèa di Molife, ed a tutta la valle di Benevento) 
dove fi numeravano i popoli Pinneli , Frentani , Peligni , 
Marrocini, Amiterni, Veftini, e Precontjni . Nel fatto di 
guerra , che diferiviamo refiando fuperiori i Sanniti ai Ro- 
mani, fecero quelli improvifa alleanza, ma fenza la dovu- 
ta deliberazione del popolo Romano , fenza le parole de* 
Pedali , e fenza le altre folenni cerimonie , come abbiam 
, detto nella battaglia feguita tra li Orazj, e tra li CuriazL 
Quindi la confederazione non tenendo dalla parte de’ Roma- 
ici , la colpa fu tutta de’ Confoli Tito Veturio , e Spurio 
5oftumio , che per timore 1’ avevano domandata . Chiufo 
adunque l’efercito Romano nella Valle delle Forche Caudi- 
ne conobbe fubito le infidie de* nemici , quali fi erano re- 
golati col prudente configlio date dal «vecchio Erennio al 
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figliò Ponilo allora Capitano , e folo fi lamentb t che er» 
flato vinto fenza ferro, e fenza battaglia, c nel vedere to- 
gliere a Confoli i Littorfc e fpogliarli de’nobjli paludamenti fi 
riempì di ignominia, q vergogna forfè maggiore di quella, 
che paflar iorto il giogo ; non potendo darfi a credere, co^ 
me in quel fatto reftar doveffe sì vilipefo , ed abbattuto d» 
coloro, che poco avanti in altri fatti d’ arme aveva debel- 
lati , e condotti prigionieri a Roma» alla villa del Campi- 
doglio . La pena, e l’affronto maggiore, fu de’ condottieri 
Romani, ma vinti dal roflbrc, Poftumio con due orazioni re- 
citate al Senato pretefe di darfi fpntancamente ai nemici, 
offerendo anche la tefta di Tiro Veturio , c di tant’ altri al 
pagamento della fatta promefla per potere con tale loro 
calligo difobbligare , e liberare l’ armi Romane , che inniont 
conto erano concorfe alla fatta vituperevole pace ; ed ecco, 
che Poftumio venne lodato qual Decio , dicendo rutti , clic 
la Città era ufeita dall’ obbligazione della pace per fuocon- 
figlio , e che egli oftè rendo fe (lefib ai tormenti, e all’ ira de* 
nemici pagava la pena pel popolo Romano . Onde allora il 
Feciale Aulo Cornelio Arvina in quella forma parlò innan- 
zi al tribunale del giovane Ponzio : Giucche quejìi uomtnl 
fenza alcnn decreto , e comrnijjjione dei popolo Romano hanno 
promejfo , che fi conchiuderebbe confederazione , ed amicizia 
con •voi ^ e per queflo hanno peccato , per quejìa medefima ca- 
gione , acciocchì il popolo Romano fia libero , e fciolto da tale 
empia fceleratezza ^ to vi dò in poteftà quejìi uomini , Men- 
trechb il Feciale così ebbe parlato Poftumio con quanta più 
forza potfe lo percofte in una cofeia col ginocchio, gridando 
ad alta voce , che era cittadino Sannite , e colui lemplice 
Ambafeiatore ; e perciò avendo egli Sannite battuto l’Ana- 
bafeiatore, e il Feciale contro il dritto, e la ragione delle 
genti , tanto più giuftamente i Romani potrebbero far la 
guerra . Allora Ponzio tutto pieno di fdegno rifpofe ; Ne 
io accetterò quefta. refa ^ ne i Sanniti la riceveranno . Io non 
chiamo te o Spurio Poftumio ^ ne di te mi dolgo, il quale con 
quella fede, che puoi ti reftituifei , e rendi prigione al vinci- 
tore ; ma chiamo il popolo Rumano, il quale fe fi pente del* 
la convenzione, e promeffa fatta alle Forche Caudine, renda\ 
mi le fue legioni in quella valle , ed in quel bofeo , in cui 
eran racchiufe', così niuno di noi avrà Patirò ingannato. Ogni 
cofa fia per non fatta, ripiglinfì i Rw/iani le armi loro , ri- 
torninfi yielli allogiamenti , e final aient e riabbino tutto qi^tlo, 
che ejjì avenan» il giorno avanti , che vejii fiero (on noi ^ par<> 

* I g larhtn 


\ 


;■ \Google 



Terfona^gt y e Note 


Voi defie gli ojìaggi a Porfena , e di fui tu gii ritogiiefte : ri" 
eomprafte da Galli la Città coli' on ^^ , e nei pigliarlo effi fu- 
rono da voi ucci fi: avete promeffo de. darne pace, perchè vi rei»- 
defilino falve le genti voftre , ed jjra ia fate vana , pretenden- 
do fempre alle voftre frodi qualche app trenta di giujìizia . 
Orsh Littori fciogliete i Romani , non fia alcun ritenuto ^ ne 
rimanga per noi , che egli non vada dove a lui piace . Così 
parlato avendo Ponzio Sannite al Feciaie Aaio Cornelio 
rornaron tutti, fai vi dal luo^o delle Forche C udine nel Cam» 
po Romano . Quefto configlio prefo fu l’inganno del Capi» 
tano de’ Sanniti, mentre i Romani con 1 ’ ajufo de’ Capoa» 
ni, Frege’.lani , e Nucerini diedero ben prefta fotto la con- 
dotta di Lucio' Papirio venuto con nuovo «'.ercito per le ma- 
leinme delli Arpmi , groffa rotta ai Stoniti prelTo la Città 
di Argirippa, oggi Manfredonia', riprefero U 600. Cavalie- 
ri dati in ortaggi '' ' '’^ire focto il 


gl molo di Erennio v ne fi farebbero acquietaci , cnmc defi- 
dcrofi di fangue, di magg-ior ftrage , fe il capitano col co» 
mando, e colle minaccie non li averte tratti dal Campo . 
Non fi trova quali altra vittoria più chiara , e più nobile 
del popolo Romano per la fubita mutazione delle cofe, che 
quella; c sì Lucio Cornelio. Di tutore , qhe Lucto Pipino 
Curfore ne riportarono un giuftirtlmo trionfo non inferiore 
a quello di Furio Camillo. Le confeguenze di quella guer- 
ra furono , che i Romani fi impadronirono di molte Città 
per non dir quali in tal tempo di tutta la Campagna, og- 
gi la Terra di Lavoro , quale nell’ antica geografia più a 
lungo deferiveremo . In fequcla di quella prima battagli» 
Quinto Fabio Procqnfole vinfe i Sanniti prcrtb la Città di 
A^ife , indi ventimila rellarono uccifi a Cluviano fotto la 
condotta di Cajp Giunio Bobulcd , di poi altri trenta mi- 
la feonfitti per le mani de’ Confort Publio Cornelio Arvi- 
ria, c Quinzio Màrzio Tremolo nelle Città , e Cartelli fra 
monti , c r ultima rotta finalmente l’ ebbero da Lucio Po- 
flumio, c Tito Minuzie, reftandovi prigioniero Stazio Cel» 
Ik) di loro Capitano, e prefe furono le Città di Sora, Arpi- 
co, e Boviano capitale di tutto il Sannio . Ecco dunque , 
che non meno fieri de’ Galli Senoni furon fempre i Sanni- 
ti contro i Romani ; gente fe ne ricerchiamo le ricchezze 
armata d’oro , di argento , e di verte con ogni pulitezza 
' abbigliate, fc oc ricerchiamo gl’inganqi , gente afluefàtta 
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ad aflafTinare ne’ ftrctci, e gioghi de’ monri , fe la rabbia, 
e il furore , gente portata alla rovina di Roma con profa- 
nare le fagre leggi , ed uccidere le vittime umanej; le fi- 
nalmente ne vogliam vedere la pertinacia , gente animofa 
per le llragi , e per aver ben lei volte rotte , e violate .le 
confederazioni , e le alleanze . Tuttavia quella gente per 
opera; come abbiamo detto de’ Fabj , e de’ Papirj , fu tal- 
mente foggiogata , e talmente disfatta nelle rovine illeiTe 
della Città : Ut hodie Samnium in ipjo Samnla requiratur , 
che diede motivo a’ Romani di 24. ben giufti trionfi , c 
tutte quelle guerre nacquero appunto, perché i Romani du- 
bitavano, che i Sanniti fi potefiero impadronite di Capoa, 
e di tutte le altre Città marittime, non elTendovi Regione in 
Italia, e forfè in alcuna parte del Mondo , che polTa alla 
Campagna felice uguagliarfi ; il clima temperato , il fuolo 
fecondo, il mare tranquillo ,* il nobile porto di Gaeta , il 
Mil'eno, le tepide falubri acque de’ fonti di Baja , i Ughi 
di Lucrino, e di Aveino, i Monti Gauro, MalTIco, Faler- 
no, Cecubo, e fopra tutti il Vefuvio,- le Città poi di Ami" 
da, Formia, Linterno, Cuma , Pozzuoli, Napoli , Erco- 
lano , Pompeiano, e la principale di tutte Capoa al para- 
gone di Roma, e di ‘Cartagine, .come ofTervaremo nel trat- 
tato ifiorico-gcografico alla provincia Latiam novum , C)* 
Campania , furono tutti motivi efficacififimi per i qua.li il 
popolo Romano procurò con ogni sforzo di vincere , c dC" 
bellardii Sanniti. 

XXXI. . ■ ^ 

, .LUCIO PAPIRIO CURSORE. 

L Ucio Papirio dalla velocità chiamato Curfore conofcen- 
do , che contro- il volere di tutti fi era portato Uitu- 
tore contro i Sanniti , ritornato a Roma per pigliate gU 
•aufpizi, impofe a Fabio Rulliano , a cui raccomandava 1 
cfcrcito, che non venifle a battaglia coll’ ini rriico ; ma que-, 
Ili fpinto dalla buona occafione combatti. Ritornato 
rio tentò di ucciderlo, Fabio fi rifugiò a Roma, ne li Tfi" 
buni, quantunque fupplichevole , lo defendevano j di; ppi fi 
il^Padre con le lagrime , che, il popolo con le preghiera 
gli ottennero il perdono. Papirio trionfò de’ Sanniti . Il me- 
defimo benigno , e faceto avendo gravemente rampognata 
il Pretore Preneftino , difle , metti ia vili» 1» naannaj» o 
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Littore t c cohofcendo , che Cr era fpaventato dal timró - 
della morte, commandb, che ù troncafle la radice incom-^ 
moda a Viandanti. ' ^ 

xxxir. / 

QUINTO FABIO RULLIANO. I ' 

S Uinto Fabio' AnHiano il primo per la fua virtli ad 
elTere chiamato MalTimo di tal famiglia, IV^aeBro de* 
ieri , quali a morte percolTo da Papirio Curfore per la 
vittoria de’ Sanniti , trionfò primieramente degli Apuli, e 
Lucerini, di nuovo de’ Sanniti , ed in terzo luogo de’ Galli,; 
degli Umbri, de Tofcani , e de’Marfi, ( oggi quelli popo- 
li dell’ Abbruzzo Ulteriore prelTo il lago di Celano , < dal 
quale fu condotta 'a Roma l’acqua Marzia ). Cenfore levò 
dalla Tribìi i (48.) Libertini ; di bel nuovo lion volle elTei: 
fatto Cenfore, dicendo, che non era ufo della r^bblica^ 
che i medefimi fofTéro creati piò volte Cenfori. Iftituì per 
il primo, che i cavalieri Romani alli 15. di Luglio dal 
Tempio dell’ odore cavalcando fopra bianchi cavalli fi por- 
taflTero al Campidoglio. Morto Fabio fi radunò tanto deni^ 
tò dalla liberalità del popolo, che. indi il figlio pubblica'^ 
mente difpensò yifceratlonem, & Efulum^ cioè ventraglie, 
e carne cruda a tutto il popolo. 

48. Innumerabili erano i Liberti , e i Libertini Ih Ro- 
ma; prima erano o fervi nati, o fervi fatti per vendita, 
o per fchiavitù . Si facevano liberi in tre maniere.* o per 
cenfunty quando il fervo fapendolo, e commandandolo i! 
padrone da’ Cenfori era aferitto nel ceiifi» con gli altri cit- 
tadini; o per tejìamentum , quando il padrone lo faceva di 

f fàn pàrrc' erede ; o per vinaiSam, quando il padrone an- 
ando dal Pretore diceva : Hunc hominem liberum effe voln. 

f 'ure f^iritium ; che fe il Pretore^ approvava le ragioni , ai- 
ora con la verga impofta fopra il capo del fervo , ‘ diceva s 
Nunc hominem liberum dico jme Quirititu^ ; il che fetto , O 
il Littore, o il padrone prendendolo per mano lo girava 
attorno, dandogli ad inrendere, che gli concedeva la po- 
deftà di potere andare dove voleva liberamente. Tra libet*' 
to , 'e libertino pafiava ouefta differenza, che Liberto era 
lelativo al padrone, che l’aveva fatto libero, e ne porta- 
va il' nome; e Libertino era quegli, che così fi chiamava 
per fua condizienc. Finché erano &rvi fi chiamavano CaU 
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pores^ Lucìpotes y Marcipqres y Quintipores y ciot Servi di Ca- 
io, di Lucio, di Marco, di Quinto &c. alle volte fi chia- 
mavano col nome del paefc, e per lo pib flranicri, e di 
provincie lontane, come Syius y Cera, Dardanusy CÌVc. fpi#. 
gate gii le tre maniere della manomeflfionc bifogna fapere, 
che il Pretore dava la verga al Aio Littore, che ne batte- 
va lo fchiavò filila tefla*, e dopo con la fua mano filila 
faccia, c filila fchiena, ed il Notato regifirava il nome dei 
nuovo liberto nella lifia colle ragioni della fua Manomcfi- 
fione ; fi lavava parimenti la tcfta al liberto, e gli fi da- 
va dal filo padrone una tazza in fegno della ricevuta liber- 
tà ; Tertulliano aggiunge , che in tale funzione fi dava al- 
lo fchiavo un terzo nome, e fe quello fofie vero, i tre no- 
mi non farebbero flati fegno di nobiltà, ma di vera liber- 
tà . Duro quell’ufo nel tempo della Repubblica, e parte 
dell’Impero, finché fotto il commando di Collantino fi or- 
dinò , che la Manomeffione fi faceflc in Roma nella Chie- 
fa ; i Romani chiamarono i loro fchiavi fervi dalla pareli 
Salvare y perché quelli non fi vendevano , ma fi conferva- 
vano , e falvavano per ricavarne danaro dalla vendita , che 
fe ne faceva , o del lavoro , nel quale fi efercitavano . Non 
fi trova fatta menzione alcuna de .fchiavi avanti il 
Diluvio Univerfale, bensì immediatamente dopo nella ma- 
ledizione di Canaan Genef: cap. p. arti. 25. donde aggevol- 
mente fi infcrifce, che , la fervitìi cominciò non molto do- 
po quel tempo , perchò ne’ giorni di Abramo la ritroviamo 
generalmente ftabilita ; alcuni pretendono, che ella abbia 
cominciato fotto Nembrod dopo la edificazione della torre 
di Babele, perché fu il primo a far guerra, e pct confe- 
guenza a fare de’ fchiavi , ed a trarre in ifchiavitìi coloro » 
che egli prendeva nelle fue battaglie , o nelle fue feor- 
rerie . 

Secondo la legge civile il potere di far delli fchiavi ^ 
Rimato un dritto delle Nazioni , e viene come una confc- 
guenza naturale della cattività in guerra . I Lacedemoni, 
come vogliono alcuni, e come gli altri gli Afljrj furono i 
primi ad introdurne la prattica, la quale non folo fu ap- 
provata da Romani , ma fi inventarono anche da quelle 
nuove maniere di fare delli fchiavi; ex. gr. un’uomo nato 
libero fra di loro poteva vendere la fua libertà, e farli 
ichiavo ; quella fchiavitò volontaria fu introdotta la prima, 
volta con un decreto del Senato in tempo dell’ Tmpcraror 
Claudio } c coll’ andar degli anni fu abrogata da Leone. I 


Romàni finalmente avevano il potere della vira, e della 
morte fopra i loro fchiavi, il che non ebbe veran’ altra na- 
zione. Ma quefta feverità fu di poi moderata dalle leggi 
degli Imperatori, e [>er una di Adriano era delitto capi- 
tale uccidere uno fchiavo fenza cagione. Gli Ichiavj erano 
Rimati i propri beni de’ loro padroni, e t'Jttocciò , che eflfi 
guadagnavano apparteneva a padroni : ma fe i! padrone era 
troppo crudele nelle lue correzioni domeftiche veniva co- 
llretto a vendere il Tuo fchiavo ad un p«ezzo moderato . 
Per la qual cofa fi conchiuda quella nota dicendo , che 
delle tre maniere di Manomellìone ^ o (ia di fir liberi i 
fchiavi per Qenfum^ per yìndiBam ^ per Tejiumentum ^ Ser- 
vio Tullio i fiato il primo, che ne ftabilì la prima ma- 
niera, Pubblio Valerio Poplicola la feconda, e della terza 
fe ne da una particolare ragione nell! Ifiituti d; Giufii* 
Diano &c. 

XXXIII. 

MARCIO CURIO DENTATO. 

M Arcio Curio Dentato trionfo primieramente de’ Sanni- 
ti, quali fcacciò fino ai lidi del mare Adriatico,' Ri* 
tornato a Roma difle in pubblico: Tanto terreno hoacqui- 
Rato , che farebbe divenuta (blitudine , fe non avelli prelì 
tanti Uomini, e tanti Uomini ho prefo, che farebbero mor- 
ti di fame, fe non aveffi acquifiato tanto terreno ; feconda- 
riamente trionfò de’ Sabini ; in terzo luogo entrando Roma 
trionfò a piedi de’ Lucani ( oggi popoli della Bafilicata ) . 
Scacciò dall’Italia Pirro Re degli Epiroti ( oggi Albanefi ) . 
Otto jugeri di terra divife a ciafcheduno del popolo, ed al- 
tretanti per ne’ fiabili , dicendo, niuno poter’ efiere Cit- 
tadino, al quale ballar non dovelTe tanto di terra. Ai le- 
gati de’ Sanniti, che gli otlerirono dell’oro, mentre 
egli al foco abbrufioliva una rapa , dille , voglio piò 
torto mangiar quefta ne’ miei piatti di Creta, e comandare 
ai ricchi . ElTcndo fiato accufato di danaro fottratto , cavò 
fuori una tazza di legno, della quale foleva fervirfi ne’ fa- 
crificj, e giurò , che niente altro della preda inimica avca 
portato in Tua cala. Dalle fpoglie degli nemici introdufiea^ 
Roma l’acqua del Teverone. Efiendo Tribuno della plebe 
obbligò, che le dignità fi conferiflero co’ voti de’ Comizi, 
con li quali fi creava il magifirato plebeo, per quelli tali, 

« unti meriti gli fu data "una cala prefib Tifata ( og^i 

mon- 
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monti di Capo* ') di Caferia ) , e cinquecento campi di 
terra . ' ' ^ ‘ 

‘ y • . ' - • 

■ XXXIV. ^ 

APPIO CLAUDIO CIECO. 

ì ■ t 

A Ppio Claudio Cieco fcclfe i Libertini contro iI'Schato , 
nella cenfara ; tolfe ai Sonatori 'di flauto il dritto di 
mangiare» e cantare in pubblico. Per fare ad Ercole i fa- 
cr ficj erano deftinate le due nobililTime famiglie de*^ Potiti, 
c de’ PinafEÌ, come ofTervaretno nelle fpiegazione di Ercole; 
col danaio corruppe i Potiti Sacerdoti acciocché ammac-.v. 
ftrafTero ne* detti facrificj i pubblici Jervi , e per tal moti*» 
vo fu fatto divenir cieco. Rclìftettc 'fortemente per non far 
comune il Confolato coi plebei; fu contrario neH’acconfen- 
tire, che al folo Fabio fi raccomandaffe la guerra ; Vinfe 
i Sabini, i Sanniti, e gli Etrufchi. Fece la via (49) Ap-' 
pfada Roma a Brindifi, così detta dal fuo pome; ogni cinque 
anni folo ottenne „la cenfura . Trattandoli la Pace con Pir* 
ro , e con prezzo cercandoli per favore de’ potenti dcH’Am- 
bafciatore Cinea, vecchio, e cieco portato in Icttica nel Se- 
nato con elegante orazione rigettb le verdognoli lllme con- 
dizioni . I 

' 49. Dai Romani , furono fatte le pubbliche vie con ogni 
magnificenza sì nella Città, che fuori. Si chiamavano que- 
lle o llrade Militari , o Confolari , o Pretorie . Nel farle , 

■ o nel rifarcirle vi preliedeva fempre^ uno de’ primari Citta- 
dini, come Cenfore , e propri Magiflratì , i quali fi chia- 
mavano Cnratores viarum , In quelle vie ogni mille paffi 
d’intervallo vi era una pietra per denotare il numero delle 
miglia, come fi vede oggi giorno un tal’ ufo rimodernato . 
Finaimepte .altre fi denominavano da' loro autori , come 
Riaminiay ed-^^pta i altre dalle Città , alle quali condu- 
cèt^no, come Qof latina^ Tibmtina y. altre dalle provincie, 
come Campana y td d\\rz dagli accidenti, come Trionfale , 
Fornicata ec. La defcrizionc dell» via Appia fi può leggere 
intieramente Cnriofo viaggio , che foce Orazio da Ro- 
ma a Brindili dal medefimo defcritto nella fatira i. del 
^ lib. I, ; ma noi foiamente foggiungeremo qui quei veri! , 
che dinotano i iuc^hi princip^i , per 2 quali palfava la 
detta via da Roma a Briud;U« 

^gref- 
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^Egrejfum magna me excepit' Arìeia Roma- 

Inde forum Appj^ 

Dijfertum nautii ^ cauponious atque malignis. 

Ora , manufque tua lavimus. Feron/a lympha . 
lAillia tum pranfi tria repimus j atque futìmuSt 
Impòfitum Jaxis làtè cànaentibus Anxur . 

Fundos Aufidio Lufco Pratore libenter ' 

'Linqutmut . 

J» Mamurranum lajfi deinde urbe manemus 
Plotiusy & Vartus Sinveffa, Virgiliufque 
Occurrunt . 

Proxima campano ponti qua •villula , teBum • 

. Prabuit , Cb* parochi , qua debent , Ugna , falemqu» 
Hinc muU^ Capute clitellas tempore ponunt . 

Tendimus bine reBa Beneventum > 

Incipit ex ilio montes Apulia notot • 

Oftentare rnihi ^ quos torret Ataùulus ^ & quos 
■> Nunquam erepfemus^ nifi nos vicina Trevici 
Prilla recepiQet . , • 

Quattuor hinc rapimus viginti ex millia rbedisy 
Menfuri opptdulo^ quod versù dicere non efiy 
Signis perfacilè efi i venir vilifiima rerum ’ • 

Hic aqua ^ fed panie longè pulcherrimus 
Nam Canufi lapidofus ' 

Inde Rubos feji pervenimus * 

yia pejor ad ufque 

Bari mania pifeofi ^ dehinc Gnatia lymphis 

T n j;*. * r r • t* 
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Iratis extruBa dedit rifufque , jocojque 
Brundufium longa finis chartreque ^ vireque . 

Avendo Pirro^ riportata infigne vittoria fopra i Ro- 
quefti pieni d’ infolita maraviglia iion fapevano in-- 
tendere, perche tanto defiderafle la pace, che non pur pa-. 
~ jieva, che la ricercj^lTe con parole , ma etiandio che la vo- 
comprare co’ doni . Tuttavia cflTendo flati vinti in una 
gran battaglia, c però temendo non poco, che li vin- 
di nuovo , la maggior parte de’ Senatori erano incli- 
’■ mri alla pace. Il che intendendo Appio Claudio, il qaalè 
ù era rimoflb daH’amminiftrazione della Repubblica,' sì per 
re giunto all’ ultima vecchiaia , còme per aver perduto 
tiégli occhi , fi fece portare nel Senato fopra una 
"‘“^ì^^lidia, e quivi fermoflì al ino luogo , nel mezzo de’ Sena* 
^^gtori difse ad alta voce , dando ptincipio alla iSsveriflìnm 
S^ orazione con qqcftÀ verfl di Ennio Poeta , che foho li 2Ò5. 

Ub.> • ; \ 
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vobts mentes rebìar^ qu£ Jlare folebattt 
Antehac y dementi fefe flexere ruina ì 
AfO re Aiacida Romunoe vincere poffe . 

Se molto piftma , che ora , o Padri Conferirti ^ mi doljt mal 
di aver perduto il lume degli occhj miei per non poter fervi- 
re alta mia Patria^ viappiU mi dolgo ora , ed affiggo., che 
appreso P effer cieco io non fia anche fordo, eh' io non farci 
sforzato di udire le vofire vituperofijjime confulte , con le qua- 
li rovinate la gloriofa fama di quefla Città. Parvi , che fi 
convenga alla prudenza , e valore Remano il concedere la pa- 
ce a chi fa guerra in cafa vojlra } Or dove fono quelle tante» 
bravure , che facevate già fpejfe fiate con parole frà dì voi ^ 
dicendo, che fe Aleffandro Magno foffe venuto in Italia per 
far guerra con noi giovanetti , 0 co' Padri nojìri , che al P ora 
fiorivano, che egli non fe ne farebbe partito così gloriofa, ed 
invitto , come egli fece in affaijjimi luoghi , ma con- 
ia fua fuga , 0 morte averebbe lafciato maggior fama , e glo- 
ria a quefta Città ì Ora ora è tempo mojlrare co' fatti cotefia 
vojlra bravura di parole , Che ì Poi temete i Cuoni , ed r 
Molojfi , che fempre furon preda de' Macedoni , e di Pirro 
loro Re , che non è d' ugguagliarfi punto ad uno de' Capitanò 
dì Aleffandro , non che ad effo Aleffandro ? Poi temete uno ^ 
che è venuto in Italia più per fuggirfi da' fuoi nemici , else 
per dare ajuto ai Tarentini ì Un, che comporta di effere fcac- 
ciato da cafa fua, ed ardifee di far projeffione di voler' effe- 
re Principe d' Italia con quella potenza, con cui non gli h* 
bafiato P animo di confervarfi una piccola parte della Mace- 
donia ? Uno , che non coirne Re , 0 Capitano fi efercita nella 
milizia, ma come Penturiero , 0 Saccomano , non per arricchi- 
re , ma per guadagnarfi giornalmente le cofe , che gli fono ne- 
ceffarjffime al vivere } Se vi fate amico cojlui , darete cagio- 
ne , che altri vi difprezzino , vedendo , che fiete agevoliffimò 
ad effer vinti. Non lo lafciate adunque, non lo l afeiat e par- 
tire , fe prima egli non vien gajìigato dalla fua temerità, e < 
dalle altre meritate colpe ; imperciocché le Repubbliche ingiu- 
riate ingiujìamente non devono lafciare impunito P ingiuriato- 
re . Il che fe farete , aprirete alP accordo la via , che di poi 
\farajfi con quei popoli , che P hanno chiamato così feiocca- 
mente tp danni noffri , nella quale fi nafeonde il lume dell» 
grandezza delP Impero nojìro. Non feppero i Senatori fare 
altra nfpofta a così afpro, e fevero ragionamento di Ap- 
pio » fe non. che accefi di vergogna , c di un’ ardentiffi- 
n\o defiderio di far guerra , fecero entrare nei Senato 
Cinea, XXXV 
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PIRRb RE DEGLI ALBANESI , i 

'T-x. « E FAEfUZIO ROMANO. 

* * 

* ' . ^ •*»*» 

P irro Re dcgll Albanefi credendo d’ impadronirC di taf» 
il mondo, a guiù di Filippo, «di AlelTandro dopo{^t) 
]a yUtOTta «delia Grecia, con la novità degli Elefanti lcon< 
volfd il Confole Lucino prelTo Eraclea { oggi Pelicore , o 
% Arttmdoiara ) , e prima ne confulib intorno alla gaet- 
ra l’oracolo di Appello, il quale ambiguamente ri('pofc.’ 

/Ijo te j^actda Romanos vincere poj^. 

Spinto da tale rifixifta con l'ajato de^Tarentini intimb guer- 
ra ai Romani; Vedendo i Romani fempre in fronte feriti, 
diflc , con tali uomini in breve averei txuuto fqggiogase 
tutto il mondo . Congratul^doG con elTolui gli amici ; ri- 
fpofe, che m’ importa di tal vittoria , quando vi perdo U 
miglior forza dell’ etèrei to i Amvb a ^rre gli accampa- 
menti venti miglia lontan da Roma , « refe i l'ditavi gra- 
• tuitamente a Fabrizio; Veduto l’efercito di Lucino, diffe^ 
che egli ebbe la medefima fortuna contro i Romani , che 
Ercole contro i’ Idra. Superato da Curio , e da Fabrizio' 
fuggi a Taranto , e pafsb in Sicilia.- Di bel «uovo tornato 
jnTcalia a Locri (òggi Gieraci ) tentò d'involare il dana* 

' to di Proferpina, ma vi fu riportato a morivo delP mfortoi' 
naufragio. Indi pafTando in Grecia, menrrfe afsedia Argo 
Cura del Peloponefo , reftò nccifo dalla , caduta di un cop- 
po . II Tuo corpo portato ad Antigone Re di Macedonia fu 
magnificamente fepolto. Scacciato a Taranto ftrro gli fa 
mandato contro il Confole Fabrizio ", ed «(iiendo vicini gli 
lini, e gli altri alloggiamenti, una notte il -Medico di Pir^ . 
IO venne da Fabrizio, promettendogli, che col'velenoave- 
rebbe uccilo Pirro, fe foflTe dato di qualche;boeo*feofa re- 

f alato . Commandò F-abrizio , -che, legato ■fofsc'VOfldotto da 
irro , e gli fi diceùe, quello, che contra «b Jpi'avcva il 
'^' Jwledko premeditato. Allora il R# , i^adUìS^liatofi di tate 
’ ktiont , difse ♦ quelli è Fabrizio , ij| quale - «on pili diitì- 
coltà ìi .pub difcoHara dalP^onefià , che il Sole dal iuo 
corfo. \ • . ,* • • ‘ 

51. Mentre leCittàtwtedeJlaGreciatiodrivanb il defiderio 
ili commandare caddero in una Icambrevolc ^opprcfTìonc, e 
|)eiderono,a poco a poca* le ^flcuide .loro Repubbliche.- Fi- 
/ X - lipi» 
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lipjX) Re della Macednma infidiando alla loro libertà col 
prei'are ajato alle Città, e popoli inferiori obbligò i vinti , 
ed J vincitori alla regia fua fervitù . I Tebani per i primi 
furono quafi 1’ origine di un tanto male, quali accufando al 
fugano cominune Concilio della Grecia i Lacedemoni , ed 
i hocefi , i primi come occupatoti * dejla Rocca Tebana , 
ed 1 fecondi come l'accheggiatori della Beozia , vennero a 
metter guerra trà molti popoli , e fpecialmentc fi accefero 
di fdegno i Focefi contro i Tebani , quali elcfsero contro 
Onomarco per loro Supremo Capitano , 1 ’ ifiefso Re Filippo 
di Macedonia , che in breve con vittoriofi foldati diede fu- 
ga ai Focefi . Quindi gli Ateniefi afcoltato il fucceflo dell» 
guerra temettero della propria loro libertà , e mandando 
Ambafeiatori a Filippo procurarono di venire a condizione 
di pace . Ed ecco , che quelle greche Città , che per lo 
avanti avevano d iro leggi , e liberamente commandato co- 
minciarono a perdere il preggio del loro nome, e della lo- 
ro gloria non inai vinta, ma Tempre vincitrice. In tal ma- 
nici a divenne di giorno in giorno più grande U Regno di 
Filippo, quale pafl'ando in Cappadocia , ed in Tracia prefe 
molte nobili Città, e 11 fece ricco , e potente ; ritornando 
di poi vittorioiò nella Grecia ftabilì di intimar guerra uni- 
va Tale a tutto il paefe, e di prendere , fe poflìbile foffe , 
anche Bifanzio Città maritima e nobile , nel duro affedio 
della quale non volendo perdere il fiore del fuo efcrcito , 
pafsò col giovane figlio Aleflandro nelle Città del Cherco- 
nelo , e dipoi fin nella Scizia , dove riportò ricca vittoria 
di beOiami fopra il Re de’ Sciti Atea mandando nella Ma- 
cedonia ventimila cavalle per fecondarne la razza. Gli fi 
oppofero nel ritorno i ixipoli Tribali , e nella zuffa feguita 
xefiò quafi a morte ferito Filippo . Tofiochè fi riebbe inti- 
mò guerra agli Ateniefi , quali unironfi , bcnchò fempre 
nemici co’ Tebani per timore , che egli non aveffe a do- 
mare tutta la Grecia, ma tuttavia venuti a battaglia i Ma-' 
cedoni , quantunque di numero inferiori, reftarono vincitori, 
e fierifiiima eflendo fiata la ftrage di tante Città greche col 
valore de’ combattenti Capitani terminò la gloria de’ Greci, 
e r antichiflfima loro libertà, mentre Filippo non volle ufur- 
parfi il titolo di Re della Grecia , ma di femplice Capita- 
no , e trà l’allegrezza, ed il dolore diede fegni delle fue 
eccellenti doti e prerogative col perdonare a buoni , e col 
vendicarfi degli inimici, che lo avevano oltraggiato. Spedi 
intanto il figlio Aleflandro in Atene , richiamò alle loro 

Città 
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Città li tanti ìngioftamentc elilian , (labili in fife Gover- 
natori, e Giudici, e radunati gli Ambalciaron di tutte chia-^ 
3T1Ò il Configlio generale in Corinto , decretando quivi le 
leggi di pace , ed il Supremo Senato di tutta la Grecia . 
finalmente Filippo nell’ età di 'anni 47. avendone regnati 
-25. fu uccifo da Panfania nobile Macedone , che a lui ri- 
corfo per ottenere giuflizia dello flupro ingiuriolamente l'of- 
ferto da Attalo in vece di vendetta ne nfcolTe derilione c 
ludibrio, onde lo fdegno, che non poti alare contro 1’ ini- 
jnico lo pofe in opera con 1 ’ empio Giudice. Quello fu il . 
line del Re Filippo, dei quale brevemente raccontato aven- 
do i fuccelli 11 potrà vedere da ognuno in quali virtù, c 
vizi fu diferente dal figlio Aleflandro , fe vorrà leggere 
l’Epitome di Giullino fopra l’Illorie di Pompeo Trogo nel 
dine del libro p. , poiché fe il Padre gittb i fondamenti dell» 
Impero del mondo , il figlio perfezionò la gloria di tutu 
r opera . 

AlelTandro adunque di anni 20. prefe il commando dopa 
I la morte ^el Padre, e poco, per così dire, curandoli degli 
affari della Grecia , intraprele ben rollo la guerra con Da- 
rio nella Perlìa. Quello paefe fa lo feopo delle fue glorio- 
fe conquille , come a lungo nella lua lloria racconta Quin- 
ro Curzio; e fubito, che vi pofe il piede (cannò vittime , 
c fece fagrifei , pregando i Dei , che quelle terre non lo 
volelTero per Rè di mala voglia ricevere : quali vittime of- 
ferì parimente nella Città di Troja fopra i fepolcri di que* 
tanti Greci Eroi , che colla loro morte lì fegnalarono nel 
decennale alTedio della medefima. L’ Efercito di AlelTandro 
fu per lo più compollo di ^z. mila pedoni, di 4^00. caval- 
li, e navi 182. ; quali armati erano sì veterani, che cia- 
feuno gli averebbe (limati piuttollo fcelti maeftri della mi- 
lizia, che femplici foldati ; con tale fearfo numero la pri- 
ma volta lì fece incontro a’. Perlìani, che erano 600. mila, 
ma grande elfendo Hara la llrage di quelli , ecco, che tut- 
ta l’Alìa G pofe in tale fpavento , che Aleflandro di poi 
non tanto guerreggiò con l’armi, quanto col terror del luo 
nome. Dopo tal fatto de’ Perfiani, in altra parte vennegli 
jneontro rifteflb Dario con 400. mila fanti , e centomila ca- 
valli, ed animando AlelTandro i fuoi Illirici, Traci,eGre* 

£i al combattimento , disfece in tal maniera l’ efercito dì 
JDario, che fu quaG dccilìva la battaglia per l’Impero per- 
duto di quello Principe ; poicchè fattine de’ foldati prigio- 
nieri quarantamila, ed ucciGne irà fanti, e cavalli lettan- 

tuno- 
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tunomila, ritrovò tant’oro, e tante ricchezze nelli allogia-. 
menti del nemico , che AlefTandro fteffo n’ ebbe piti ammi- 
razione di quello, che vcderfi A piedi tra ’l numero de’ fat- 
ti fchiavi la madre, la moglie, la forella, e le due fìglie 
di Dario ; ed entrato nella Reggia reftò parimente forprefo 
dalla magnificenza degli apparati, e trai lufiluriofi conviti, 
a’ quali per natura era portato cominciò ad amare le bel- 
lezze di Barfene, dalla quale n’ebbe un figlio chiamato Er- 
cole . Ma rapendo , che Dario ancora viveva , fped'i il tuo 
Capitano Parmcnione contro la rimafta armata Perfiana , ed 
altri fuoi confidenti ad occupare le Città già vinte dell’ A.- 
fia. Così vittoriofo AlelTandro venne nella Siria , a cui fi 
fecero incontro i primi Rè dell’Oriente, le Città di Tiro, 
o Sidone gli mandarono per mano di Ambafciatori una co- 
rona d’oro di gran pelo in legno di congratulazione, nella 
qual Città di poi venne per render voti nel Tempio al 
Dio Ercole ; l’ Ifola di Rodi , l’Egitto, e la Cilicia fenza 
alcun fatto d’armi fi refcro alla fama del vincitore, e per 
fine giunger volle al Tempio di Giove Ammone per aver 
da quel Dio le rifpolìe, che defiderava,’ il tutto però pri- 
ma l'eppero que’ falfi Sacerdoti Egiziaci, onde alle tré prò- 
porte, che fece AleiTandro perfapere, fe era nato da fchiat- 
ta divina, fe fi era vendicato delli uccifori del padre, e fe 
doveva erter vincitore di tutte le battaglie , rifpofero alla 
prima, ch’egli era^figlio del Dio Ammone: alla feconda , 
ch’il di lui padre non poteva ertèr uccifo , nè morire, ed 
alla terza, che gli fi accordava la vittoria in rotte le guer: 
re, ed il pofTeffo di tutto il mondo. Crebbe con tali rifpo 
fte r infolenza , o fia gencrofa baldanza nell’ animo di A- 
ieflandro, e cominciò a perdere quell’amore , e cordla^ità, 
che imparato aveva dalle G'^eche lettere , e da’ precetti de* 
Macedoni ; fabbricando in Egitto la Città di Alertandrìa , 
così dal fuo nome chiamata , e facendola una delle prime 
Colonie del Macedone Imperio. Ma ritorniamo aH’Eferci-' 
to di Dario , per compire in breve il racconto tutto della 
ftoria. Erafi Dario intanto ritirato in Babilonia, e più vol- 
te per lettere fpedite ad Alefiandro lo aveva pregato di ve- 
nire alla pace, oltre le condizioni di grandirtìme fomme di 
oro, delle nozze di qualunque volerte delle fue figlie , ed 
anche della terza parte del fuo gran Regno, alle quali let- 
tere*, ed> ambafeiate nfpofe Aleflandro, che la grandezza d* 
animo’ flava nel combairtre, che due Soli non potevano reg- 
gere , e dar lume ugualmente alle terre, nè '^il mondo fìn^* 
TQm.I. K men- 
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mente poteva avere due Imperj, o che Dario fi arrendeffe, 
o che il giorno avvenire fi apparecchiafie alla battaglia . 
Così leguì ; e lenza difionderfi nella difcrizione di queft’ ul- 
timo ùnguinofifiìmo combattimento, fi lappia folo, che la 
Cilicia al fiume Cidno, oggi detto Carafo, fu il teatro del-, 
la totale rovina dell’ Impero dell’Afia , ottenuto da Alef- 
fandro il quinto anno del fuo Regno. Efpugnò quindi Per- 
fepoli , la Capitale della Perfia, ripiena di gran tefori fino 
alia Comma di 40000. talenti ; e da tal fatto niun altro Rè 
ebbe ardire di ribellarfi , e i Perfiani, che da sì lungo tem- 
po avevano fempre commandato, incominciarono a provare 
il giogo della fervitu . Fatto Dario prigioniero flette per 
qualcne giorno nel caflello di Tara ne’ Parti ; ma Aleflan- 
dro avvicinandofi Ceppe effere ^afi ferito a morte , onde 
per via di Meffi, domandando Dario il perdono , fe non 
per fc, almeno per le figlie, e per la Regia Famiglia , fi- 
nì di vivere, compianta la di lui morte dal vincitore iflef- 
fo , che commandò dover effer egli fepolto in forma Rea- 
le, e collocato ne’ monumenti de’ Cuoi maggiori . I tefori 
addunque raccolti da quell’ ultima guerra, e dall’ altre paf- 
Cate {confitte , furono parte fpeli da Aieflandro ne’ fu- 
nerali fatti con pompa a’ foldati , parte in diverfe lontane 
f|)ed1zioni de’ Cuoi compagni, confidenti, ed amici, e par- 
te finalmente in maggior Comma collocati furono nella Cit- 
tà di Ebataiii , cioè ipoooo. talenti , a quali fu fatto fo- 
praintendente Parmenione^ In quello mentre fotfero di bel 
nuovo le guerre , e le fedizioni nella Grecia , e di Pirro 
Rè dell’ Epiro in Italia, nella Sicilia, e nell’Africa, chia- 
mato da’ Popoli Tarcntini contro i Romani . Aieflandro 
n’ebbe tutte le notizie , e pure feguitò a trattenerfi ne’ Par- 
ti, ed a foggiogare gl’ Ircani , e i Mardi. Quivi fu onora- 
to da Minitèa Regina delle Amazzoni : erano quelle Amaz- 
zoni femine guerriere , che primieramente abitarono quella 
parte dell’antica Sarmazia al fiume Tanai, e di poi pafla- 
rono nella Cappadocia al fiume Termodónte ; chiamate fu- 
rono Amazzoni , quafi lènza mammelle , avendo effe pec 
coftumc di uccidere 1, figli nufchi , c ferbare le fole femi- 
ne, ed a quelle in tenera età abbruggiare le fuddette mam- 
melle, acciò non gli foflero d’impedimento nelle battaglie, 
e fofle loro libero l’ufo di tirar le faette ; Giullino nel lib. 
I. della fu.i Kloria a lungo riferifce la loro origine, il loro 
Re^o, e le famofe imprefe da loro fatte . Quivi non piu 
vefii all'ufo Macedooico, ma bensì a quel de’ Perfiani, da- 
toli 
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lofi alla libidine, e ad ogni sfrenatezza di Vivere , facen* 
doli conofcere molto dililmile da’ caratteri di Filippo l'uo 
padre. Usò in tal tem;)o diverfc tirannie, e crudeltà, non 
lolo colli ftranieri nel paeie de’ Parti , ma ancora co’ fuoi 
confidenù, ed una volta parziali ; le quali cofe gli divol- 
ga^ono il nome meno gloriofo a quello , che meritava per 
tante fondate Città nell’Oriente. Giunfe nell’India a cele- 
brare le fede del Dio Bacco nella Città di Nifa , e quivi 
ancora fece partecipe d^ fuoi amori la Regina Cleotìle ,* 
vinfe Pofo il Rè*più potente di que’ tempi tra’ popoli Ge- 
fliani , e Gangaridi : arrivò finalmente fino all’Oceano , e 
perdonando , e rimettendo i Monarchi fui trono , navigò 
per quelle coftiere fino, che vittoriofo ritornò io Babilonia, 
dove intcfe le amb^fciate de’ Cartaginefi , degli Africani , 
€ di molte Città della Sicilia, della Gallia, e dell’Italia , 
quali tutte per adulazione , e per tertor del fuo nome lo 
def1derav4.no fupremo padrone di tutto il mondo. Ordinò A- 
IcTandro in Bibiìonia lolenpe, convito, e trà le fede, e tri 
il vino tramate gli furono le infidie' da Ancipatre,’ le feri- 
te , che egli ebbe il quarto giorno lo condufTero a morte , 
comraandando, che il Tuo corpo portato fofle, e fcpolto nel 
Tempio di Giove Ammone; così |finirono le fue grandezze 
polfedurici dell’Imjvsro dell’ Alia, e che davan fperanza di 
quello di Europa. AlefTandro dunque , che con ninno ini- 
mico combattb, che noi vincefi'e , ninna Città alTediò, che 
non la cipugnaffe , in ninna terra arrivò , che non la fotto- 
metteiTe, vinto finalmente non dall’ armi , e da forza, ini- 
mica, ma dalle infidie, e frodi de’ fuoi, refiò vittima nel- 
l’anno XKxiii. dell’età fua . 

Qui non fi riferifcono i fuccefibri di Aleflandro, non ap- 
partenendo alla nofira iftoria dare difiufa notizia degli affa- 
ri dell’ Afia ;• folo fi è fatta la fuccinta difcrizione della vi- 
ta di Filippo padre, c del figlio AlefTandro, comechò que- 
fii furono i primi a togliere la libertà a molte Città in pri- 
ma, e poi a tutta la Grecia. Di quella Provincia fpecial- 
mente abbiamo intraprefo a ragionare, come quella , che 
molto ha avuto relazione colla Romana Repubblica : da qui 
i Romani hanno prcfo le loro leggi, da qui il culto de’fal- 
fi Dei, da qui l’ufo de’ giuochi, e de’ fpettacoli , e da qui 
finalmente le fcienze , le lettere , e 1’ arte militare, per il 
che fembra cofa necelTiri.i dare ancor faggio de’ piu celebri 
uomini, che si nella toga , che nelle armi abbia avuto la 
Grecia per potere fcmprc piu meglio cono.beje quale veniK 
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razione, e quale ftima n’abbian fatto i Romani, tanto pib, 
che nel decor fo di quella ftoria fpeflb parlafi degli ufi Gre- 
ci , e delle pib famofe Città, ed Ifole nel trattato dell’ an- 
tica Geografìa, pollo in fine di quello primo tomo. 

Trà molte cole daU’antichità decantate fi noverano i fette 
Sapienti della Grecia, che in un medefimo tempo fiorirono; 
furon quelli i. Talcte Milcfio, 2. Solone Atenicfe , 3. Chi- 
Ione Lacedemonio, 4. Pittaco di^itelene, 5. Biantc Prie- 
nio, 6. Cleobolo di Lindo, 7. Periandro Corintiaco . Ma 
di tali Sapienti eccone brevemente 1 ’ origine del nome fe- 
condo Plutarco nella vita di Solone , e fecondo Diogene 
Laerzio nella vita de’ Filofofi . Certi uomini di Mileto ef- 
fendo fopravvenuti allora , quando i pefcatori deH’Ifola di 
Lingo tiravano al lido la gittata rete, e patteggiato aven- 
do alla cieca quella tratta di pefcagione , mentre aprilfi , e 
lì fcoprì la rete, tra’ pefci fu ritrovato ancora un Tripode, 
d’oro. Di quello Tripode nacque controverfia tra’ pefcatori, 
e que’ di Mileto , mentre i Milefi volevano appropriarfelo 
dicendo, che a loro fpet’tava ciò, che nella rete fi contene- 
va-: ed i pefcatori negavano, che a quelli altro, fe non i 
pefci venduto non avevano. Tale queltione fu più che vo- 
lontieri abbracciata dalle loro principali Città Mileto , e 
Coo in procinto quafi di venire all’ armi . Fina mente giu- 
dicaron meglio di confultarne l’Oracolo di Appollo, il qua- 
le rilpofe quel doro doverfi al più fapiente di quell’età. A- 
dnnque di ccmmun conlenfo il Tripode fu mandato a Talete Mi. 
lefio , ma Talete affermando , che Biantc era più fapiente di lui 
fu fpedito a Biantc , per il medefimo motivo da Biante pervenne 
a Pittato , da Pittaco a Cleobolo , da Cleobolo a Solone , 
da Solone a Chilonc , e finilmentc da quelli , compiuto il 
giro , fu rimcfib di bel nuovo a Talete . Allora que’ fette 
uomini flabilirono , che quel Tripode fi doveva af folo A- 
pollo, il quale folamente è fapiente , c donatore della Sa- 
pienza , per la qual cofa il Tripode fu dedicato al forrmo 
Dio nel Tempio di Apollo, ed i Greci maravigliatili della 
grandezza d’animo di tali perfonaggi llimaron bene di chia- 
mare col nome di fapienti coloro , che difprezzaffero le ric- 
chezze, che per fapienza gli uni agli altri cedelTero, e che 
finalmente aver quella da Dio confelfalTero . Al tempo del 
gran Solone fuvvi Crcfo il più ricco di tutti gl’ uomini , che 
iiano mai fiati; quelli vantandofi per il- più felice, fu avvi- 
fato da Solone, che niuno finché vive pub chiamarli vera- 
mente beato, • che non abbia a fopportare qualche difgra- 

zia. 


Sopra r Ijìoria Romana 4 149 

zia . Si verificb il detto di Solone , e Crcfo Io conobbe al- 
lora, quando vinto da Ciro fu vicino a morire abbrugiaro; 
Ma Ciro rapendo tutto il fatto memore delle umane vicen- 
de liberò Crefo dalla Pira , e lo tenne prelTo di fe con foin- 
ma diflinziMc. Fiorirono quelli fette Sapienti nella Grecia 
avanti di Pittagora , del che ne fa teflimonian^a Cicerone 
nel delle (neXufcu. Ma veniamo a’ principali , e piò 

eccellenti Filofofi , 

Pìttaeora nato nell’ Ifola di Samo fu i! primo % chiamar- 
fl Filolofo , quandoché i fuoi antecelTori gemettero di farli 
chiamare Sapienti . Andicde in Egitto , e poi tra’ Babilc- 
nefi ad apprender l’ Aftronomia, e le feienze della natura, 
indi ritornato in Grecia at^efe ad efaminar le leggi ftabili- 
te da Licurgo, Illruito di tali cofe pafsò in IteTia a Cro- 
tone , e quivi infognò per vent’ anni le Tue dottrine . La 
prima virtù, che iftillava nell’anjmo de’ popoli era la fru- 
galità, mentre in quel tempo il lulTo grandemente regnava. 
Ammife la trafmigrazione delle anime dopo la morte, com- 
mandò a’ fuoi difcepoli , che fi afienelTero dalle fave per 
piò diverfi motivi , ed amantilTimo del filenzio, lodava mol- 
to coloro, che rei igiofam ente rolTcrvavano per cinque anni. 
Morì finalmente nella Città di Metaponto al tempo di Dio- 
nigi Ré di Sicilia, e tanta fu l’ammirazione del fuo fape- 
re , che fecondo q^ucllo , che racconta Giuftino que’ popoli 
della di lui cafa dojx) morto ne fecero un Tempio , e lo 
tennero in venerazione qual Dio. 

Socrate Ateniefe Filofofo maeftro di Platone fu per rifpo» 
Ha dell’Oracolo giudicato il piò fapiente di tutti i mortali, 
perché inventore, ed iftitutore della morale Filofofia; pure 
giunto all’età provetta , ed accufato come difpregiatore de’ 
Dei communi, ed introduttore de’ Dei nuovi fu condanna- 
to alla morte : ma egli in carcere prefo il veleno morì 
Molte Città innalzarono fiatue di bronzo dedicate alla mfr> 
moria di Socrate. 

Polemone Ateniefe l^ilofofo , e Maeftro di Zenone da pe- 
tulante, che era, per efler un giorno ubbriaco , entrato nel- 
la fcuola di Zenocrate \ che teneva orazione fopra la pudi- 
cizia, talmente mutò i fuoi coftumi, ed approfittò della fi- 
Jofofia , che fu degno di lui fucceflbre . 

Zenone di Cipro Autore , e Prìncipe de’ Filofofi Stoici ^ 
che collocò la vera felicità nella fola virtù . Fu tanto fti- 
mato dagli Ateniefi , che preffo di lui depofero le ^iavi 
della Città , l’ adomarono di corona d’ oro , e gl’ inn Aaro- 
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no la ftania . Si racconta che in tal matfiera moriffe: jtt- 
fcendo un giorno dalla iua fcuola , elTendo egli nonagena* 
lio, un faflb'gli ruppe un dito , ed 'egli percudtendo cofl^ 
inano la terra fi fervi del detto dl'Niòbe : Venia qfiid me 
vacasi e-fubiro ftrozzandofi fini di vivere. 

Arifioteìe Filofofo di Stagira' per lo fpazio di anni venti 
afcoliò Platone .• anni dieci fii Maeflro di Alcflandro Ma- 
gno, e finalmente venendo in Atene per altri tredici anni 
infegnò Filofofia nel pubblico Lic^o , b fia Peripato, dai 
che ne venn# a’ fuoi feguaci il nome di 'Petipatetici 

Platone Filofofo Ateniefe fti fcolaro di Socrate ma di 
poi venuto in Italia afcòltò Pittagora', navigò iincora in E- 
gitto> dove fi dfce aver egli letto i Hbri di Mosò. Trà gli 
Allievi', che fece fùvvi Anftotele , quale perchò di poi m- 
fegnò contro i Tuoi dettami fli folito; a chiamarlo H mulo . 
Tale, e tanta fu la filma del fuo fapere , che fu Chiamato, 
t tenuto pel: uomo divino; onde Cicerone al cap. 17 . del i. 
ab. delle fue Tufcu. àkt: Errare mehercule mala cum Pla- 
tone ^ quam cum alih vera fenttre, 

Demàcrìtò Filofofo di Abdefa vetidV tutti i Tuoi béfli , dd 
jt filò' patrimonio , per girare divérfe vCittà del móndo , èd 
•pprender le fcienzc; fitornanda pòi poveriflìmo fi pofe nel 
fuo oCticelIo a contemplare le cbft della natura ; ebbe final- 
ménte per cofiumc di ridere fempre , come all* incontro il 
Filofofo Eraclito di fempre piangere a qualunque cafo di 
foiruria, che afcoltaflero . / . ' ^ ^ 

Anàffagora Filofofo di CIez 6 mené^ Si raccohfà, ch’éfTen- 
do ricchifiìmp foontancamente lafcìafle a’ fuoi il pingue pa- 
trimonio , e dopo un lungo viaggio efiendo ritornato alla 
patria , c vedendo le pófleflìoni abbandonate dicefTe 
Non effem ego falvus ^ 'nifi ijfi perii ffent . 

Anaffarco PWùMo , 'Queftì aa Nicocreoute ’ Tiranno di 
Cipro fu chiufb in un* urna 3i faflb, ed rèi percoflb^ da for- 
ti martelli ccn si incredibii cofianza» foffrì quc’martirj , thè 
altro non difle, fe non cHc" T«We, tùnde Anaxarchi foUenif 
jinaxarcum enim non rKwdrj; finalmente minacciando il Ti- 
ranno di ragliargli la lingua, egli co* proprj denti fc la ti" 
effe, ’e la fpn'tb- dinanzi alla di lui faccia. A 

Zenocrate Filofofo Calcedonio fcKXefiòrc di Speufippo uel- 
1’ Accadèmia infegrò per anoia-j. i fu talmente rigido, e 
ieveró, e'di tale afTennateiza^ é fede , che gli Atcniefi, a 
niuu# credendo, chè non ginràfl<f, al folo Zcnocraie ; ben- 
chò^on giurafie ctedcvano * Spedito Aiubafciatorc al Ré 
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Filippo fi vide malamente accolto, perché Tempre era fiato 
• contrario a^li affari de’ Macedoni ; dilprrzzò parimenti i 
doni del figlio Alefiandro dicendo, che i , e non i Fi- 
lofofi han bifogno di danaro ; finalmente in età afiai pro- 
vetta a càfo di notte cadendo dentro una Sartagine , o fia 
Caldaia moià . 

Demetrio Fa/erèo avendo per le fue infigni virtù prefiedu- 
to IO. anni agli Ateniefi, fu da loro onorato con 560. Ila-, 
tue di bronzo. Dug Euclidi', l’uno di Megara a! tempo di 
Socrate, quale per non efiere conofeiuto entrò in Atene con 
abito feminilc; l’altro al tempo di Tolomeo eccellente Geo- 
metra, del quale ancora efifiono le opere Panezio Filofo- 
fo Rodiano ; fcrifie andora intorno agli offizj , da’ quali 
molto prel'e Cicerone . PofTonfi quivi annoverare i due Fi- 
Jofofi di que’ tempi in Italia; Archita di Taranto Filofofo 
Pittagorico, il quale ritrovò il cubo, e formò una colom- 
ba di legno, che come viva immitava il volo: oltre efiere 
fiato di più altri ftromenti inventore. Archimede di Siracu- 
fa uomo di sì grande ingegno, che ninno fu più infigne di 
lui nelle Matematiche, Mecaniche, ed Afironomia. Di lui 
Cicerone così parla : Quafi terrefiris Deus confieuxit fphaeram 
"uitream in qua fydera ut in Coelo movebantur : prela Sira- 
cufa da’ Romani, il Capitano Marcello cornmandò , che fi 
falvafl’e il folo Archimede, ma da un’ inconfapevole falda- 
to fu uccifo, ed il di lui fepolcro fu ritrovato, tjuando Ci- 
cerone fu Pretore nella Sicilia. 

Demofiene Principe de’ Giteci oratori, e difenfore della 
Greca libertà con gravi orazioni perfeguitò il Re Filippo, 
come della medefima infidiatore, e difturbatore ; perciò ob- 
bligato ad andare in efilio fi rifugiò nell’ afilo di un ifola 
confagrato a Nettuno per non efier condotto ad A itipatre . 
Dalle concioni fatte da Demofiene contro il fudetto Filip- 
po padre di Alefiandro, Cicerone chiamò filinpiehe le fye 
orazioni fatte contro di Marco Antonio. Jfocrute preftan- 
tifiìmo oratore Atcniefe fcrifie molto nell’età nonageneria, 
e fecondo Plinio al cap. 50. del Uh. 7. vend^ una delle fue 
orazioni 20. talenti di quella moneta corrifpondenti a laooo. 
feudi Romani . 

Milziude nobile capitano Ateniefe con dicci mila de* 
fuoi cittadini , e mille di truppe aufiliarie del popolo di 
Platea pofe in fuga ne campi Maratoni tra Atene , e Ran- 
nuntc centomila Perfiani dell’ efercito di Dario; di poi ae- 
rofaro de peculatH fu obbligato dagli fiefit Ateniefi a>mo« 
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tir in carcere tra ceppi . Paufinia Capitano Lacedcmónio 
vinfe inficine con Arillide Ateniefc cognominato il Giuflo^ 
Mardonio genero di Serfe prefTo la Città di Platea venuto- 
ci incontro con ducento tmla fanti , e ventimila cavalli . 
Tuttavia a poco a jxico dandofi ai cortami Afiarici arrivò 
a tale pazzia di far pace con Serfe e dargli l’ Impero de 
Lacedemoni per tradimento, fe egli gli averte data la fi- 
glia per ifpofa ; per il inale fatto chiamato in giudizio (I 
rifugiò nel teippio di Minerva dove fu uccifo , ed il fuo 
corpo fu gettato fenza funerali in una forta profonda . Af- 
cibiade Atcniefe uomo ornato di fommi doni di fortuna e 
di natura per naicita e ricchezze, grandezze d’ingegno, c 
di animo facilmente il primo fra tutti i Greci , ed Atcnie- 
fi perfonaggi . Epaminonda nobile Tebano , c valorofo in 
molte imprefe ferito all’ improvifo prerto Mantinea Città 
del Peloponcfo nella guerra tra Lacedemoni , e Tebani rc- 
flò morto , benché vicino a riportar gloriofa vittoria Arijìi- 
de fopracirato governò Atene con tale e tanta integrità di 
cortami , che mori poverirtìmo , e gli Arconti , o fia il Se- 
nato dorò per fua benemerenza egregiamente le figlie . Leo* 
nìda Capitano de Lacedemoni difendendo contro 1’ efercito 
numcrofo di Serfe lo Aretto delle Termopili con gran vaio, 
re combattendo morì s e fi racconta, che in tal maniera 
efortarte i foldati, e concittadini; Pergite animo forti La- 
credemonii , hoHie apud Inferos fortajfe cenabimus . 

Licurgo nobile Spartano vedendo le Città malamente go- 
vernate pensò di ftabilire la Repubblica con falutevoli Reg- 
gi, e di irtruire i cittadini con fana ed ottima dottrina per 
riformarne i corturai. Temifiocle Ateniefe operò cofe gran- 
di, ed anche egli vinfe i Perfiani prerto Salamina . Dalla 
patria ingrata ertendo fiato fatto elule fi. portò da Serfe , 
dal quale creato fujiremo coininandante dell’ efercito contro 
degli Atcniefi, fu tenuto in gran rtirru ed onore, ma ac- 
ebrgendofi fcvrartarc imnMnenre pericrlr. ala fua parria, fi 
uccile col bevete del fangue del Toro per non fembrare o 
valorofo combattente , a favore del ncnemerito principe, 
od inimico, ed oppugnaror della patria. Il tutto più a 
lungo fi può leggere in Cornelio Nipote, che sì di querti 
racconta la vita, come ancora di altri Greci capitani &c. 

Prafitale egregirtmo Statuario, nato nella magna Grecia 
al tempo di Pompeo il grande . L’ opere Tue più rtupende 
furono in Atene nel publjco luogo chiamato i! Ceramico ; 
fcolpì due Vener; una velata, e l’altra nuda; La prima fu 
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comprata da popoli dell’ Ifola di Coo , e la freonda da quei 
dcirifola di Gnido . Fidìa altro eccellentifTìtro Statuario 
tra le opere più famofe fece in avorio la Patua di Miner- 
va in Atene alta a 6 . cubjti , nello ftndo della quale fcolpì 
la pugna delle Ama-vini , e de’ Giganti , e nelle fcarr-e il 
combattimento de’ Centauri, e de’ Lapiti ; fece parimenti 
tutto di avorio Giove Olimpio , e coprì la nuda Venere , 
quale di por fu trafportata a Ronu , e collocata nel porti- 
co di Ottavia, finalmente tra le fue or ere era ancora . affai 
lodata la Aatua della Dea N< mefi tn Ra munte nell’ Arti- 
ca . In oggi i due gigantelchi cavalli congiunti alle flarue, 
che fi vedono avanti il palazzo Quiiinale di Roma, vengo- 
no attribuiti uno a Prafitale , l’altro a Fidia . Apelle in- 
figne pittor greco dell’ Ifola di Coo sì itiaravi^liolo nell’ar- 
te, che Aleflandro Magno , il quale non volle farli dipin- 
gere da alcuno, pure fi contentò farfi ritrattare per le ma- 
mani di Amelie . Si racconta', che egli sì eccellente dive- 
nilTe per cfporre alla critica le fue opere ; efponeva al pu- 
blico le fue pitture, e nafeofio dietro le tele flava afcoltan- 
do fegretamente ciò, che di male, e di difetto fi diceva da 
pafTaggicri, o da invidiofi-fpettatori; in tal maniera corregen- 
do gli errori arrivò all’ eccellenza dell’ arte; poichò afiutamen- 
<e fi ferviva dei detti de’ veri profefTori come E. G. dal par- 
lar de’ Sartori , emendava i difetti delle vedi : dai Scarpa- 
ri quello delle fcarp#: da Barbieri i capelli , e finalmente 
dai Scultori il contorno di tutte le membra ec. Protuecne 
altro egregio pittore fece la pittura del Cane chiamato fafi- 
lo, opera quali divina ; era quefta dipinta ne’ muri di ]a- 
filo Cartello dell’ Ifola di Rodi , Demetrio Poliorcete per 
avere quella Infigne pittura morte guerra a Rodiani , ma 
pregato dagli Ambafeiatori lafciò 1’ alfcdio , e rifparmiò di 
guaftarc una sì bell’ opera . Fu quefta di poi" trafportata a 
Rodi irtclTo, e finalmente a Roma fu collocata nel Tempio 
della Pace ; dice cosi Cicerone di quella immagine nel 1:6. 
de Qrat. : Qui aut Jaly fi , qt4em Rnodi\vidimut y non potue- 
runt y aut Qoa Veneri t pulchritudinem imitari . 

La Grecia nelle fue Repubbliche ebbe nobili dignità di 
magirtrati , luoghi publici per Icienza , e per giuochi , e fii- 
mofi Temm innalzati in onore delli Dei >■ le quali cofe più 
di una volta ci occorrerà di nominare; ^ ficcome per efenii 
pio in Roma per grandillìma dignità vi fu il Dittatore , 
così in Atene fiorirono gli Arconti ; erano quelli nove, fei 
de quali fi chiamavano Legislatori , uno Re , uno Polcmar- 
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CO, ed uno Principe o Prefetto del Collegio, e ficceme pa- 
rimenri in Roma eravi ii Pretore , che prefiedeva a tutti i 
Giudici fubalternì , così in Atene il pnmo Arconte prefie- 
deva alli 50. Giudici, detti Pritan:\ de quali due ogni me- 
fe andando per giro giudicavano le caufe sì pubbliche , che 
private ; uno de luoghi più fpeciofi dove ftavano quefti Giu- 
dici era V Areopago onde efifì chiamati furono ancora Areo- 
pagiti la pubblica fcuola era detta Liceo-, ì lungi chiamati 
'Ceramico eran due : uno nella Città ficura abitazione delle 
meretrici: e l’altro fuori di Atene, dove a nnbblicbe fpefe, 
e con pompa , ed orazione funebre fi feppellivano coloro , 
che erano morti nella battag'ia; V Ateneo era un luogo pa- 
rimenti pubblico dedicato a Minerva , dove gli Uomini vir- 
tuofi fi radunavano per' motivo di conferire delli fiudj , e 
delle lettere, e dove i Poeti Greci ^portavano i lo-o f'-ritti, 
ficcomc in Roma i Poeti Latini nèl Temnio di Anolb , 
fatto ad immitazionc del celebre Mufeo di A'el'^xndrii di 
Egitto, del quale parlano Svetonio, e Jìparziano ne’le vite 
delli Imperatori; I Tempi finalmente di Marte, di Miner- 
va, e di tant’ altre Deità furono rinomatifllmi ; i fnettacoli, 
o fiano giuochi pizj , Olimpici , ed Iftmj furono celebrAtif- 
fimi per i premi de’ vincitori ec. Ma per concludere il nu- 
mero quafi infinito di Uomini fampfi , ed iftiturori di mol- 
te fette, ed Accademie della Grecia ( lafciando però di no- 
minare, o far parole di Uiiffe, di Arhille , delli Argonau- 
ti , e di tant’ altri , perchh adombrato , e confufo il loro 
eroifmo colle favole de’ Poeti, che ^i han deferirti ) fi di- 
ca in generale ,>che oltre li fopranominati vi furono ancor 
tra filofofi Zenofante, Clcoftraro , Diagora , Arpalo , Ari- 
ilippo, EudoflTiOj Diogene, Stratone, Teofrafto, Crifippo, e 
Pirro ec. Tra gli Oratori, ed Inorici Tucidide, Cratippo , 
Zetiofonte, Empedocle ,• Pericle, Georgia , Teocrito , Plu- 
tarco, e Diogene Laertio ec. Tra’ tragici , e poeti un nu- 
mero sì grande, che de’ più fingolari ne daremo conto nel 
catalogo de noftrl poeti Latini ec. Molti hanno fiorito nel 
tempo della Romana Repubb'ica , e fiotto gli Imperatori , 
diverfi de’ quali fono fiati Precettori ai medefimi . Chi fi- 
nalmente defidera fapere i fatti , ed i cofiumi tutti della 
Grecia può leggere le fiopracirate Epitome di Giufiino nei 
44. libri di Troggi Pompeo Gallo di nazione , quali fonofi 
afiàtto perduti, e ne’ quali effo Trogo a lungo li dificriffe in 
lingua latina fiotto l’ Impero di Augufio . 
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I Volle! ( oggi p«polf ^cl liago di Bolfena ) quaf! tutti 
per'lulTuria periremò ; iitiperciocch^ (congliatamcn'-e mà- 
nòmettendb, fa fia facendo liberi i fervi, e di poi fceglien- 
doli nella Curia , furono da m^defimi oppreflì'; foffrendo 
adutilque mfe indegne, nafeortamente domandarono aiuto ài 
Romani'. Vi Ai mandato' Décio Mus , il quale liberò tutti 
i Libertini, parte nc uccife in carcere « é parte'ne.tcftitilì 
fchiavi ai' padroni. ‘ ‘ ' • ' 
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' ‘APPIO CLAUDIO CAUDICE. * . 

I ' V • ' V .N * \ 

a' Ppio ‘Claudio frare!lo'’di Appio Cieco per effere ttato ri 
Xx primo *a perfuadere ai Romani di gucrteggiare collé 
navi in mare fu denominato Caudrce ( figuìAcando Criudet 
frònco di albero). Confole fu fpedito a liberare i Mamerti- 
ni , la fortezza de’ quali aflediavano i Cartagine A , e Gie- 
ronc Re^di Siracufa . Per indagar gli*' inimici fu il primo 
a'ijaflTar'colIc navi irF<»ro,"c trattò coJ'Capitano de’ Car- 
tagineftj'che toglicflc dalla Rocca il prefidio . Ritornato a 
Reggio di Calabria prefe co’ fuoi pedoni le Galere , e tra- 
f^rto in Sicilia quella Legione: (cacciò da Medina i Car- 
taginefi .* con la battaglia data vicino à Siraenfa ebbe Gic- 
rone in ortaggio , il quale fpaventàto da' quel pericolo, do* 
mandò l’ amicizia de’ Rotrani , ed indi poi fa loro fède* 
liflimo ^ ~ ^ ’ i 
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«Ajo puilip fpedito Capitano nella ^primà^guèrra contro 
i i C^rtàginefi , vedendo óuerti' poter^'m'dltQ ,irii mare , 
compofe una grolfa armata,' e fu il primo ad inventare oer-' 
t« reachioe ancinate'di ferro che chiamarono C^ry;,. colle 
quali nel combattere préfe gó. navi degli nemici^ e i^..nc 
lommerfe , e rcflarono fupe'ràti ,"e fatti Ithiàvi . Annib.ile 
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Capitano defi* armata fuggì in Cartagine , e domandb al I 
Senato cola penfaflTero di fare : Tutti unitamente rirpofero, 
che comhattefTe; ho combattuto, difle , e fono ftato vinto; 
così fcafnpò fa pena del patibolo ; imperciocché preflo i 
Cartaginefi il Capitano era nuovamente punito, effendo an- 
dati mali gli adari di guerra . Fu conceduto dal Senato a < 
Duilio, che con torcia avanti accefa , e col Trombettiere , 
cd ;dtri fonatori publicamente ritornafle dalla cena ($2)< 

52. I Romani ne’ tempi antichi federano a tavola , di 
poi fi pofero ne’ lettifterni colcati di manieta , che la pat- 
te del corpo poggiava fopra del gomito ; tre erano nel me- 
defimo lettiftcrnio, e non più , onde Orazio diflie per dcri- 
fione nella fatira 4 del liu. i. al verf. 84. 

Fingere qui non vi fa porejl commi (fa tacere 
jQtfi nequit : hic ntger ejì ; hunc tu Romane cavtto. 

Sape tribus le6lis videas cenare quaternor 
E quibus unus avet , quavis afpergere eunSlos 
Prater eum , qui prabet aquam . 

' Nel luogo di mezzo vi-era femprc il più dégno. I convitati 
qualche volta portavano fcco I non convitati , e quefti fi 
dicevano Umbre. I Parafiti , gli amici , ed i fanciulli fe- ^ 
devano al fine de’ letti . Lavati , che fi erano , deponeva- 
no le pianelle , e fi mettevuno la verte Cenatoria detta fyn~ 
thefin . Nel principio della cena fi cavava a forte il Tafiar- 
co, che commandava al convito , rtabiliva il modo di be- 
- vere , c diceva , che ciafeuno per ordine proponcrte i fuoi 
amori ; Intanto i convitati coronati di fiori , e di mirto , 
unti di preziofi unguenti , fe la menfa era magnifica , e 
Jurtariofa rimiravano ertemminati balli, pantomimi , e gla- 
j diatori ; fe era frugale afcoltavano qualche atto di cominc- 
,■ dia, di poefia, di mufica. In tre parti fi divideva la cena; 
la prima fi chiamava gufìatioy e fi portavano cibi da muo- 
vere r appetito , ed in oltre delle ova ; la feconda caput ce- 
nej ; la terza menfe fecunde , cioè li frutti , onde Orazio 
nella fatir. del lib. i. al verf. 6. dice : Cantare ab ova 
ufq: ad mala ^ cioè cantare per tutto il tempo del convito. ! 
La feconda portata era veramente la cena , con la quale 
Marziale deride Calliodoro nel lib. io. epigr. 31. 

Nec bene cenajii , mullus tibi quatuor emptut . 

Librarum cane pompa , caputq: fuit . 

La bevanda commune de’ Romani era il vino , al quale 
i temperati mifchiavan dell’acqua, cd i lufTùriofi degli un- 
guenti , cd adorni ; più gradivano l’ acqua calda , che . la fre- 
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fca . Il vino portava il nome 'di quel Confole , fotte del 
quale era flato riporto nelle anfore . Nel tempo del bevete 
alla lalute dell’Amica, o di qualche perfonaggio infìgne fi 
facevano divcrfi giochi, tra quali l’ordinario era quello di ' 
gittare m alto con due dita i femi de’ pomi , le quelli toc- 
cavano il foflitto della (ala, fi aveva per buon’ augurio, fe 
nò, male fi giudicava de* loro amori;, tante volte beveva- ' 
no, quante erano le lettere del nome, alla falute, ed onor 
del quale bevevano, ed alle 'volte fi auguravano tanti anni • '■* 
di vita per quanti bicchieri averterò prefi , c bevuti . AI 
numero delle lettere allude Marziale all’ epigramma 72. del 
iitf. 1 . 

N‘tvia Jex cyathis , feptem J ufiina bìbatur ^ v" 

, iQuin^He Lycas ^ Lyde quatuor , Ida tri bus . ' ’ 

Ne’ primi tempi i Romani prendevano cibo una fol volta 
il giorno, cioò all’ora nona naturale del giorno, cbecorri- 
fponde alla nortra terza. Indi poi incominciò Wjentaculumy 
che h prendeva di mattina ; feguiva il prandium , poi la 
merenda, indi la cena, c dopo quella Co/wwiejfftfr/o ; talmen- 
teche per il troppo mangiare eravi ufo anche in pubblico di 
vomitare, e di prolungare la cena per tutta notte. Diverfì 
caratteri del bere vengono difcritti da Ovidio nel lib. o, de 
fa fi. al verf. 525. 

Plebs vemt , ac vtrides pajjfim ditfeSla per herbat 
Potat y C2>* 4ccumbit cum pare quifq: fua, " » 

Sub prue pars durar , pauci tentoria ponunt 

Sunt quibus è ramis frondta fobia cafa efi . ' * 

Pars fibi prò rìgidis calamos fiatuere coiumnit ^ ' 

Defuper extentas impofuere togas. , * 

Soie tameny vinoq: caltnf ^ annofq: precdutur' 

Quov furnunt cyathos , ad numerumq: biSittlt^ 

Invenies Ulte ^ qui Nefiorii,ebibat .anttot 
/ per calices faSa Sybilla fuot . • * ’ ^ 

Illic cantant quidquid didietro theatrh ^ 

Et jaBant faciles ad fua verbo manus . 

Et ducunt pofito duras cratete choreas . ■ ' V 

Qultaq: fiiffufis faltat amica comis . 

Qurn redeunt^ titubanti^ ^ funt fpeBacuta tmlgi 4. ■ 

Et fortunafos obvia turba vocat. • 

Occurrit nuper vifa efi mihi digna relatu 
Pompa ^ jfenem potum pota trahebat anus . 

^ cene, che fi f^vano del giorno degli fponfali erano di* 
verlc fecondo la diveiik condizione de’ mariuggi , le quali 
•• fi chia-‘ 
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fi chiamavano nuptiales ; quindo gli auguri pigliava- 
no J! pofleffo del loro lacerdozio le facevano si magnifiche, 
« pompofe , .cjbe il lolo dire; Cje»a Aupurales , intendevafi 
folenne convito ; quelle per il primo le imbandì Quinto Or- 
tenfio, e fece guftare ai convitati «Iquifit*; vivande de’ pa- 
voni ; la deferizioue di quelle nel giorno dtlle nozze fi leg- 
ge in Aufonio al vt ii74- 

^xpeBata dies aderat, dignìfq: hymeneis 
JMatres atq: viri juyenejiq: r 'itc ora parentum 
Conveniunt firatoq: fuptr difatn^^'tur ojlro <^c. 

Dant famuli mantbus iymphas oneramq: canijìrit 
Dona laborat/e cererii, p‘^g‘*'-f‘ì' ferisce 
Vifeera tajìa ferunt ; feries longijfima rerum 
■ Aiituum, pccudumq: genus , caprexq: fequacesì 
, Non_ ^bfunt illis nec oves , ’hediq: patulci 
ff genus requoreum dam£ , cervi q: fugacci 
Ante oculos , interq: manui funt mitia poma . 

Poftquam exempta fames , & amor compreffus edendi 
' Cratere! magnos Jìatuunt > Baccumq: miniftrant . 

Sacra canunt , plaùdunt choreas, & carmina dicunt. 
Nec non Threicius Lo/ìga cum vejìe facerdos 
Obloquitur numeris fepiem diferimina vocum ; 

At parte ex alia biforem dat tibia cantum 
Omnibus una quies operum , cunBiq' reliSii 
Confurgunt menfis, per limina U'ta fequentes 
Difeurrunt , variantq: vicct, populufq: patrefq: 

, Matrona , pueri : vocefq: per ampia volutant 
Atria , 'dependent lychni laquearibus aureis. 
iXc cene poi, che furon latte da’ Komani nel crefeere le lo- 
ro ricchezze da'diverfi autori fono Hate deferitte; Petronio 
Arbitro nel fuo Satyricon diferivendo le felle di Bacco , e 
di Venere rapporta molte magnificenze . Le cene di Lucul- 
lo , e di Anicio fono notiffune ; quegli fece una volta una 
portata di lingue di Pappagalli con Ipefa eforbitante , eque- 
ili profufe i Tuoi tefori per 1 ’ iHeflb motivo; poiché nelle 
cene, c nella gola tanto fpefe , che facendo il conto, che 
non gli era rellato altro, che feudi 250000. , da perlefleiro 
fi avvelenò; raccontando Seneca , che nella fola Cucina ne 
aveva fpefi 1250000. Onde Marziale, nel- lib. Epigramma 
a2. dice : 


Dedertts , Apici, bis trlcenties ve'ntri 
Sed adhuc fupererat centies tibi lux’cr ; 

Hoc tu gravatus ne famem , O" fitim ferra 
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Summi venenum paltone dedifli ; 

Nil efl ^ Apici ^ tibì j^uiofiui faBum. 

Finita la mcnla li fagntìcava ai Dei , e fi facevaft voti pex 
la loro prqfperità , girtandofi del vino o fopra la tavola, o 
fopra il pavimenrd in legno di allegrezza , e di giorno fe- 
divo. Tut.o qucfto nel .tempo della Repubblica j fotto gl* 
Imperatori poi non ferve di farne per ora parole , tiferban- 
doii culcuno di leggere le inaudite grandezze , c ftraordi- 
narie magnificenze di luifuni nella vita fuccinta, che fare- 
mo deir Imperatore Antonino Eliogabolo. Finalmente aven- 
do ofiervate, e le cene Nuzziaii, e le Senatorie, Marziale 
ci fa la difcrizzione delia parca, e frugale menla nell’ £pi* 
gramma 4R. del lib. x. 

Exoneraturas ventrem mi hi villica malvai 
yittulit, & variai^ quas habet hortus ^ opes , 

In qui bus efl luBuca fedens y d)* feBile porrum 
Àffc deeft ruButrix menta y nec herba Jatax 
SeBa coyonabunt rutatos ava lacertos 
Et maaidum thynni de fale femen ttrtt . 

Parvus onyx una ponetur canuta, menfa 
FLedus snhumani raptus ab ore lupi! 

Et qua non egeant ferro StruBoris , ofalla 
Et faba fabrorumy prothotomique rudes . 

Puilus ad hac y canifque tribus jam perna fuperflet 
Addetur faturis mitia poma dabo . 

< De Nomentana vinum fine face lagena , 

Qya bis Frontino Confale prima fuit. 

Accedent fine felle joci , nec mane timenda 
Libertas , Cb" mi , quod tacuiffe velis . 

De Prafino Conviva meusy^yenetaque ioquatus 
Nec facient quemquam pacala noflra reum . 

XXXIX. 



AULO ATTILIO CALATINO. 

I 

A Ttilio Gilatino Capitano de* Romani fpedito contro i 
Cartaginefi fcaccib i prefidii inimici .dalle fortificate. 
Città di Trapani , .di Lelibeo , c di £noa ( oggi Cadrò 
Giovanni ) e prefe Palermo . Scorrendo tutta la Sicilia con 
poche navi fuperò 1’ armata del li nemici , eflendone Capi- 
tano Amilcare. Ma affrettando di porgere ajuto a Carnata^ 
na affediata da’. Cartaginefi fu ratchiufo in uno dretto d’una 
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valle, dove Calpurnio Fiamma Tribuno de’ foldati, preGne 
joo. fi portb in luogo eminente , e liberb il Confole ; egli 
jaianto combattendo con foli 500. cadde mezzo morto , co- 
sì ritrovato da Attilio! Incominciò il Senato Romano ad • 
clTere di gran terrore agli nemici , ed Attilio tripnfò glo* 
tiofameme . ^ * 

X4 

MARCO ATTILIO REGOLO . 

/ II. 

M Arco Attilio Regolo trionfò, de’ fcacciati Salentini (og- 
gi i popoli di Otranto intorno al capò di Santa Ma- 
ria a Letica ) e fti il .primo de’ Capitani Romani , che tra- , 
fporiafTe im Africa ■' 1 * annata Navale. Disfatta quella di 
Amilcare prefe dj. grofle navi , *00. cafrelli , e 200000. 
Uomini. Efleodo egli lontano da Roma a titolo di povertà 
alla moglie, ed ai figli* furono fatte pnbblichè fpefe. Quin- 
di prefo per frode di' Zantippo Lacedemonio foldato fu po- 
fio in carcere. Spedito a Roma per il cambio de* prigio- 
nieri diede il giuramento di ritornare , fenon avcfle ottenu- 
to r intento. 'Egli fii il primo a dìfsuadere tal Colà al Se- 
nato , e da fe allontanati i figli , e la 'moglie ritornò in 
Cartagine, dovechinfo in un’ arca di legno con acmiffime 
punte di'/ferro con veglie , c dolori fu gaftigato, e crudel- 
mente uccifo. ) 

XLL . 


CAIO LUTTAZIO CATULO. 


C Ajo Luttazio Catulo nella prima guerra C^rtagi^fe 
andato con trecento navi 'contro di efl» , gli riufcì di 
affiaccarne, e prenderne feicento impedite di comeftibili , c 
di altro carico prefso Egàti Ifolc della Sicilia, ( oggi le 
Ifole di Lipari ) efsendo Capitano Annone, ed impofe fine 
alla guerra . Chiedendo allora i Cartaginefi la pace, eoa 
tal ' patto gli la concefse .* che frafsero lontani dal a Sicilia, 
dalla Sardegna, e dalle altre Ifole aggiacenti. © all’ Italia , 
o all* Africa , e che fi aftenefsero in Ifpagna di palsare di 
quà dal fiume Ihero. Quello Annone ni il fecondo dcllx 
tri Cartaginefi di tal nome , poiché il primo al temjw di- 
Filippo f^cedottc affettando il Regno nella libertà 
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fàa 'Repubblica, fu prefo da Tuoi, e cavatigli gli oeehj , fu 
battuto con le verghe , ed affifso in croce ; il terzo poi nel 
tempo della feconda guerra CaTtaginefe sforzandofì Tempre 
di efsere autore della pace , mai fu afcoltato , fecondo , ckg 
tiferifcc Tito Livio nel lib. 21. 

' xLir. 

ANNIBALE CAPITANO CARTAGINESE. 

P Er non confondere i divcrfi Annibali , che vi fono (Ia- 
ti, e tutti Capitani Cartaginefì , faper. bifogna, che il 

{ irimo fu figlio di Afdrubale , il quale per le imprefc ma- 
amente operate fu da* Cartaginefì lapidato; parimeirti cliien 
mbffi Annibaie il figlio di quello , che fpedito da Amflco* 
ne al Lebibeo, che u alTediava da’ Romani, ralTrenb ne’ lo- 
ro doveri } Siciliani. Il terzo fu Annibaie Rodiano, pari- 
menti Capitano Cartaginefe , e prefo da’ Romani ndia mé- 
defima guerra di Sicilia. Finalmente Annibaie 'figlio .di 
Amilcare, del quale parliamo , di nove anni incollato dal 
Padre agli altari giurò eterno odio contro i Roìhani di 
poi fu compagno , e foldato negli alioggiatùepti paterni . 
Morto il di lui Padre , cercando motivo di guerra , Tei 
meli gittb a terra Sagunro ( oggi Morvedre nel R<^o di 
Valenza in Ifpàgna ) Città confederata co’ Rtìmani Indi 
apertali la lirada per le Alpi, venne in Italia a fpargerea 
fiumi il fangue '‘Romano. Le lunghe guerre addunque folle- 
nute da Canagineli contro i Romani hanno molto contri- 
buito a rendere famofo il nome di Cartagine . La prima 
guerra durò anni 24., la feconda anni 17. , e la terza an- 
ni 5.,- L’anno di Roma 535. cominciò quella feconda guer- 
ra, che collb tanto fangue ai Romani lungo il Ticino (^3) 
(oggi Pavia) lungo il Trebbia ( oggi Piacenza ) lungo il 
lago Tralìiiheno ( oggi Perugia) e prelTo Canne (o^gi luo- 
eo diruto in Puglia ) . La prima battaglia contro il furore 
di Annibaie la follenne Scipione, la feconda Sempronio , la 
terza Flamine , e la quarta Paolo Emilio, e Varrone .* 
Nella prima difeefo Annibaie dalle Alpi con Uomini ag- 
ipuerriti, e feroci disfece in un fubito Pefercito Romano, ed 
il Condottiero &ipione farebbe morto, fenon 1 ’ avefTe dife- 
fo il fuo giovùiftm figlio ancor pretellato , che (in di fog- 
^iogando Cartdgii^ ^veva dalla miferia di lei guadagnarli 
il nome di Scipioiie (54) Africano. Nella feconda avendo 
TomJ. L Anni- 
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Annibaie co’ Tuoi aftutillìmi foldati ritrovata la giornat»' 
fredda, e nevofa , c rifcaklati,fi pria col fuoco, e con l’o- 
glio vinfero i Romani , c;he giacevano tra le crudezze del 
veiuo. Nella, terza fu chiara ancora la frode de’ Cartagi- 
refi , pctche effendo di nebbia, c virgulti paluftri ricoperto 
il lagoTrafimeno, fu fubito la Cavalleria, mentre combat- 
teva , di dietro afl'alita ed i Romani erano fconfigliati a 
combattere dalle fquadrc degli' augelli , e delle aquile, che 
non volevano ufcir' fpori ; Nella quarta a favore di Anni- 
baie l’infelice Romano efercuo , il Capitano, la Tetra, il 
Cielo , il Giorno , alla fine tutta la Natura- insieme accon- 
fentirono , imperciocché non contentò T aftuto Annibaie 
della prima feonfitta pofe 1’ cleicito in una pianura, dove 
il Sode ^.rderitiffimo , la polvere , e l’ortro dietro a lui fpi- 
rante gli facilitò la Vittoria , non potendo i Romani ve- 
dere r efercitb inimico , opprelTi da’ raggi del Sole , che 
erano olfufcati dalla volante fpcflì/nma polvere , ,Ecco le, 
quattro Vittorie , che ebbe Annibale in quella feconda 
guerra Cartaginése. Ma, egli dipoi venendo con 1 ’ efercito 
alle delizie di Capoa li, perdette; e fc pria col favore delibi 
fortuna poteva in cinque giorni cenare nel Campidoglio f 
come diffegli M.iarhale figliolo di Bomilcare , allora fu ne- 
céffìtaro alla fuga, e da’ Romani , che ebbero tempo di ri- 
flabilirfi in guerra fu sbaragliato il fuo efercito , ed il fuc- 
celTo di sì felici Vittorie poco dopo lo condullero a morir 
disperato. F.u dunque fattale ^ai Roipani quella feconda guer- 
ra nell’ Iralia , dove Ajanibale ebbe a aire ; farce ferro ^ e 
dove la Vittoria di Canne mandò in Cartagine tré llaja di 
anelli di Cavalieri Romani, morti in quella fola battaglia; 
ma fu altresì gloriola per i vantaggi , che riportò. Scipione 
rei!’ Africa. In primo luogo fu Annibale battuto da Fabio 
Malli mo, di poi da Valerio Fiacco, e finalmente fcacciato 
da Graccò , e da Metello , e da Marcello ; richiamato in 
A fi ica , fé ne .fuggì prelTo di Antioco Re della Siria , qua- 
le fece divenire inimico de’ Romani . Vinto qucflo fe ne 
ajadiede in Betinia al R,e Prulìa , da cui richiello per l’Am-, 
baìci^tor Flaminino, per non darli nelle mani in preda dé* 
Romani , morì fucchiando il veleno , che teneva nafccflo 
rei fuo anello ; fu fepolto^in un’arca dì marmo preflb Li-* 
bifla, fopra la quale vi fu fatta l’ ifcrizionc feguente .* An^ 
nìbal hìc fitus tk . 

53. PalTate Annibaie le Alpi prima di fccnderc al Tici- 
no, e cimentarfì alla battaglia ^ incoraggi eoo tale pailatji 
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i faoi foldati : A voi è neceffario effcre franchi Uomini , t 
' rompendo con una certijfima dtfperazione ogni difegno , cbt 
tra la vittoria ^ e la morte da voi fare fi poteffe , <vi convie- 
ne di deliberare o di vincere , o di morire pia tofio nel fatta 
ti* armi generofamente , che nella fuga ,• Se voi avete ben de- 
I ftiftato, e fermo ne IP animo, que fio propofito ^ voi. avete vinto, 
PJiuno maggiore fiimolo a vincere può da* Dei immortali effer 
dato all* Uomo ., che quefio. Prima d^ terminare la fua dice- 
rìa propofe ai faldati alcuni premj , pet^ la fperanza de* qua- 
li ave (fero a combattere valorofamente promettendo di .dare a- 
ciafcuno terre , e poffejfioni in Italia., tn Africa, ed in Spa- 
gna, dove piìt de/ideraffero ; e chi le riceveffe, farebbe ejen- 
^ te egli , e i fuoi figlioli ^ ed a colui' , che volejfe più tofin 
danari, foddisfarebbe co* danari i e quei Compagni , e Colle-. 

I ì * .^i^ali volejfero diventare Cittadini Cariaginefi , po- 

trebbero effere fatti } e così chi volejfe tornare a Cafa , che 
farebbe in tal modo, e li trat farebbe in maniera.^, che niuno 
di ejfi vorrebbe cambiare il fuo- fiato con alcun* altro della 
fua Patria ; e Jtmilmente promife ai Servi la libertà , che fe- 
guitaffero i Padroni nella guerra , e di rendere ‘ai -Padroni di 
^Jfi fervo due prigioni . Ed acciocché fapeffera , che 

j egli ojfervarebbe inviolabilmente tutte quefie cofe , tenendo 
con la man finifira un* Agnello , e nella defila una pietra di 
felce, pregò Giove, c gli altri Dei, che fe egli falliva pun- 
to di mantenere tutte quelle cofe, 'così percuotejfe , ed ucci- 
dere lui , come egli uccideva P agnello ; dopo i prieghi fchiac- 
tiò con la pietra il capo alP agnello . Allora avendo ciafcu- 
no accettato , ed abbracciato le cofe dette con la fperanzn y 
come fe gli Dei ne fojfero autori , parendo loro di avere tarù- 
to a indugiare a godere le promeffe , quanto penavano a com- 
battere , tutti di un* animo , e ad una voce domandarono I4 
battaglia , . ' < . ' 

54. Tito Livio nel lib. 5. della decade 4. parlando degli 
Ambafeiatori Romani Publio Sulpizio , c Publio ’ Giulio 
mandati al Re di Siria Antioco racconta , che nella Cittì 
(diEfefo tennero ragionamento infieme Annibale, e Scipione^ 

^ e che nel tratto del dìfeorfo domandalTe Scipione ad Annibaie 
chi giudicaflìs egli , che flato foffe di tutti , il maflìmo Ca- 
\pitano ? Annibaie aver rifpoflo; Alefandro Re di Macedo- 
.'jiia, perché con poca gente rotti aveva innumeraaili efer- 
citi, ed aveva ricercate P ultime parti della terra, ove er» 
quafi fuori d’ogni umana fperanza il poter penetrare. Di- 
fnandato poi chi egli poneffe il fecondo ? aver rifpoflo • 

< La Pir- 
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Pirro, perché quegli era llaro il primo, che aveva ihfe- 
gnato a porre un campo, e faputo fcegliere,-e conofcerc 
il (ito de* luoghi d’alloggiare, e porre le guardie, ed ave- 
va avuto sì fatta maniera di conciliarli gli Uomini , die 
Je nazioni tutte dell’ Italia volevan piuttodo la (ìgnoria d’ 
un Re forediere , che del popolo Romano sì lungamente 
Principe, e capo di quella Provincia. E feguitando ancor» 
Scipione di domandare. del terzo capitano, Annibale aver 
rirpoOo , che fenza dubio egli (ledo era Quegli : parlando 
di fe medelìmo. Allora Scipione aver cominciato a ridere, 
ed aver foggiunto : che direfìi addunque fe tu mi aveflt' 
vinto? ed Annibaie aver rifpofto : fe io ti aveflTi vinto, 
allora mi farei podo innanzi ad Alefandro, ed a Pirro, ed 
a rutti gli altri capitani. Scipione allora lì comtnode, di- 
lettandofì, che con tale dubbia rifpoda, e maniera di adu- 
lazione , fecondo 1’ aduzia Cartaginefe , l’ avefle così de- 
liramente cavato dalla gregge degli altri capitani , quali 
come fenza paragone. • 

Secondo che accenna Lucio Floro, doveva Tito Livio 
nella fua 2 . decade, ora fmarrita, parlare dell’ origine de* 
Cartaginelì , come di quelli, che hanno avuto tante guer- 
re col popolo Romano . Quindi i da fa perii che i Carta- 
ginelì tralTero origine da i Tiri, e quedi da’ Fenici ; edi- 
iìcaronfi una Città , chiamata Sidone , e di poi un altra 
nel mare detta Tiro . Nata guerra tra i fervi, la fcelcra- 
gine pofe fodbpra la <li frefco nata Repubblica; ma tale 
malvagità de’ fervi fu gadigata da Alefandro Magno, che 
«refe la Città' per forza , e ridkuì il Regno a' Stratone . 
Venuto quedi a morte lafciò eredi del Regno Pigmalione, 
c la figliola Elifa, nominata anco Didone , dinciulla beliif- 
lima, che prefe per marito Sicheo Sacerdote d’Èrcole, il 
fecondo di onore, dono il Re . Sicheo carico di ricchezze 
fn fatto uccidere da Pigmalione, che alle medefime tende- 
va inlìdie. Quindi Elila , benché didimnlalTe l’odio, e là 
vendetta nondimeno apparecchiavafi fegrctamenre.alla fuga, 
H che le riulcì , caricando di notte tempo le fue robe, e 
i Tuoi fcrvitori in compagnia di alcuni de’ principali del 
Regno, quali parimenti odiavano il Re Pigmalione; e di- 
cendo prima di tirar la nave in alto mare a gran molti- 
tudine di circollanti , che il fratello divenuto era parricida 
vr aver defiderato l’oro del fuo marito Sicheo , che farà 
il tiranno contro voi, replicò, veggendofi privo di quella 
fperanza, fc non darvi crudelillìiiii luppiizii? fpaventati per 
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^uefle parole tutti i fervi , fe le fecero compagni , e fatti 
1 fagrifizj ad Ercole, diedero le vele a i venti, e giunfe- 
ro all’ifola di Cipro. Quivi ella rapir fece 8o. fanciulle 
delle piti giovani , e belle per trafportarle nella Tua futura 
Città di Cartagine . Intendendo Pigmalione , che la fbreila 
fi era fuggita da Tiro apparecchiò d* andargli dietro, e fai* 

f li una crudel guerra, ma vinto dalle preghiere della ma- 
re, e dalle minacele de’ Dei, di ciò fare, benché mal vo^ 
lentieri , lì aftenne . Seguendo Elifa il fuo viaggio fu traf* 
|)ortata ne’ confini dell’Africa, dove con ogni maniera di 
finezze, fi fece amici quei popoli, lieti per la venuta 
de’ forallieri ; -ma elTendo di poi fcacciata pregò i medefi- 
jni , che le volefiero concedere 'tanto terreno , quanto cir- 
condar ne potefTe con una pelle d’un Toro. Quella doman- 
da parve da principio ridicola agli Africani , ma ella fece 
dividere (Quella pelle in fottiliflìmi correggioli, ed in tal 
modo occupò lo fpazio capace a fabricare una Città, qua- 
le fu detta Birfa, che molto tempo dopo fu la Rocca di 
Cartagine; indi crefeendo il numero delle perfone Soro, e 
Charchedone compagni della Regina edificaron Cartagine. 
Cavandofi i primi fondamenti fi trovarono due cofe mille- 
xiofe, un capo di bue , ed un capo di cavallo ; per il primo 
pronollìcarono gli Auguri , che quel terreno avea ad clTere 
fruttifero , ma laboriofo , e la Città farebbe ferva in per- 
petuo ; per il fecondo, che la medefima averebbe il popo- 
lo bellicofo fopra ogni altra . Il fuccelTo delie cofe ne h» 
dimolirato la verità. Della morte di Didone, che non ac- 
confentì alle nozze di Giarba Re de’ Mauritani per genio 
di aderire a quelle dell’ofpite Buca ne parla pocticameute 
Virgilio nell’ intiero 4. Uè. delle fue Eneidi . 

OlTervata I’ origine de’ Cartaginefi per cognizion della 
fioria fi polTono ancora (^uì notare quéi principali patti, 
che fecero i Romani , e 1 Cartaginefi fui principio della fe- 
conda guerra, quando Annibaie cfpugnò in Spagna la Cit- 
tà di Sagunto. Primo patto, che ne dall’ una, ne dall’ al- 
tra parte fi pqtefie'fare ofiilità; che la Sicilia refialTe libe- 
ra a fi^noreggiarvi e 1’ uno, e l’altro popolo.’ che quelle 
Città del Lazio fotto l’qbbedienza de’ Romani non rice- 
velTero ingiurie : e finalmente , che i Cartaginefi reftituif- 
iero al popolo Romano qualunque altra Città prefa fuori 
del Lazio. Secondo ^ patto , che i Romani non potefiero na- 
vigare oltra il Monte Fulcro preflb Cartagine : che i Car- 
taginefi fatti prigioni dalle genti che hanno lega col pò- 
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fìolo Romano, fiano fatti liberi, e così i Romani dai Car* 
taginefi : che tutte le navi arrivate per fortuna quelle de- 
gli uni ne porti degli altri, fi partilTero in tempo di e. 
giorni : e che finalmente la negoziazione fuflc libera, vale 
a dire, che 1 ’ autorità libera de’ Cartaginefi in Roma foffe 
la medefima, che de’ Romani in Cartagine, e ficcome prc- , 
tendevano i Cartaginefi, che fofle tutta loro l’Africa, la'* 
Sardegna, e gran parte della Sicilia , così providero i Ro- 
mani, che non fofle fatta moleftia alcuna agli Ardeati, 
agli Anziati, agli Aricini, a i Circei , a i Ttrracinefi, c 
a tutti gl’ altri Latini, che obbedivano all’Impero Roma- 
no. Avanti la guera di Sicilia fu fermato il terzo patto, 
quale era, confermati i due primi, che nella guerra o le- 
ga con Pirro Re degli Albanefi l’uno , e l’altro popolo 
avefle cura di vicendévolmente ajutarfi . Compiuta la guer- 
ra di Sicilia fi flabilì il quarto che i Cartaginefi partiflcro 
non folo da tutta la Sicilia, ma da tutte le ifole ancora, 
che fono tra effa, e 1 ’ Italia.* che i medefimi pagaflero per 
dieci anni zzoo. talenti, e che di più reftituiìfero fenza 
prezzo tutti i prigioni a i Romani. Il quinto patto coftrin- 
fe i Cartaginefi a partire dalla Sicilia , ed aggiungere alla 
fudetta paga 1200. talenti . Dopo tutte quefte cole fu fer- 
mato l’ultimo patto in Ifpagna con Afdrubale , nel quale 
fi provide, che i Cartaginefi non potelfero palTare armati 
il fiume Ibero. Quefii fono dunque i patti, che furono far- 
ti tra il popolo Romano , e !• Cartaginefi dal principio fi- 
no alla feconda guerra Africana . Giurarono prima i Car- 
taginefi per gli Dei della patria di mantener quefii patti : 
di poi i .Romani fecero il giuramento per la pietra, fecon- 
do l’ antichiflìmo cofiume , aggiungendo i Dei Marte, c 
Quirino ; il cofiume di giurar per la pietra fu in quefio 
modo.* il Sacerdote prefa la pietra in mano, da poi che le 
parti fi erano accordate del patto , diceva quelle parole ; 
Se io dirittamente , e fenza inganno alcuno faccio quefio 
patto, e quefio giuramento, li Dei tutte le cofe mi faccia- 
no efler felici; ma fe altrimenti o faccio, o penfo, falvi 
sii altri tutti nelle proprie patrie , nelle proprie leggi , nel- 
le proprie cafe, ne’ propri tempi, nei propri fepolcri, pof- 
fa morire io folo, ficcome quella pietra cade dalle mie ma- 
ni ; e fenza dir di più , gittava la pietra di mano. 

Tito Livio fa tenere ad Annibale un difcorfo,che inerita- 
rebbe di efierc qui riferito tutto intiero ; ma noi ci contenta- 
lemodi toccarne folamcnte qualche cola; fa quello Annibaie in 
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occiHone, che ditnindi la pace a Scipione, e ^tie la di- 
manda buona per i Cartaginefì , rapprelentandogli , che la 
pm alta, c là più florida fortuna ^ quella, di cui è duopo 
Hidarfi meno; che farebbe flato utile, che i Romani fi fol- 
fcro contehtati dell’ Italia , e dell’ Africa i Cartaginch , 
poiché la Sicilia, e la Sardegna non potevano efTcre uo 
giullo prezzo di tanto flotte, di tanti eferciti, e così gran- 
di capitani, che fi fono veduti perire per conquiflarle . Ma 
che era piìi facile condannare, che emendare gli errori 
commeflì y che al prefente lì trattava della pace piu necef- 
faria fenza dubbio a Cartaginefi, che la dimandavano, ma ,, 
altrettanto più gloriofa a^ Romani , che la concedevano, le 
la concedevano buona, conliderando , che una pace ficura, 
i più da ftimarfi, che una certa vittoria; che la pace, c 
non la vittoria dipendeva da Romani ; che un momento 
porrebbe roverfeiare la felicità , e le lunghe profperita dt 
tant’anni, che i vincitori fpingendo troppo oltre le loro 
fperanze potevano molto perdere , e guadagnar poco ; che 
un’altra volta Marco Attilio per eflTcrfi abufato della buo- 
na fortuna, ed aver negata la pace a Cartagine , che la 
chiedeva precipitò egli ftefio nel piu grande di tutti i di- 
faftri. Mi pare, che non vi fia luogo più acconcio di qué- 
flo per trattare m poche parole una qneftione, che fu lun- 
go tempo agitata nel Senato di Roma.'^fc bilognaffe di- 
ftruggei^e intieramente Cartagine. Era già un cattivo au- 
gurio contro quella infelice Citta 1 enTere (lato Annibaie 
ancor dopo la fua disfatta perleguitato, e coflretto di re- 
figiarfi preflo del Re Antioco, e quello vinto jirelTo Prufia 
Re di Bitinia , a cui i Romani fpedirono incontanente Fla- 
minino per fare attediare dalle guardie la cala, ed afficu- 
rarfi della perfona di Annibaie, ed in fomma obbligato, 
come altra volta abbiam detto, ad elTere ridotto darli da i 
per fc flelTo la morrc . Fra le grandi Città altre volte ne- 
miche de’ Romani era Cartagine di tutta h più colpevole, 
perchù ella era Hata la più poflente , ed- a^cva. piu lun'ào i 
tempo difputato a Roma T Impero del Moftdó, per non di- 
re , che l’aveva prima di lei pofleduro . Càtotìc il vecchio, 
che paflava per il più faggio de’ Romani cfenchiule per la 
rovina di Cartagine y Scipione Natica , che era flato dichia- 
rato l’uomo più dabbene df'Rorrta dalla fui gioventù era 
autore di un configlio affatto contrario. Catone temeva, 
che quella formidabile nemica non ricuperalTc un^ giorni? 

4’ antica fua poflTanza^ e che non mettelTe Roma in pcricxj- 
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io un' altra volta ; e quindi per qualunque altra propolizicN 
ne, che fovrà tanti altri affari fi facefle in Senato , Cato> , 
ne era fenripre di avvifo , che fi difiruggelfe Cartagine. 
Scipione air incontro temeva, che non avendo piU Roma 
alcuna rivale non fi^bbandonaffe in balìa del luÓb, e del- 
le mollezze. Eccone il tefio di Tito Livio di tali fenti- 
menti de’ .Romani : Hannihalem unum fe peti ah Romanif 
mon fallehat^ ( 5 >* ita pacem Carthaginienfibus datam ejfe^ ut 
inexpiahile beltum aaver fui unum maneret : e poco di fotto.* 

' Cato inexpiabili odio delendam effe Cartbaginem , & cum de 
alio confuleretur , pronuntiabat : Scipio Na/lca fervandam , 
ne metu ablata amuia Urbis ^ luxuriari felicitas Urbis incipe- 
ret. Il Senato prefe un partito df mezzo determinando fo- 
lamente di trafportare Cartagine lontana, dal mare in luo- 
go, ove ella nulla avefie di formidabile; ma quello tem- 
. peramento apparente non era in fofianza , che ^una illufio- 
nè ; poiché Cartagine lontana dal mare , non era piti Car- 
tagine, ma folamente di effa e l’ombra, e il nome . Si 
trattava di^perdonare a una<, Città, che tcnelTe fempre i 
Romani impiegati, e li mantenefle nell'efercizio continuo del- 
le armi, acciocché il luflb, e il piacere non rovinaffe quel 
valore Romano , che le armi , e le nazioni piti guerriere 
non avevano neppur leggermente potuto indebolire . Que- 
llo é quello , che Scipione Nafica credeva , e quello pari- 
mente é quello, che Lucio Floro attella de’ Liguri , e di 
alcuni altri abitatori delle Alpi, che una divinità favore- 
vole a’ Romani .eccitava continuamente contro di loro, per 
impedire, che il loro valore non s’ intepidilTe pel ripofo, 
e per la mollezza. Vellajo Patcrcolo dice, fopra tale propo- 
fito liberamente, che fe il Senato rifoIvelTe la rovina di 
Cartagine, non lo fece per altro motivo, fe non perché il 
timore lo refe credulo alle accufe, che contro elTì fi for- 
mavano ; Il Vecch io 1 Scipione aveva difapprovato 1’ odio 
ollinato del Senato contro Annibaie , ed aveva fatto di Car- 
tagine, dopo averla vinta, un momento della fua clemen- 
za ; avereboe anche il giovane Scipione verifimilmente fat- 
to altrettanto fe i premurofi ordini del Senato non lo avef- 
fero sforzato a togliere alla fua patria la materia di molti 
trionfi. Roma benché padrona del mondo, non ,fi credeva 
iìcura infino a tanto che reflavanò in piedi le muraglie. di 
Cartagine ; di più il fopradetto fcrittore Patercolo non ha 
tralafciato di notare la. confeguenza. delle predizioni di Na- 
.Jlica, pefOfché' chiaramente enerva » che fiepome il , vecchi# 
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Scipione aveva cominciato il colmo della Romana MflTao- 
2 a, cosi il giovane Scipione aveva aperta la porta alle do> 
liziei e a’diforJinif ne’ quali precipitollì ben rodo da che 
nulla ebbe pih da temere di Cartagine. Eccone te parole. 
fotentia Romanorum prtor Scipio viam apetuerat^ pofierior 
tuxuria i qtiippe promoto Cartia^inis metu , fublataque Impe» 
rii étmulM non gradu , fed precipiti ver fu a virtute difcitum^ 
sd vitia tranfeurfum y vetus dijciplina deferta^ nova indu- 
Sa : In fomnum a vigUiisy ai armit ad voiuptatet y a nego^ 
siit in otium converga Civitas y publicamq: magnifèentiam 
/acuta privata luxuria efi. 

Finalmente per terminare con altre erudizìtmi di fcritto- 
ri il nobile progetto di vedere y fe bifognava al Senato di 
Roma intieramente diftrugger Cartagine , dice Appiano 
AIe(Tandrino,'che il Vecchio Scipione avendo potuto ugua> 
gliare Cartagine al Aiolo , npn lo aveva voluto fare per 
mantenere Tempre i Romani nella fevera difciplina de’ loro 
maggiori, per I’ apprenfione di queAo fiero nemico ; indi 
foggiunge, che il medefimo Scipione avendo prefa, e di- 
.ftrUtta Cartagine, e riflettendo, che oueda era finalmente 
la forte di tutti i grandi Imperi, e nelle loro metropoli, 
che li dati di Troja, degli Alfirj , de Medi , de Perfi, c 
poco dopo quello de’ Macedoni, erano dati finalmente de- 
folati per non s6 quale fatalità, non poti Care a meno di 
non piangere, c di proferire i due verfi di Omero’, che 
annunziano la proflìina ruina di Troja 

Jamcj: dies aderir y qua toncidat Ilion ingens y 
Et Priamusy Priamiq: ruat plebs armipotentis . 

<d avendogli il precettore Polibio domandato, che voIclTe 
egli dire con qucdi due verfi, gli rifpofe fchiettamente , 
«flergli caduto in penfiero, che un’ accidente fomigliantc 
fuccederebbe un giorno a Roma, poichi tale era la rivo- 
luzione, È la legge di tutte le cofe umane. Per ultimo S. 
Agodino fa tale difeorfo fu la defolazione di Cartagine 
fatta da’ Romani; dice egli.* che Scipione temeva più il 
ludo de’ Romani , che le armi di Cartagine, e voleva co- 
me un faggio Tutore , che la tema di un così poderofo ne- 
mico tenefle Roma nell’ ofTervanza rlella Tua antica frugali- 
jtì; pertanto non fi ingannava nel fuo penfiero, impercioc- 
.•chi come fu Cartagine didrutta, le ricchezze, e le licenze 
, mandarono in , rovina i Romani , fi follevarono fanguinofe 
diffenzioni , poi guerre civili, proferizioni , rapine, dragi 
impunite , mali incompar;tbilnaente maggiori di quelli , che 
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fi temevano da'Carta^ine . Fniaimente quefto popolo am- 
bizìofo , che non aveva voluto in conto alcuno tcJUerafe 
competitori nell’ Itn pero, fi vide ridotto Torto il gioqo di 
un picciol numero de’luoi cittadini più ambiziofi ancora, 

« più violenti di tutti gli alrri . Eccone le parole'. f 

J/Je Scifito Pontìfex Maximus vejìer ^ ille fudicio totiut Se~ j 

nafKS vir optimus^ ijìam uabis metuens calamitatem ^ nolebat i 

tttnc ^emntum Imperii Romani Canhapìntrn dirm ^ Ò* decer- I 

nentì , ut dirueretutf contradi cebat Catoni , timens infirmis 
etnimìs ioftem feveritatcm , tami:jAam pupi! Ut civibus ido- j 

neum tutorem neceffarium vidcns effe terrorem j Nec eum fen- j 

tentia fefellit , Re ipfa probatum efl , ej»ant verum diceret . i 

Deleta quìppe Cart bugine , magno fcilicet terrore Romana i 

Reipublicse depu! fa ^ & extinbio^ tanta de rebus profperis òr- j 

$a mala continuo fubfequuta funt ut comipta ^ diruptaque 
concordia^ prius Jievis , crueatijq: feditionibus ^ deinde max 
malarum conncxione caufarum, oellis etiam civilibux tanta * 

firages ederentur , tantus fanguis effunderetur , tanta tupidita- 
te profcriptiorurn ^ ac rapinar^m fa-oiret immanitas ^ ut Ro- 
mani tilt , qui vita integriore • mala metuebant ab boJìibuSf 
amiffa vita integritate crudeliora paterentur a civibus^ ediq: ' 

ipfa libido dominandi , qua inter alia vitia generis bumani ' 

ttnmoderatè inerat populo Romano^ pojìeaquam in paucit po- , 

tentioribus vicit , obtritos ^ fatigatofq: cateros^ ttiam jugo fet- 
vitutii opprejfit Ó'c. ) 

XLIII. 

, QUINTO FABIO MASSIMO. i 

Q uinto Fabio Maffimo il Contatore : chiamato Verruco- 

fus dal porro, che aveva fituato prefib le labbra, ed ■ ' 
anche "dalia placidezza de’ coftumi a guifa di 

pecorella. Confoltt, trionfò de’L’gnri (oggi popoli della Ri- 
viera del Genovefaito ) vinfe Annibaie coll’dnduggiare ; fof- ' 
fri di avere a Te uguale nel commaado M'inuzio Maefiro i 
de’ Cavalieri. Nella campagna di Falerno racchiufe l’efer- * 
cito di Annibaie donando il cavallo , c le armi ritenne 
Manlio StatihV , che voleva pigliar partito coll’ inimico-; 

.ad un certo Lucano Uonóo forriflìmo prefó dall’ amor di una 
donna diede- ni dono la. medefima da e(To a caro prezzo j 
comprata. Rìtolfc Taranto dalle mani degli inimici. Traf- ^ 
ferito, il firaolacro d’dErcole^iMl -Owjpkioglio'j - ivi lo dedi- 
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c?) ; patteggib col nemico del rifcatto de’ fchiavi , e prigio- 
nieri, il qual patto-' non elTendo (lato approvato dal Senato 
vend^ il (uo fondo per 200000. feUerzi, e fodisfece'(55) al- 
la Tua fede , ed integrità « 

55. Sotto il nome di Sefterzo fi pub dare un faggio del- 
le' monete , e deli’ ufo, thè avevano i Romani di contare 
con i loro numeri, o fiano le fole cinque lettere I. V. X. L. C, 
poiché tutte le altre fi componevano dalla I. , e dalla C. , 
ed il numero loro maggiore era il cento mila , che fegna- 
vano in quella maniera cccioo3,e fe avevano di bifo- 
gno di fare , ed efprimere fomma maggiore, adoperavano 
due , o tre volte tal numero, dal che venne il modo di 
contare per gli avverbi bii , ter , quattr y quinquies y decies 
centena milita . Ciò^fi vede nella prima tavola qui fottopo- 
(la, che dall’uno fegnava fino al centomila. Elfendofi poi 
per pòca prattica de’ Scrivani ritrovate due altre lettere » 
come diremo , ciob la D. , e la M. , foggiungiamo la fecon- 
da tavola, che giunge dall’uno fino al dieci cento mila, o 
fia un milione ; ed in tal maniera , fe bìfognafie di efpri- 
mcre , e fare fomma maggiore , o minore , fi fappia Che 
coir accrcfcimento della lettera C. sì alla finiftra , che alla 
delira fi aumentano le fomme primieramente in ragione 
quintupla , e fecondariamcnte in ragione dupla di quello , 
-Me prima fignificavano , come dallo fcemare la detta lette- 
ra C.; decrefcono le alfegnate fomme in ragione primiera- 
mente dupla , e fecondariamente in ragione quintupla di 
quello, che parimenti prima fignificaVano . La prima dun- . 
que di quelle tavole giungerà dall’ 'uno fino al cehtomila 1 
con fole cinque lettere dell’alfabeto , e la feconda con fet- 
te lettere dall’ uno fino al dieci centomila , o fia un mi- 
lione. V ’ 
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Ecco la 

prima Tavola. 

I. 

I. 

uno. ‘ ■ 

5 - 

V. 

cinque. . : 

JO. 

• - X. 

pieci . 

0 

« 

L. 

cinquanta.. 

100. 

c. 

cento . 

500. 

1 3 . 

cinquecento,' 

1000. 

CI 3 . ■ 

Mille. 

5000. 

13 3 , 

cinque mila. 

10000, 

C C I 3 3 . 

Dieci mila. 

50000. 

13 3 3 .- 

cinquanta mila. 

X 09000 .. 

C C C 1 3 3 3 . 

cento mila . 


Ecco la feconda Tavofa'. 

* . I. 

- I. 

uno. 

S- 

V. 

cinque. 

IO. 

X. 

Dieci . 

50. 

L. 

cinquanta. 

100. 

• c. 

cento . 

' 500. 

D. 

cinquecento. 

1000. 

M. 

Mille. 

500. 

I 3 . 

cinquecento. 

1000. 

C I 3 , 

Mille . 

^ooe. 

13 3 . 

cinque mila. 

lOOOO. 

CC I 3 3 . 

Dieci mila . . 

50000. 

133 3 . 

cinquanta mila. 

loQoeo. 

C C C 1 3 3 3 . 

cento mila. 

500000. 

. 13 3 3 3 . 

cinquecento mila. 

1000000. 

CCCCI 333 3 . 

Dieci cento mila, 0 fia un milione. 


Se fi trova una figura di minor valore avanti ad una 
maggiore, tanto quanto ella vale , deve fcemarfi dalla fé* 
guente , come IV. fignifica quattro , togliendo quella I. un j 

numero aJ V. ; così XL. fignifica quaranta , e XC. npvan* j 

ta , togliendo la X. dieci numeri alla L. o fia cinquanta , j 

e dieci numeri alla C. , o fia cento . Coll’ andare del tem- 
po i Scrivani , o per meglio dire i Copifti non ben capiro- 
no le cinque lettere dell’ alfabeto, che efprimono qualunque ^ 

fomma di numero antico, e così leggendo per cinquecen-* ' 

to ID- » ne fecero per maggiore facilità la D. ; e dal mille f 

così regnato ci 3 ne federo fimilmentc la M. , onde fi ac- 
crebbero due nuove lettere) ed arrivarono da .cinque a fetr 

! 
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te , le quali alfabencamente fono, : C. D- I. L, M. V. 3C ; 

finalmente fé fi trova una lineetta fopra V. X. L. C. > fi> 

unifica cinqne mila, dieci mila, cinquanta mila, cento mi- 
ra ec. coll’ ufo di quefte figure Romane un’ Autore del fcco- 
lo decimoquinto fece la enumerazione de’ Cittadini dell’Im- 
pero Romano fegnando quelle lettere, contro però ;1 coftu- 
me degli antichi Romani , con quèft’ordine , che corrifponde 
al le fopracitate Tavole rccccccciosooooo', iddodd 33, 
ccciooojccio?; il che notarebbefi cosi in note, o cifre 
Arabefche looojooiioooo , e numcrarebbefi per un bi- 
lione, o fia milione de’ milioni, cinquecento milioni , cen- 
^ to, e dieci mila Cittadini^ 

La prima moneta ifiituita in Roma fu di Rame detta 
hlummus ^reut , e dalla marca itnprefTa di una pecora ne 
venne il nome di pecunia . Quella moneta fi divideva nel- 
le fue parti come la libra , e fi notava con li fuoì punti j 
€ ficcome i nomi delle diverfe oncie erano : lincia un’ on-- 
eia y.fextans due oncie , quadrans tri oncie , triens quattro 
oncie, quincunx cinque oncie , femis vel Jemijfit fei oncie , 
overo mezza libra, feptunx fette oncie , Ses otto oncie, 
flrans nove oncie, decunx dieci oncie , dtunx undici onde , 
ed OS dodici oncie, overo una libra, il che dicemmo anco- 
ra nella^nota delle mifure Romane , cosi nella terza parte 
di quella piccola moneta di Rame fi notavano quattro pun- 
ti nel niente , tri punti nel quadrante., due punti nel fe~ 
fiante d>r. La feconda moneta fu d’ Argento detta Nummut 
Argenteus, overo denariut , overo dracma all’ufo greco, col 
Dome ancora di Bigatus, e quadrigatus per le bighe, eqoa- 
drighe, che vi erano imprelfe ; la metà del danaro fi chia- 
mava Qmnarìut, o ViBoriatut dal fegno impreflb della Vit- 
toria ; la quarta parte finalmente del danaro era 11 federzo^ 
di cui parliamo ; La terza moneta fu d’ oro detta general- 
mente Nummut aureus , e valeva venticinque danari . Quan- 
do gli antichi fcrìvevano Binos rerit , vigintiquattuor arit , 
eentum arie vi fi fottointendeva la parola Af^s , che corri- 
fponde ad un baiocco Romano . Il federzo addunque , ch« 
come quarta parte del danaro corrifpondeva a due oajocchi» 
e mezzo Romani , era di vario genere, fi notava da elfi 
Romani co’ feguenti fegni LLS ; overo IIS , e di poi cor- 
rottamente HS ; lignificando due libre , e mezza ; quando 
era di genere mafcolino fignifica fingulos Numrnos fextertiot, 
quando di genere neutro fingtUu milita nunmvtum fextertìo^ 

• * rum : 
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rum : ex: gr: Ce»tum fextertii valevano duecento cuiquanta j 
baiocchi , o fiano venticinque danari ; centum fextertta due- 
cento' cinquantatnila baiocchi , o fiano venticinque mila da- 
nari > e fìccome i primi corri fpondono a due Icudi , e mez- 
zo Romani , così i fecondi a due mila , e cinquecento }, 
quando poi la parola Jextertium gli antichi 1 ’ adopravano 
; coll’avverbio Tempre fi lòttointendeva centena millia num- 
morum fextertìorum , ed il detto avveibio relì a va nel valore 
delle tante volte , eh? figni ficava , come àecies dieci volte, 
vicies venti volte, lentUf cento volte , miUies mille volte 
ientena millia , qual numero di millics centena milita^ cor* 
tifponde a due milioni , e cinquecento mila (cudi Romani, 
fc Ci prendono i fefterzi in genere neutro ; Se poi erano 
due avverbi uniti infieme fi pigliava il valore di tuttidue, I 

« parimenti vi fi fottintendeva la parola centena millia ! 

nummorum fextertiorunf , come, /er decies trenta volte, j 

xer centies quattro cento volte, e finalmente «i/J wi/Z/W , ' 

overo fex mtllies centena millia due mila. volte , o fei mila 
volte centinaia di miglia di fefierzi di genere mafcolino, 
qual fomma corrifponde a mille cinquecento milioni di ba- 
^cchi, a centocinquanta milioni di danari , a dieci miHo- i 
ri e cinquecento mila feudi Romani. Macrobio ne’ Tuoi Sa- 1 
iurnali , Plinio nelle fue lettere , e Svetonio nelle vite de- ' 
gfi Imperatori fpefTo -fanno roenijione de’ fefterzi sì di ge- 
nere mafcolino , che di genere neutro ; quando pero il 
rumerò pafla mille fefterzi , re tuttavia arriva a cen- 
tomila , in tali fomme era triplice la maniera di efprr- 
rierfi degli Antichi,* Nella prima maniera Tempi icillìma di- 
cevano nummum in vece di fextertium ; nella feconda la- 
nciavano la parola millium j c con una lineetta o indicata , j 

« fottointefa fcrivevano foIamCnte HS ; ovcro HS ; Nella 

terza maniera ufando gli avverbi decics , centies , miliiet fé I 

vi aggiungevano, cewrcflrf , fi intendeva folamen te <»»////«, e ' 

Te con doppio avverbio pronunziavano la parola fextertium * 

fenza mettervi nè centena nè altro- numero , Tempre si inr 
jendeva centena millia; Così (nel primo cafo di (le Macrobio ' 
rei liò, de' Satur. al cap.i^. Afmius Celet mullum tmùm *1 
ùptem millibu^ nummum mercatus ,* Afmio Celere Uomo i 
c^nfolare. ^ temj» di Claudio (Jel'are comprò una triglia ' 
per il prezzo di fette mila leftcrzi , che corrifpondono a 
danari 1750. , .ed ,a feudi Romapi 175. Nel fecondo cafo 
Flinio aflerife^ : ^fopium biftrionem hwtdjfe patinam fiSì- 

lem. 
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lemy quda taxaretur HS fexcentis , al che fi deve Jntenderf 
Jexcenta milita fcxtenium ; Il Comediante Efopo ebbe 
tazza lavorata del valore di fei cento mila lefterzi , che 
corrifpondcno^a danari 150000. , ed a feudi Romani 15000.; 
Nel terzo cafo finalmente Marziale così parla:l//<i Dives mortft4 
ejì Secumli/ia, centena deciesy qua tìbì deait dotis : è morta queir 
la ricca Matrona chiamata Sccondilla, la quale ti diede per 
dote dicci volte cento mila fefterzi , che corrifpondono e 
2500D0. danari , ed a feudi Romani 25000. Nelle quali ma- 
niere li cónolce , che tempre la parola di feflerzo è . prefa 
in genere mafcolino , o fia maniera femplice, poiché lene* 
riferiti efempj fi, dovefle prendete in genere neutro , come 
abbiamo di fopra detto, e di più poi centuplicarlo coll’ av- 
verbio/ femplice , o doppio o foftintefo , afeenderebbe il 
numero ad una fomma affai grande . Ora con tale premef- 
fa fpiegazione , fi può offervare , fe il fondo venduto da 
Quinto Fabio Mallìmo per ducente mila fefterzi , fianoque- 
fti di genere mafcolino , o di genere neutro , ed anche coll* 
avverbio doppio, o femplice fottintefo; dicendofi addunque 
in latino all’ ufo de’ Romani duccntis miUibuS y fembra, che 
necelfariamcnte debbano eflére i fefterzi di genere mafcoli- 
no , imporrando 50000. denari , che fono feudi Romani 
5000. proprio', c quafi giufto prezzo della vendita di un 
fondo, o di un podere,, gia(;chù lo fcrittore non fpiega qual 
numero de’ fchiavi doveffe Quinto Fabio rifeattare , poichli 
fe la parola ducentis mìllibui Jh dovefle intendere di ducenr 
to mila fefterzi di genere neutro la fomma afeenderebbe a 
200000900. di femplici. fefterzi , a 50000000. di dana- 
ri, ed a 500C000. di feudi Romani ; e fe finalmente vi fi 
poneffe il fottintefo femplice, o doppio, come di ter decies^^ 
o fexagies y afeenderebbe a tale fmifurata femma il prodot- 
to della moltiplicazione di fexagies ducendfmilitbus y come fi 
\ detto, che luperarebbe ogni credenza di valore di q^a^ 
lunque fondo , che poteflfe avere un privato Cavaliere Ro- 
mano, ed alla quale appena b credibile, che gìungeflero le 
eforbitanti luffuriofe fpefg , e magnificenze delli Imperato- 
ri ; concludiamo addunque, che ogni qualvolta fi legge negli 
Autori la parola fcfterzo , in qualunque maniera* delle m- 
dette farà cfpreflb , fi dovrà ridurre la fomma al fefterzo 
femplice , o fia all' ufo della femplice maniera di nummo- 
rum fextertiorum , che vale la quarta parte dei danaro , o 
frano baiocchi due, e mezzo Romani. 

' Non folo i Romani fervironfi del nome delle loro mone- 
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te, ma ancora come padroni di tutte le nazioni del mon- 
do dell’ ufo di quelle , che ritrovarono nella Grecia , fpc- 
cialmente, e nell’Oriente, e ciò lo diciamo qui per inten- 
derò i latini fcrittori , che fpefTo adoprano il nome di Mi- 
e di Taltnti. La Mina era comporta di cento danari, 
ed il Talento di fertanta mine, ficchi^ la M/»<» corrifponde- 
a dieci feudi Romani, ed il Talento a feicento; Diverfe na- 
‘aioni hanno numerato con diverfi talenti, Tempre pfcrò'com' 
porti di 6o. mine ; ma iìccome querte erano di valore ora' 
minori , ed óra maggiori , così i talenti erano parimenti' 
ora minori , ed ora maggiori delle mine , e del talento 
Attico, del quale generalmente li parla nelle latine dizio- 
ni , ed al quale fi nferifcono tutti i talenti , c mine ufato 
dalle altre nazioni . Ecco il nome de’ talenti piti olitati . 
I. Il Talento Attico era minore , e maggiore : il minore 
conteneva 60 . mine, overó feimila danari, che fono 600. 
feudi Romani; il maggiore 'crefeeva di una quarta parte , 
cioè era comporto di ottanta mine , overo di ottomila da- 
nari, che fono ottocento feudi; nella medelima maniera -era' 
minore , e maggiore la mina , poichì la minore cortava di 
danari, e la maggiore di lop. , che corrilpondono quel- 
a a feudi fette, e mezzo, e querta a dieci. 2. Il Talento 
Eginetico fuperava l’Attico minore di 40. mine , ed il mag- 
giore di 20. , cio^ corrifpondeva a diecimila danari , overo 
mille feudi Romani. Il Talento Ebraico era -di cìnquó 
forti, ed ognuno fi divideva in" mille y?c// , quali fieli pa- 
rimenti erano ‘di cinque forti corrifpondenti alla diverfità 
de’ cinque talenti ; il lido valeva due dramme , o flano 
due danari; 1 nomi de’ cinque talenti erano : Il Talento 
^bblìco minore- comporto di feimila dramme ; Il Talento 
ACgio comporto di novemila dramme ; II Talento Numif- 
ntatico comporto *di tramila dramme ; II Talento pubblica 
maggiore- di diecinfila dramme , e finalmente il Talento' 
dettò del Sacrario njaggiorc'di tutti comporto di dodicimi- 
la dramme, ‘le quali fono mille, e duecento feudi Romani. 
4. II Talento Euboico fuperava l’Attico minore di fettan- 
■tedue danari e corrifpondeva a’ feudi 607. !.. 5. Il Talen»' 

to Babiloaio valeva fettantadue mine Attiche , onde feudi 
720. . Il Talento Siriaco valeva folamente quindici mine^ 
cjo^ feudi 150. . Finalmente il Talento Aleffandrino per 
tralafciare il Rodiano\ il Ciftoforo , il Siracufano^ era fi- 
nirle nel valore al Talento Ebraico del Sacrario , che cor* 


Sopfa PJJhfìs RomattM, 177 

rirpondeva a* feudi izoo. , ed era il doppio del Talento At« 
tico minore , al quale abbiamo tutti gli altri n^guaglia» 
to, perche di quelm fpecialmente ferviroufi gli antichi RM 
mani . 

Polliamo qui notare un’idea delle ricchezze, e fpefe ftraor» 
dinane, che fecero alcuni de’ Romani. Plinio racconta, che 
Lollia Paolina portava in dolTo di gioie centomila feudi i 
CralTo polTedeva cinque milioni , e diceva non elTer ricco 
4}uel Cavaliere Romano , che non poteva colla Tua entrata, 
mantenere l’efcrcito,- Seneca, Lentulo, Caio Cedilo, Clau> 
.dio indoro furono ricchiffìmi; quelli in morendo lafciò pec 
teRamenro , benché molte cofe avede perdute nella guerra 
civile quattromila centp e fedici fervi : tremila, e feicento 
bovi; duecento cmquantafettemila di beRiame, oitielamo> 
nera numerata HS. ftxcentlety che facevano feudi uu milio. 
ne, c cinquecentoipila ; AuguRo ebbe labiati per teRamen* 
to degli amici quarantadue milioni uè Caio fuccelTor di Ti- 
berio confumò in poco meno di un’ anno reflantafette milio- 
ni : Cicerone ebbe una tavola di cedro del valore di venci- 
cinquemila feudi , c comprò da CralTo una cafa pér ottan- 
tafettemila feudi . Serva per ultimo efempio il fatto di Mar- 
c’ Antonio, il quale avendo commandato al fuo difpcnfato- 
ze, che contaffe ad un fuo bifognofo amico la foimna à'uUm 
€Hs HS. ; qtieRi per far veder ad Antonio qual lèmma re- 

S alava, efpofe fopra di una tavola tutto l’argento; palfan- 
o Antonio, domandò : Jbot rei tffetì Rifpofe il dif- 

penfatorc; Jd quod donati fufferat . Congetturando allora An« 
ionio la maligniti del fuu lervo JEg« vtro^ ma^em fum- 
mam ^dteits Hi*, furavi ; Hoc etigmum ; iraftt* alttrum 
tantutta mdfieito: qual fomma di éteitt hJ. vale va , come ab^ 
biam detto > * raddoppiata cinquantamiU feudi Ro- 
mani . ! 

Le ricchezze, cd il lulTo fecero cambiar Rato alla Roma- 
na Repubblica , e dove prima avvezzi alla frugalità, e par- 
Smonia vilfero piò moderati, « continenti, di poi nelli ul- 
teriori tempi deir Impero perderon le forze , c l’ antico re- 
golamento. Properzio nella eltg. ii. dei hb. così parla: 
jìt nunc defertis cejfant Saeraria ^fteit 
Aurum omnes viBa jam pietatt colunt, 

I .Aurea nunc veri funt /acuta y plurimus aura 
Venir honos , auro concitiatur amor . 

Auro putfa fidety auro venalia J^ma 

Aurum fex J'e^uitur^ mox fino Ugo fftdor: 

Tom.I. ^ M JPrp* 
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• "Prolo^Uór ^ atque utinam patrie firn vanus Aurujpe» 
Franin^ur ipfa fui Roma faperba bonìs . 

'Città toquor , fed nulla fidei O'c. 

. ; .<■; xL^i v: 

'PUBLIO SCIPIONE NASICA. ^ 

P ublio Scipione Nafica flimato nomo ottimo accolfe in 
fua cafìl r immagine di’Cibele la gran midre de’ Dei . 
Conofeendo', che contro gli aufpizj era flato nominato Con- 
fole da Gracco depofe avanti' jl tempo ilMagiftrato. EfleM- 
-do Cenfore tdfevia dal Foro Icftatue, che cia'cùno vi ave- 
va collocate ' per ambizione. Di bel nuovo Confole efpugnb 
Dalminto ^ oggi Danna 'Caftelló di Dalmazia ) . 'Ricusò 
da’ilbldàti'il Tiomfe d* Imperatore , e dal Senato il trionfo . 
-Tfafportò 'dalla Sicilia per il primo in Roma la Cleflìdra 
(•^6) per ufo di miftìràre efartamente le ore ,■ poiché prima 
i Romanrper confraflfegnaiie a beneficio degli affari del pò- 
^lo, del Foro, e della Curia, fi fervivano di groflì pezzi 
di Bronzo cOilocati' in cima delle Torri , e percoffi con Un 
fhartello da’^^ fchiavi'a bella' pofta Si 'tale impiègo tnantenn- 
'ti. Fu Nafica de’ pili ‘eloquenti del fuo tempo , ' pirati iehif- 
-lìmo nella feienza legale , fapientilfimo d’ingegno ; onde 
per la fua prudenza -fu chiamato Corcutum , cioò dijcucffc 
piccolo, ' 

56. La Cleflìdra ’b unb, fpecic di orologio adacqua, oad 
•rena, che'ferVé •''hilfurare le ore; Publio Scipiotle 'Nafi- 
ca fu il primo a *pCiitarlo in Roma dalla Sicilia .* ma’ l’ tifo 
delle Cleffìdre b molto anrtcb;’efre furono inventate in & 
gitto fotto ’ il Regno de’ToIomei ; il loro ufoera principalmen- 
te nell’inverno, fervendo l’orologio a fole per laftate; Pèr 
legge di Pothpèo’-fu pofta in ufo" la Cleflìdra per il tempo 
afl'egnatà di ore ’ hi cui potevano liberamente parlari» 
nelle difefe, ò accufc i Patrocinatoti a fiivore de’Ioro Clietf- 
ti . Se nói dovcflìirio' parlare di altra forte di orologio fa- 
rebbe^ lunga la dìferezione, che fi pub fare di quelli chia- 
mati orologi a foli di antichiflìma invenzione , e' che an- 
che al giorno d'oggi efattamehte -fi adoperano per fare o 
perpendicolari, o Orizontali AftrnnOmiche òflcrvazioni ; L* 
io però prefente è orologi fatti a ruote con movimen- 
ti , c fuonerie; alc«|^utori riferifeoh l’invenzione di que- 
fli a Pacifico Aitidiacono di Verona al t^po deirimpera. 
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tare Lourio, ma altri vogliono , che fia molto antica , <e 
ne portano per efempio la sfera fatta da Archimede men- 
tovata da efaudiano e quella di Pofidonio mentovata da 
Cicerone ; non già però che la loro {orma) ed il loro uio 
folTe lo ifeffo de’ Boflri preferiti orologi , o da campanile;, 
o da, tavolino , o da faccoccia , ma che avevano ip fte^o 
movimento da certe molle , e da certi peli occulti con gt> 
telle, e ruote > così noi intendiamo quel famofo JEpigram» 
ma del fuddetto Claudiano , che fece lode della sfera di 
Archimede in tal maniera nòbilmente difcrivendola al tm- 
fo fóz. ... V - 1 ■ . 

,Jupiter in. parvo cttm cernerot tethera vitro^ 

Rìfit ^ Ó" ad fuperos talia di&a dedit . * 

, tìaceinf mmtalis pro^rejfa potentia cura ì , 

Jam mtus in fragili luditur orbe^labor , 

Jura poli j rerumque fidem legemque virartmu. ■ ' 

^ Ecce Syracufius 'tranfliilit arte Jènex. 

Inclufus variis famulatur fpiritus afirity- ' 

Et vivum certis motibus, urget opus. • ■ ‘ 

Percurrit proprium^ mentitur Jìgniftr annui» 

Et fiumi afa nóvo Cyntbia wenfe redit. 

Janufue fuum volvens audax indujìria mundum 
. Caudet y &■ humana fiderà mente regit. ' . 

^uid falfo ihfontem tonitru Salmonea mitw t ' ' ' 

./Emula natura parya reperta manut , 

. ■ . .XLV. 

, MARCO CLAUDIO MARCELLO. - > 

• V ■ f 

M Arco Claudio Marcello con forte battaglia cacciò Vir- 
duraaro Capitano de’ Galli, per il terzo confagrò le 
fpog'ie opime a giove Feretrio, c per il primo infegnò co* 
me i foldati dovelTero cedere, nò rivoltare le fpallc in tenv. 
po de’ combdttimenii, oppure negli efercizj per e^erienza 
della vera milizia; preflb Nola aiutato dalla ilrettezza de* 
luoghi vinfe Annibaie ; efpugnò per nò anni ( 57 )' Siraci^ 
fa, e per calunnia venendogli negato-il trionfo dal Senato, 
trionfò non odante a l'uo talento nel monte Albano. ElTen* 
do (lato cinque volte Confòle ingannato dalle frodi , ed in* 
lìdie di Annibaie morì, .e fu con rnagniheenza fepolto ; le 
di lui offa fpedite a Roma perirono, tolte da’ Corfari . 

^7. Le fatiche, ’.e i.dìfagi , che fodeoaè Marco. Claudio 

Ma Mar* 
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Marcello nel limgo afTedio della Città diSiracula, di Aera-' 
dina , e di NaiTo altri due proflfimi Caftelli , e forti Rocche 
neirifola di Sicilia giova qui in breve di riferire. Nel prin- 
cipio della primavera dell’ anno di Roma 5^9. Stava in 
dubbio Marcello o di volgerli colla guerra alla Città di 
Agrigento contro Imilcone,ed Ippocrate, ©vero di ftringe- 
re Siracufa , benché egli vedelTe non elTer pofTibiie pigliare 
per forza una Città inefpugnabilc per natura del fito di ma- 
re , e di terra, ’^ne anepra per fame, efl'endo mantenuta dal- 
le vettovaglie , che liberamente potevano venire da Carta* 
gine ; non di meno per non mancare di fare efperienza di 
ógni cofa., commandb ai fuggitivi di Siraenfa , che intro- 
ducelTero ragionamenti , e tcntaflero gli animi de’ loro fe- 
guaci, e daflero loro la fede , che dandoli in mano de’ Ro- 
mani , rimarrebbero i Sirac.ufani liberi , e viverebbero col- 
le proprie leggi . In quello mentre , che fi olTervava l’ al- 
tezza delle mura della Città , e fi Dentava alla maniera di 
poterle fcalarc , fuccefle , che il Capitano della Rocca di 
NalTo Epicide attendeva per tre giorni continui alla cele- 
brazione delie foienni felle di Diana ; onde Marcello con- 
ferendo l’afiàre con pochi Tribnni, e Centurioni , e leelti 
foldati atti a tanta opera , fi pofe a dare la Icalata di bot- 
te alle mura di Siraenfa, e con mille fòli armati alla sfila- 
ta entrò dentro dalia parte vicina all’ Efapilo . Epicide ve- 
nuto colle fue genti in fretta dall’ Ifola vide lo sbigottimen- 
to , ed il tumulto di quelli del Tuo partito , che racconta- 
vano cofe maggiori , e piò fpaventevoli del vero , quindi 
non tanto temendo della forza , e moltitudine de’ nemici » 
quanto che 'per tale occafione non nafeeife dentro qualche 
tradimento tornò in dietro con 1 ’ efercìto nell* Acradina . 
Marcello entrato dentro delle mura , come fi vide avanti 
gli occhi quella terra , quafi di tutte le altre ia quel tem- 
po belliifima, fi dice aver lagrimato , parte per allegrézza 
di aver condotto a fine sì alta imprela , e parte per tene- 
rezza, e compaflìope di quella Città tornaiTagli alla me- 
Moria ivi effer fi^ce mefle a fondo due armate degli Ate- 
niefi , e due grandiflìmi eferciti con due nobilifiìmi Capita- 
ni elfervi fiati difirutti , e ricordavafi di tante guerre fatte 
con tanto pericolo contro i Cartaginefi , di tanti tiranni, « 
Re potentiifimi ,• e fopra tutti di Genone , sì perché di lui 
era la memoria frefehiflìraa , come perché fopra tutto per 
fua. virtù , e fortuna era fiato notabile per i molti benefizi 
< fotti al popolo Ramano . Venendogli, adunque uitte quefie 
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cofie intìeme nell* animo , e confiderando tatte avere ad ar* 
dère , e tornare in cenere in un piccolo momento , avanti 
che egli nmveflé le bandiere verlo 1 * Acradina mandò ja- ' 
sunzi i Siracalàni , i quali erano dalla parte de* Romani 
acciocché piacevolmente , e con buone ^role inducelTero i < 
nemici a dare la Terra; Ma i fuggiti Romani , che aveva-, 
no in loro pockre le porte « e le torri dell’ Acradina , i qua- 
li per qualunque condizione di pace , che fi facefle non ave- 
vano Speranza di perdonò, non iafciarono andare alcuno al -c 
le mura, ne permifero ad alcuno liberamente accoflatfi , 
furiare } Sul principio ciufcì vano quefiq difegno di Mar- 
cello, onde quella gente fi ritirò in Eurialo . Intanto gli 
inimici afpettavano gli aiuti di Imilcone-, efdi Ippocrate 
per potere rovinare Teiército de’ Romani rinchiufo dentro 
«ile mura; ma quelli non venendo , tollo fi; refe la piazza 
di Eurialo, della qual Rocca era Capitano Filodemo Argi- 
▼o poflovi da Epicide . Si intefe ^ che Bomilcare alci, dal 

g >rto di Siracufa con 35. navèi, ed altre $5. ne laTciò ad. 

picide, indi tornò con cento'navi.fatteco'doni de’ tefori dà 
Gerione. Efifendo ‘Cckì le cofe vennero Ippocrate, ed Imil- v 
cone , onde i Romani fi trovarono «(Tediati , 1 c combattuti 
da ogni parte ; tuttavia il Capitano Romano Crifpino polle 
in fuga jppocrat^ dalle munizióni del Campo , e Marcello 
Tifpinfe Epicide dentro in Acradina. In quello tempo mlbr- 
le pellilenza grandiofilfima in Siracafa , e fuori danneggiò 
molto gli Eferciti Romani, e Cartagincfi , ma di gran lun- 
ga fece piò danno in quelli de’ fecondi Bomilcare le no 
pafsò in Africa a dar nuova a fuoi Cartaginefi della fpe- 
ranza ficura del forte ajuto , che aveva dato agli amici Si- 
racufani , per poi ritornare carico di più navi , ed abbon* 
dantilfime vettovaglie . Epicide alquanti giorni dopo gli an- 
dicde incontro^per timore, che i venti , contrari non aifper- 
geflero la forte armata, che conduceva; il che feguì; poio- 
ché Bomilcare non potendo prender terra nella Sicilia pafsò 
a Taranto, ed Epicide privato di tale foccorfo navigò verfi» 
Agrigento per afpettare piuttollo il fine della cofa , che fa- 
re alcun movimento. Tuttociò intefofi nel Campo de’ Sici- 
liani mandaron quelli a Marcello Ambafciatori a trattare 
le condizioni della refa della Città , • e -facilmente accorda- 
tili incominciarono i Siciliani a far llrage de’ Capitani Car* 
ugtnefi, ivi lafciati $l da Bomilcare , che da Epicide , di. 
cendo , che Annibaie , e Gierpnimo erano quelli , che fin- 
gcvanq di fp^lire tanta gente non per ajuto della Sicilia • 
• „ M à ma 
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ina per odio verfo de’ Romani , che non Volevano vedef 
padroni della Cirtà di Siracufa . Gli Oratori intanto hiro* 
no detti, e nominati, il Carpo de’ ouali così parlò a Mar> 
cello 03n una Orazione, che fu afcoltata^ con un iverfale pia- 
cere',' e conlentimentó-di ognuno : Noi Siracafani o jkar- 
ceUo »« da principio ci ribtlltmmo ds vai , ma Gioromm» 
cottamente non tanto contro di voi crudele , ed empio quanto 
contro idi noi: ne poscia ancora lappate con la morte del Ti- 
ranno fu perturbata dà alcun Siracufano^ ma folamente è Sa- 
telliti di quello Jppocrate ed Epieide avendo prima oppreff» 
noi cèlla paura^y e cogli inganni , fono coloro , che P hanno 
rotta : ne pub dire uomo , cbe noi abbiamo mai avuto liberti 
in alcun tempo , che noi^àblnamo medefimametae avuto paca" 
con voi i Ora certamente y fubito che noi abbiamo potuto do- 
liberare di noi ftejft a modò mjbroy mediante la.morté di co-' 
lorOy che tenevano Siracufa feggiogata y noi 'fimno venuti a 
dare in vefiro potere noiy lektatm'y la Città y le mura , c gl* 
edifizf , e fiama apparecchiati , e difpoJU a non ricujare 
alcuna condizione , che da voi impofla ci fia . Gli Tddj , 
e- Maf cello ,ti' hanno, conceduta qnefia gloria -di avere eonqui- 
fiata là più nobile y e' beila di -tutte M altre Cini Greche y e 
tuttOicib che. noi facemmo mai per mere, oper terra- degno di 
alcuna memoria y tutto tiggi fi- aggiunge a titoli , ed- agli ono- 
ri dei tuo trionfo, trottai tu perb, che piuttofio fi abbia a cre- 
dere a quello , che ne rapporteri la fama , quantp fia fiata 
magnifica y t nobile la Cini prefa. da te ì e non piuttofio che' 
ella duri ^e fia ancora fpettaeolo a nofiri difeendenti ì accioe- 
ehè qualunque per terra y ot pe* mare arrivi in qutfie parti pof- 
fa moflrare le^mernOrie te'- e i‘ trofei nofiri vincendo acquiftaii 
cogli Atehiefiy e con la Città di Cartagine, e quelli , i quali 
ora tu hai acqui fiati di' mi f o-confervando la Cinà di Sira- 
eufa la dia alla famiglia, vafìra in protezione prr mantenerfi 
fono la clientela del- nome de' Marcelli ec. quella orazione 
quanto bene rnrefa da’ 'Romani i altrettanta pqfc difeordia 
tta gli iftelfi Siracufani foldati terrazzani, fuggitivi, c mer- 
cenari, per il che feguirono molte feorrerie, e piccioli fat- 
ti d’arme d al fonte di Aremfa, che d’ intorno all’ Acradi- 
tia. Ma finalmente i Sìracùfani liberati dalla paura de’fol- 
dati faraftieri aperte le porre dell’ Acradina, mandarono di 
bel nuovo Oratori a Marcello non chiedendo altro, chel’ef-' 
ftr filivi infieme co* loro figliuoli ; allora Marcello con no- 
bile ^ e folicnuto difeorfo rimproVerò -il‘ loro fallire , e do- 
no quello ' mandò il Qucftorc eoa twa guardia de’ foldaii 
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n.e!la Koc<y^ 4; NafTo a prendere, c guardare il,d4nafo, ed, 
i reali tcfori'. La Città pòi ‘fu 4àita in preda ii’ jfoldati , 
;^vendo però prima meffo le guardie, alle cafe. di coloro , 
che erafto nel campo de’iRomapi ; 'e' tra li molti crudeli 
efempj d’ira; 'd^invidia, di, avarizia , che fort^r''ppnqno^irv 
una Città faccjicggiata , Archirtedè Td uccifo/dA. urt.foldatoy 
non conófcendólo , il chTe a.Ma'rcélfQ 'fu di gratì'difpiaceje,, 
le , che egli fofle onorato di cònveneyòlViepol-. 


ondò provide 
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tvirA, e fatti ritrovare i fuoi 'coitgiputi , 
me, e lai metporia' di quello recarfe loro'utile . <intK 
re. In còtaVguifa dopo tre anni di dffediq fu'.’pjolA laCit-^ 
tà di Siraciifa". ^ ‘ : 
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^Accheggiandq^’Anhibale.l’l^Iia per rifpofta de’ 

O billini fu ch'amata la Dea Gibele'(,5}?) da PpO^tna CÌi^/ 
di Galazia, olim PeJ^«««^e^,.,c^t^s^(porwn4pJ^ (Cpntfo; 
q^ per il' Tevere, all’ improvifo fi. fierrnò ,, c nop .poter^dólb 
wn forza' alcuna muovere , fi'yénnf iu'cpgpiziopjtda, .me*, 
defimi libri , che fi fiirebbc potuta muovere fìnài mente pey; 
le mani di caftilTima' femmina ..AHoia Livia Claudia V«,-i 
gine Vertale falfamènte (qfpctta/, 4; incertó| pr^ò. Ja .Dea^,ì 
^e fe la cono'.ceva per pudica , ja'f^uillp,, e OAtaie 
fpia morte la nave . L’ immagine! dV’Qbele.,. mentre: fi, f<^ 
brica il Tempio' venne data in ofpizjQ .a' Publio Scjpipnp, 
Nafic'a, che. uomo dabbene , fi giydicpa.j f t > ; 

58 La Dea Bona madre delfi Iddi fu condotta d§ Pelfi- 
nunté della Frigia in Roma , e ciò per j divèr/ì" prodigi 
veduti, c raccontati , feguiti partìcolartqen te ^nelli^ vicine 
Città di Lahuvio, Sezza, c Tcrracinài> per la, ■j^rgazione 
de’ quali fi fecero per un^ giorno le fupplicazjooi , ^ fagri- 
fizj per nove giorni . Aggiunfefi a, querte c.oTe Ja» confulta 
del modo dì ricevere la madre, degli. Dei , ,P«rchò oltre 
l’aver riferito Marco Valerio uno degli Ambafciai;pri venu- 
to innanzi , che ella farebbe torto, in Italia.*, .eta^venuta 
frefea novella , che già era arrivata UcUe vicinanze del 
Monte Circeo . Onde il Senato. era, tutto fofpefc\,,v5.onfide« 
landò il giudizio, che aveva, a (are di cofa yeraujente non 
picciola , avendo a dichiarare chi era il miglior rtqmo di 
tutta Roma ; attefochò ciafeuno certaqieote piutto^ 
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Ito redar vero vìnfcitore in cosifatta contera,che acquidaiz qua- 
Jnnque altro onore , 0 Magifìrato per fufTragj del Senato , 
o della plebe . I Padn* Cofbritti eleffero finalmente per il 
miglior uomo di tutta. la Città Publio Scipione Nafica fi*’ 
«lio di quel Gneo Sci|)ione V cbe era morto in Ifpagna . 
Quedi era giovanetto 5 e'non-ahcòra di età da poter edere 
Qneftore , ma per quali virtìi indotti i padri facelTero tale 
giudizio, non ne hanno fcritto Autori di quei tempi . Fu 
pertanto ifnpofto a Publio Scipione , che andaflie cqn tutte 
le Matrone in fino ad Odia ad incontrare la Dea , e la ri- 
cèveffe nella nave , e ‘pedala Ih terra la daffe a portare 
alle Matrone. Poiché la nave fu giunta alle foci del Tevc* 
jre, Sciprone entrato in mare /con una barca ricevette la Dea 
da’ Sacerdoti , e portolla terra ; le Matrone pili nobili 
della Città. la ricevettero , tra le quali cinia|e molto famo> 
fo il nome di Clandia'’ Quinzia , della coi pudicizia edendo 
per lo avanti la fama dubbia , per così religiofo minidero 
divenne appredb i dUcCTdenji pili chiara, e gloriofa . Co* 
tìoro 'portavs^nò la Dea^^' fpdencndola colle mani , e fuccc*' 
dendo fcambievol menti l’una all’ altra, venendole incontro' 
tutto' il popolo della Città, avendo per le dradé , onde ella 
era portata, pódtf ciafeuno avanti je porte delle proprie ca* 
fe i turiboli, con l’incenfo, pregandola , che ben volontic- ' 
ri, e favorevole entradie dentro la Città di Roma per libe- 
rarla da tutti i mali , ed imminenti difgrazie . Ovidio rac- 
conta poeticamente tutto il fatto al liè. At de Fafl. ver/l 
z8o. e benchh farebbe dato proprio raccontarlo nel trattato 
delle divinità in ' perfona della Dea Cibe'e , tuttavia pei' 
gloria di Claudia Livia fi pub in quedo luogo riferire. 

Ojìì'a contìgeritt , qua fe Titerinui in aitum 
'' - " Ùividit campo liberiore natat . 

• Omnis equeSy mifaque gravis cum plebe Senati 
■Ohvìus ad Tufei fluminis ora venie. 

Procedunt pariter matrety natique., virique 
- • ' ^uaque colunt farifios Virgin irate foctu . 

Sedala fune viri contento brachia laffanty 
' Pix fubit adverfas- hofpite navis aquas . 
f ‘ Sécca dia ftttrat teline , fitit ufferat herbat , 

" • 'Sedie lìmofo prejfa carina vado. 

' €^éfq«it adejl operi plus quam prò parte laboraty 
■Adfuvat , fortes voce fonante manuìr ' 

■ 2 Ua velt/t medio Jìabilis fedet in fui a polito y 
• • Augniti nqfir» ^ Jlanfque y paventque viri, 

• ' Clau' 
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Quinta genus Ciaufo uferéia^ a^éttoj ' 

Nee facies impar nobilitate fuit. ’t 

Cafta quidem^ fid non eft eredita: rumor iniqcmt 
Laferat^ & fatfi crimènis òBa tea eji, 

CultuSy ^ 'orrtatos variè prodi ffe)$apUhf y 
• ' Obfuity ad ri eidos promptaque Uàgua fonas, 

Confcia mens reeli fama meadaeia riditi ^ 

Sed not in 'vitium credula turba fumus. > 
tbee ubi caflarum procejf\t ab imagine matrum 
Et maniffus purum fluminit haufit aquam. 

Ter caput irrorar ter tollit ad athera pal-maik 
Quicumque ajjpiciunt^ mente earire putant» > . > 

Suomijfoque genu^ 'vultut in imagine àhut ' 
hit edit crine facente fonot. 

$uppieis alma tua genitrht ftt'eunda Deùntm,-' , 

' ’ Accipe fube certa cenditione precisi 
Càfia negar y fou damnasj meruiffi fatiboe^ 

Morte Imam peenàt' judice viBa Dea. 

Sed fi crimén abefli tu noRra pignora vité 
Be dabis: O" cafids rafia fequere manut. 

Dixitf‘<2>’ exigUofunem eonaminé irastit : 

( Mira y fed in feena tefiificata loquor ) 

' Mota Dea efi : feqmtttrque ducerti , laudarq; fequende,' 
Index léettfia fertur ad afira fonus . 

Fluminit ad fiexum veni finti Tiberina priorei 
"Atria dixerunt ; unde finifier abtt, . ' • 

JWw aderat qnema religant in fiipite funem^ ’ 
Dantque'levi fomno corpora funBa cibo. 

Lux aderat querna folvunt a firpite funem , 

Ante tarnen pofitOy thura deaere foco. ^ 

Ante coronar unt puppent : fine labe fUvencam' ' 

MaBarunt y operumy conjugiique rudem. ' 

Q laudi a pracedit iato celeberrima vuttù , 

Credito vix tandem tefie pudica Dea. ’ 

Jpfa fedent plaufiro porta efi inveBa Capena , ’ ■ \ 

Sparguntur funBa fiore recente boVet . > 

Nafica accepity templi non perfiitit auBor , ' ^ J '' 

Augufius nunc efi , ante Metellus efat . , ' - 

Infiiteram, quote primi Megalefia ludi 

Urbe forent nofiroy cum Dea '( fenfit enim ) 

Ilio Deosy inquity peperity ce fiere parenti , 
Prinnpiumque dati mater honoris bkbet . 

Citr igitur Qallotx /* excidere' vocamùsì 
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CuTft t4Tffunt a, Phxygìa QnHica dìfiet kummì 
Inter ait vjrfàern Qyhclen y altafque Celcuai, 

, Amali /{, injUnu y t\pmine Gallus aqua.^ 

^is blbit-, iflcU furit y^. procttl bine difeedito queis ejj^ 
Cura. f bo)2/e mentis y qui hibìt inde ftfrit . 

Pau ,}pa/^ibus dypeos y Galeas pars tundlt inaneSy 
Hoc Curetes^ hubqn ^ , hoc Cor^bfintes^ opus ^ 

CymbaXu.pto G 4 eisy^pro S.cistis Tympana pulfant y 
'' ^btygiqsy ut dedit,, fiate t m<mst y 

rt-'-i'.-*. ■. ■. * • 1* V' '■■ 4 \ , V . 

T"' ' 1 . •.: » ^ «j ^ 

MAlCca JPOÌCÌQ 

M Arc»» 8 gQii^-Caton'e,^ . X^rcplanp^ìmolato a 

venire a 1^9914, . FJav»- ^ Tribuno de’ 

foldati in ^ili«, -i^ucacire l^tp $cip^pne^, c nel- . 

la Pretura foggio® Ja Sar 4 egnat.,.^à, d%.;Hnnjp^ poeta fu 
ammaeftrat«,.Ti^HÌ .i«ter9 ^r^chc Cpt^fqlc 4 wra? ^ Celtibe- 
li ( oggi Arajgopeij- dj Spagna ) .ed .acQ^chè non 

fi poteffero filj^Uve. mandò ledete a ci^feuna , che 
•ehe gittafTefO ,a *e?r4,. le i^mr^. ,^pi 9 ^;tl;fev og^na voleva fa- 
r*- 4 a per («.ftclia un ^liccolo Imper^ . Nellai guerra di Si- 
ria fotto Marco Acilip Glabripncv-.cfltn.dcv, Tribuno de’ fol- 
dati , o(;«uf)a,|i 'i.gipg^i deHe,T9r,^jMli ;( oggi.^che di 
lupo nella TeffagliaA) fpafciò il firefijdip degl\, inimici ( vi- 
cino a queftft luogp. uhiamato ^celos in. c?rpt giorni 

«abiliti fi radunava un .congrellb di, tptta>.,Qrecia : qui 
Leonide Re' -de’ Spartani con. quattro, mila fanti, parte de’ 
fuoi , e parte alleati combattìi per tre gitani continui con- 
tro cinquecento, mila, foldati di Serfe Re, di Pprfia^,-jii quar- 
to giorno poi. ìicenziàfi gli alleati; con fqIi^feiccn«o de fuoi 
invafe gli al'loggiam'cnti neraicj., ed andando per.-fpuo vin- 
citore, fìnalm'ente con pochi. Spartani .morì anch’egli fo- 
pra i mucchi di. uccifi nemici. ) Cripte ' rimofie^.d^ Sena- 
to Lucio Flaminmo^uomo' Coplblare > perebò qnefti nella 
Gallia fprigfonando* un’uomo per un’- Infaipe .fpcttacolo, 

. commandò, che fofle «rpzzaio nel pubblico convito . 
il primo a fàbhsicarfi in fuo nom»^ Hna ?afilica , ‘ R;pfiftette 
alle Morfine Rnmano’, che richiedevano ì lorp ornamenti 
toltigli^erja legge Oppia. Perpetuo accufatore (i?) de , 
malvaggi , ottuageUna^io accijsò Galbaj., egli 44.' * V* 

accufato ,< e fcnmre.eloriqfamww afiflltìto«.uPeu^„ «1 di- 
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ftroggert Carfàgine , come abbiamo riferito * m*,d|verfe paB- 
Jate.i Uapo di aver p&ffàto ;|Li anm i$o. generò un figlio 
finalmente l’ immagine di quefto grand' uomor folca cacciatr.' 
fi 'in occafionc de’ funerali. ' , 

59. Le accufe per lo pili tfi facevano da giovani nobiIif.t» 
fimi per piacere di acquifiar gloria, dicendo, .Cicerone^ nell*?. 
orazioBC Pro Catto eap^^j. -Adùlefeentiam fuam e$me;ndafe vo-b 
Ubante l 'giudizi, talvolta erano pri vaiti., e ul voi ta pubbli* 
ci, in quelli fi agitav^o iegitime .cognizioni , >ed efami,'» 
in’,qUB(U le trafgreflìoni , ed i idelitti. L’ordine del giudi- » 
TÌo in qualunque accufa era quello; quegi^ iNquale. vole- 
va alcuno accufare nel giorno fiabilitO' rog^bat ^ ut Je ati^ 
Rratorem ftqtteretur }. fe il Reo.imn compariva dopo le (b-*- 
lite fbrmoie , intimazioni , e citazioni / per decreto del Pre-<; 
tote fi commandava, che i di lui beni jolTeio pòfièdùti ,iS} 
proferirti ; fe poi il Reo veniva in giudizio , 1 ’ Attore di-.T 
chiarava di^ quale azione volefie fervirfi , ed in quaje 
niera trattare la fua caofa, e dal Pretore (1 dava. la facdi-.. 
tà all’Attore di procedere contro 1 ’ Avverfario, ,.ed il Reo- 
richiedeva il fuo Avvocato. Se le.caufe'rkhktfev.ano ficatr' 
tà,-qucfta fi cercava dal Reo prinia .d’iincorainciarc il. giu-> 
dizio. L’ Accufatme richiedeva dal PreeoreMi. poter fenv*.» 
re il tuo nome fopra lc' pubbliche 'tavole, U che Aoijfera' 
lecito per- vigore di molte leggi ne alle donne, ne a pu-j 
pilli, ne a foldati , ne agl’ infirmi &c.< JEfaminatu. la caufict 
1 Giudici davano la fentenza,. feppure la. legge nou aecoc-. 
dava, o la Comperendixazione . 0 V Arnpllazfone.'^ il Preto*. 
re confcgnatc le tavolette ai giudici fi. ponevand' dentro. unO( 
buflTolo, altre fegnate colla lettera A, altre éol^Jcttera C.j 
ed altre con le lettere N. L. Le prime fignificavano AbfoUì 
vo le feconde Condemno , e terze Non iiqaet 
addunque ofTervate le tavolccift dava |a featenza. i fe il 
Reo era condannato , diceva i il Pretme : videoiur :vtm fteif-^ 
y», eoque- nornirte aqua >, igni ai intaitdieoii fe, il jReo tra^ 
afibluto fi facevano due giudizi cpnero l’ accufatote t il pri-; 
rao di calunnia, e gli. s’ imprimeva nella fronte la lettera 
K colla quale anticamente u fcriveva la^pareJa Kahmniafi 
il fecondo di prevarfeazione fe fi provava, ehc rat^ufato-i 
re aveva taciuto il vero delitto. Molti altri giudizi fi fa-« 
cevano da Comizi, come altrove abbiamo detto*. 

Nelle leggi Romane non vi era pubblico Accufatore per 
li pubblici delitti ; ma ogni perfona privata o era, o non 
era interefiata nel delitto poteva -accufare, e perfeguitaro 

l’ ac- 
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r accurato fino ai eafiigo, o »11* afibluzione ; 1* acctifa per^ ‘ 
de* delitti privati non (ì riceveva» fc non fé dalla bocca di 
quei » che erano in efia immediatamente intereifati ; ne £. 
G. la moglie fi poteva da altri accufaré di adulterio (è non ■ 
' dal Iblo marito . Quando 1 * Accufato accufava P Accufatore 
fi diceva Recriminatìo , la quale non fi ammetteva , fe non 
dopo che l’ Accurato aveva purgato la Tua infamia i di ciò' 
non ebbe di bifognq» come abbiam detto , Marco Porcio 
Catone Cenforio , il qnale benché pih innocente di tutti i 
fuoi contemporanei, fu accufato 44. volte, ed altrettante 
aflbluto fenza faperfi; fe gli accufatori avevano purgato 1»^ 
loro infamia . Ma per pih chiaramente fpiegare li due ter» 
mini Compertndimtio y ed. Ampliatio fi fappia, che la Com- 
perendinazione b una proroga di tre, o pili. giorni nelle 
caufe fbrenfi, la quale i Giudici concedono a richiefia del 
Kt'oy o dell* Accufatore; Aulo Gelilo però vuole nel lib.* 
i^cap. z. Che la Comperendinazione quella azione fi di.' 
cene. Quando il Reo nel terzo giorno u faceva allontana. 
Tc , c da Giudici fi rigettava ; nelle caufe civili poi era' 
tina denonciazione per il fecondo , o terzo giorno , accioc. 
chb non potefie'uno de’ Litiganti andare tergiverfando ^ 
quali come non bene apparecchiato per le difele della fua» 
canfa. Ampliazione , o lìa Dilazione fi adoperava in quelle, 
caufe , quando i Giudici fi fpiegavano che la oofa non era. 
•d ellì Mne manifefia, e perciò doverfcne ifiituire una fe* 
conda azione; di piò perché il Pretore per parere di tutto 
il ConfeiTo diceva : Caufam amplìui cognofcéndam effe . Fi- 
naimente differiva l’ Ampliazione dalla Comperendinazione, 
perché quella fi faceva benché i Giudici non avefiero an- 
cora giudicato, quella poi nafceva dal dubbiofo patere di 
cfiì Giudici ; di più per motivo di Comperendinazione due 
volte folamcnte fi poteva riferire, e trattare la caufa, ma 
per motivo di Ampliazione poteva efler trattata più volte . 
Chi pretende, che fecondo lo (file dell’antico fòro, abbia 
nella Comperendinazione parlato prima il Difcnfore, e nell’ 
Ampliazione prima l’ Accufatore, dice certamente il falfo; 
poiché nell’ una, « e nell’ altra maniera Tempre fi olTervò il 
medefimo ordine di giudizio, come egregiamente provano 
ecoelienti legali moderni fccittori. • . 
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- CAJO CLAUDIO NERONE, ED ASDRUBALE. < 

' t ■ 

> 

A Sdrubak fratello di Annibaie con nomerofe truppe ven- 
ne in Italia , ed era finita per l’ Impero Romano , fa 
avefTe potuto congiungerfì colte fue foree ad Annibaie. Mx 
Claudio Nerone , che in Puglia aveva accampato vicino a 4 
Annibale , avendo lafciato parte de’ foldati , n portò contro 
di Afdrubale , e fi unì con Marco Livio Collega preifo 5 i> 
nigaglia , ed il fiume Metauro , ed ambedue vinfero (60) 
Afdrubale. Ritornato Claudio con ugnale preflezza gettò il 
capo di Afdrubale avanti i Reccati di Annibaie, perilchò 
confefsò , che per difgrazia di Cartagine egli era vinto'* 
per li quali meriti sì Marco. Livio , che Claudio Nerqne 
entrarono in Roma trionfanti, con differenza però, che Li- 
vio , e Nerone Ovansi quale fia tale diflèrenzx 

la efporremo nella fpiegazione , che del trionfo Romano 
dovrà più a lungo nella nota della vira di Cajo Mario Pa- 
dre affegnarfì . * 

60. Secondo la lunga fioria , che riferifce di Afdrubale 
Earohino, Tito Livio nel fine del lib. 7*. Decad. 5. notare- 
mo qui noi folamente l’ultimo fatto di guerra, in cui mo- 
rì , e r allegrezza di tutto 'il popolo Romano per tale ri- 
cevuta vittoria. I due Confoli Romani Claudio Nerone, e 
Marco Livio appreflb il fiume Metauro combatrerono com - 
Afdrubale , ne ptmto fi fpaventarono degli Elefanti , che 
anzi vedendoli più inferociti, ed infuriati trovarono la ma- 
niera di'oiù facilmente ucciderli. Tra Livio però, ed Af-' 
drubale u appicciò piu fiera , ed afpra la battaglia , dove 
per aiuto del Capitano Romano eravi la maggior parte de* 
pedoni , e Cavalieri nazionali , e per ajuto del Capitano 
Cartaginefe eranvi li Spagnoli , ed i Liguri, li primi vec- 
chi foldati prattici nel 'combattere co’ Romani , e li fecon- 
di parimenti fiera gente nelle armi, m^ in un fubito, sì li 
Spagnoli, che i Liguri percoflì furono da ogni parte dalla 
fronte , dai kti , e dalle fpalle ,* Afdrubale poi foftenne graa 

r zo la pugna confortando i combattenti , ed ora egli 
combattendo , e fottentrando ad ogni pericolo : ed ora 
pregando , ora fvillaneggiando animava , ed accendeva i 
Ranchi dalla fatica , e dal tedio , e riconduceva a combats* 
tere quei^ che fuggivano, cd in molti luoghi rinfrancò pi^ 

Volte 
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' volt« la battaglia. Finalmetue vedendo ormai la vittori» 
cHcr certa de’ Romani , per non Ibpravivere a tanto efcrci- 
to, che aveva feguitato la riputazione , ed il nome fuo , 
fpron^ndo' il cavallo, (ì.milÌB trà le t<9u^dre de' Romani, e 
fluivi ( come era cofa degna del figliuolo di Amilcare, e 
natello di Annibaie ) vaiorofamente combattendo lafciò la 
vita. Mai più in quella guerra m un folb fatto d* arme 
non era flato uccifo maggior numero de’ nemici j Sicché pa- 
iTeva, che fi foffe loro renduro uo egual cambio defla fcon» 
fìtta di Canne, sì per la morte del Capitano , come dell* 
Efercito. Furono uccifi de’ nemici 5Ó400/ , ed acquiflbUt 
una preda grandifCma, tanto di ogni altra cofa, quanto di 
oro, e di argento ; e de’ Cittadini Romani prefi dai neoii> 
ci furono rifcactati oltre a 4003. e quello fu la ricompenza 
del danno per la fatta perdita de’, foldati : perciòché la vit- 
toria non m fenza molto fangue effendovi morti 8ooo. uo- 
.niihi tra Cittadini , e Collegati . 1 vincitori erano tanto ùl- 
zj, e Aanchi della uccifione, e del fangue, cheefTendo l’al- 
tro giorno rapportato a! Confole Livio andarfene in dotta 
una parte de’ Galli di quà delle Alpi, e di Liguri, che non 
fi erano ritrovati alla banaglia , overo erano Scampati dal- 
ia morte fenza Capitano., lenza infegne, fenza ordine, e 
governo , e che mandando loro dietro una fquadra di ca- 
.valli fi poteva facilmente fpegnerli rutti , u dice quegli 
aver rifpqllo ; vì-vino pure , ed ^vanzivo ^alcuoi meffaggieri 
Àe' darmi loro ^ e del aofiro valore. Nerone la me^efima oot- 
. .te, che l'eguì dopo il fatto d’armi, portandofi con maggio- 
ere velocità, che prima nén era venuto, in fei giorni fi ri- 
, tornò a’ Tuoi alloggiamenti , a fronte de’ fuoi inimici^ U 
cui tornata a camino fu da minor numero di gente fre- 
quentata , perchè niun meflaggio era venuto innanzi , ma 
'Con tanta maggiore allegrezza , che .pareva quali , che gli 
uomini .folTero fuori di - fe lìeflì. Ma in Roma qual folle 
l’una, e 1’ altra difpo&zione degli animi certamente non lì 
.potrebbe narrare, ne prima quando la Città flava temendo 
/urta fofpefa per la incertezza del 6ne , ne^poi quando ella 
^ntefe la fama delia vittoria . £d in quei giorni , nei quali 
areonc la novella cht Claudio Confole fi era jncflb a.cami- 
.uo^ dalla levata., infìno a) tramontare del Sole non fi ^pai> 

. )tiva , mai alcun Senatore dalla Curia , se OfRziale da’ Ma- 
jgiflrati , .(ie anche» il popolo^daIla piazza ; e le Matrone 
((.perchè akro.ajuta non potevano dare ) etano tutte volte 
porg«i(f (ùmilmente. Lfregbi alli. Dei, c vagando per tuc- 
... ù 
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-ti i Tempi eoo voti , e la^rifizj- invocavano coll grande in- 
ftanza T ajuto di quelli . Mentre la Città flava così fofpefa, 
c dubbia , da principio fl levò una fama moho incerta di 
peribne , le quali dicevano , due Cavalieri della Città di 
Narni ' effere venuti nel Campo , che era pofto a guardare 
la bocca *deir Umbria, i- quali venuti dal tatto d’antieraci- 
contavano i nemici edere flati rotti .* e quefla novella it 
era ricevuta da prima piuttoflo colle, orrecihic , che con, 
r animo , come coi'a maggiore, e più gioconda , che la men- 
te degli uomini poteffe capire o che fofle credibile, e la 
preftezza che pareva troppa toglieva la fede alla novella. 
Furono poi mandate lettera dal Campo da Lucio Manlio 
Acidino della venuta de’ detti Cavalieri di Narni ,• quefte 
lettere eflendo portate per piazza al Tribunale follevatono 
tutto il Senato delia Curia , alla porta delia quale corfe 
tutto il popolo a gara con tanta fretta , e ruincre , che il 
Meflaggiere per la calca non poteva -paffare' , ma era rite- 
nuto, e tirato da quei , che domaodavaho, e gridavano che 
le lettere fi IcgelTero prima fulla Ringhiera de’ Roftri , che 
'nella Curia al Senato . ^ Finalmente pefciachì: fu raffrenata 
la turba, da’ Magi rtr ari , e che l’allegrezza fi potè allargare, 
e fmaltire dagli animi , cha non la porevano' comportare , 
le Ictteie fi leflero primieramente'in Senato , e poi al po- 

r )o y e fecondo la natura di ciafeuno, ad alcuni’ créfeeva 
allegrezza tenendo‘"'la 'cofa per Certa, altri noa età per 
dar fede alla ‘novella , fe non udiflaro mandati; o lettere 
de’ Confoli medefimik Venne poi la novella, come gli Am- 
bafeiatori fi appreflavanó ; allora ogni feffo , ed ogni età 
correva loro incontro , contendendo t^unO di effete il pri- 
mo a godere cogli occhi , e colle orrecchie tanta allegrez- 
za, continuando la mpititudine del» popolo a rincontrarli fi- 
no a Ponte molle. Gli Oratori erano Lwio Veturio Pil- 
lo, Publio Licinio Varo , e Quinto Cecilio Metello ; i 
quali intorniati da una moltitudine d’ ogni generazione 
di gente giunfero in piazza domandando alcuni quel , 
che folTe feguito , e come avevano afcoltato , 1' cferci- 
to nemico eflere rotto , ed il Capitano morto : le Ro- 
mane legioni effere falve , ed i Confoli eflere fani : 
fubito difeoftandofi facevano parte agli altri della loro al- 
legrezza . Eflendo con gran fatica giunti alla Curia, ac- 
ciocché la turba non fi mcfcolaflTc co’ Padri furono recitate 
le lettere nel Senato , indi intromeffi gli Atnbafciatori al 
popolo , e pofciachà furono lette le lettere Lucio Veturio 
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raccontb pìlk diflfefameme ia cola come era fedita primie* 
jamente con grande attenzione , ed ultimamente con grida 
idi tutta' la moltitudine, non potendo quali gli uomini e(Tee 
capaci coir animo di tanta allegrezza . Onde dal popolo fi 
difcorreva per tutto chi a* Tempi degli Dei a ringraziarli 
di tanto beneficio , chi alle cafe fue per far parte 'alle mo> 
jgli, ed a* figliuoli di 'coil lieta , e fortunata novella . li ' 
Senato ordinb per Tuo decreto , che fi facelTe tr^ dì (bienne 
fupplicazione mc avere Marco Livio , e Claudio Nerone 
Confoli con falvamento del Romano eiercito rotti, e mor» . 
ti gl’inimici infieme col Capitano loro: e tale fupplicazio-' 
ne fu pnbblicata da Cajo Ofìil io Pretore nel parlamento del i 
popolo , e fu celebrata nniverlalrnente dagli uomini , e dal- 
le donne,' tutti i Tempi nellp fpazio di quei ' trb giorni furo- 
«o patimenti frequentati , andando le Matrcme libere ora | 
mai da ogni timore, vefiite magnificamente con tutti i fi- 
gli a renmre grazie alli Dei immortali , come fe fbflfe in- 
tierammte condotta a fine la guerra. Quella vittoria mutb 
affai lo fiato della Città ; imperciocché dopo quella inco- i 
minciarono le genti a pigliar animo di contrattare infieme 
.vendendo , e compendo , preftando , e pagando i debiti , 
non altrimenti che in tempo di pace. Caio Claudio, effen- 
do tornato in campo mandò il capo di Afdmbàle , ( il qua- ì 
le aveva portato feco, e confervato con gran cura per mo- 
flrarb a’ Senatori di Roma ) a gittarlo innanzi alle polle 
delle guardie de’ Cartaginefi , c roofirar loto i prigionieri '< 

Africani : e mandò ancora due di loro fchiavì ad Annibale 
• racconta»!! per ordine le cofe fiitte , e feguite ; Anniba- ! 
Je forprefo dalla gloria di così fiitto colpo ricevuto per pub- 
blico , c foo privato, danno , fi dice aver fofpirando detto , 
che Ole Bai conofeeva U inala fiutuna di Carta^iae ec. 
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CRONOLOGI A,' ' , 

r < , 4 V 

1 . ’ Confiflente nella diftinzionCf che paHa , 

trà le Epoche, e le Ere. ’ * 

I ' . * ■ 

^Rono/ogia è Parte di mi furare ^ e dsjlinguere jl ’ 
tempo : da diverfi Scrittori ottiene varj namiy 
di Storica , di Profana , di Politica y di £c- 
ciefìaflicay fecondo le diverfe relazioni y nelle 
quali fi confiderà il tempo , accommodate agli 
ufiy ed eventi , che fono accaduti nel mondo j 
■ . I quindi altra co fa è la Storia , ed altra la Cro- 

nologia ; quella è una fpofixione delle cofe feguite y e quefla 
è un aggiufiamento del le cofe medefime , fecondo i tempi , e 
p^t'te de tempi , in cui accaddero y e ciò con il lume di certi 
ifdizf ; perlochè , fe quella con pik facondia narra J fatti 
fenza obbligo di fare efatt-tmente il computo del tempo ■ , in 
cui fono fuccefiiy quefta va indagando quejìo medejimo tempo, 
e nudamente accenna i fatti feguiti. ^ • 

DELLE ERE, E DELLE EPOCHE. .. ■ 

L e "Epoche fono certi primipf y e punti fijpy de’, quali fet- 
vonfi i Cronologi per numerare 'gli anni , e eher chiaman- 
Ji fimtlmente Erely parola guafia dal neutro plurale ^ra , la , 
quale fecondo Giufeppe Scaligero fieni ficava un certo , e de- 
terminato^ numero , perché fi chiamavano le varie .parti- 
te fopra i libri de’ conti, come appari fee in un luogo di Ci- 
cerone ad Ortenzioy e di Lucilio apprejfo Nonio . Ma vieppiìtx 
prwabìle fi ì l'opinione di Giovanni Sepulveda . che aice , 
efferfi quefta parola fatta dalle lettere appuntjxte A. £. R. A. . 
che dir vogliono : Annus eracvRegni AaguUi, mivero fecon- 
do altri Ah exordio Regni Au^fti, e ponevanfi ne' marmi 
per notar gli anni da certo principio, ma gH ignoranti Copia 
tori ne han fatta una fola parola ^ra . I Cronologi adunque 
fi fervono di certi punti fijfi per incominciare a contare i tem- 
pi, e queft'i per P ordinario fono fijfati fopra qualche fingola- 
Tpm. 1, N ‘ re 
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re (Ucccffo, « chìamanfi Epoche . Alcune di quejìe tragienfi 
dalla /agra pria , e /agri difcorfi y come tl ptìuvio mtvei* 
Cale nell'anno del mondo 16^6.; il Tempio di Salomone com~ 
piato neir anno del Mondo 3000., la Nafiira di Cesi* Crip 
nelP anno 4004. , la dipuzzione del Tempio di Gerujalemmr 
nelP anno delP Era volgare 70.. Altre fi tra^orw dalla Sto- 
ria Ecclefiajiicay e fi dicono Epoche Ecclefiafttcbe , come il 
Martirio de' SS. Pietro , e Paolo nelP anno delP Era volgare 
66 . , la Pace data alia Chiefa da Cofiantino Imperatore nelP^ 
anno delPEra volgare' 3 il. y il Concilio di Nicèa condartnan- 
te PErefia di Ario nell' anno delPEra volgare pK. . Altre 
finalmente Pt traesono dalla pria Profana , e fi dicono Epo-r 


Vairone nel Panna del mondo 3250.; portano nella lettura del- 
ie fiorir diverfi altri fatti feguiti il nome di Epoche : così 

di' Epoca delle Olimpiadi è moire fa nofa nella fioria antica ; 
ella fu ufata principalmente da' Greci , ed ebbe la fua^ 
ne da' giuochi Olimpici y che fi celebravano nel pincipio dt 
ègni quinto anno y ifiituiti in Elide nella Città ai Olirnpia , ' 
L'Epoca di Nabonaffar è quella -degli antichi Perfiant , ed 
Affiriy Enfiata da Tolomeo nelle fue offervazioni Afironomtcbey. 
da Cen forino y ed altri . L'Epoca del Periodo Cofianttnopolt- 
tano fu ufata dagli Imperatori di Oriente ne' loro Diplomi » 
chiamata ancora P Era Civile de' Greci . V Epoca della crea- < 
zione del mondo fi difiingue fecondo diverfi computi relative 
4tl Periodo Giuliano , in qUella chiamata Giudaica , » 

Aleffandrinay Eufebiana, ec. . V Epoca Diocleziana fit chia- 
mata ancora PElì de’ Martiri dal gran numero -de Criftta- 
niy che foffrirono il martirio fotta il Regno di quefi Impera- 
tore . V Epoca finalmente Gregoriana è ufata da' moderni Ec- 
tlefiafiici per la riforma feguita del Calendario ^nelPannoi$o 2 * 

Éiiè loftepy che Epoca, fe non che Epoca un punto fipto de 

' Cronologi y ed Era da qualche Popola yO Nazione. Le txt pi» 
ielebri fono le feguenti ; l. la prima Olimpiade cominciò nel- 
fanno del mondo 3228. 2. PExa di Nabucodmofor Rè de 
Babìlorùà -nelP anno' del Mondo 3. P Era 

ieuci ufata dtp Macedoni nelP arino del mònd 3692. 4. » An- 
eto Giuliano y così detto da Giulio Ce far e per li Faftt Romani 
meiPanno del mondo 3958. 5. PEra dì Spagna intieramente 
foggìogata dal P Imperatore Cefare Ottaviano Augufio nell an- 
sio del mondo 3966. 6 . P Era vrrfgare è la nofira Cnfiiana y 

aea cui eonttamo gli anni - incominciando dal nafcmento 1 
• Gesù 
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Gesù Crijlo : ella fu ritrovata , ed introdotta da un tetto Dio^ 
nigi il Piccolo nel principio dei VI. fecola: ma pur Dionigi 
s inganni) contando 4. anni di meno, e prendendo negli anni 
4000. del monda la Nafcita del Redentore , la quale fu nelPanno 
4004 7. L E^ira , 0 Fuga di Maometto è un' Era , defla 
quale fi fervono gli Arabi , e i Turchi , per contare i lor» 
anni ; ella incomincia nelP Era volgare 622. onde noi, che 
contiamo nel prefente anno della f addetta l^afcita del Reden. 
tare anni gli' Arabi , ed i Turchi ne contano 11J4. , 

riferendo il principio ^//’E?ira ; poiché quejìo Ingannatore 
Maometto cercato da* Magijlrati , che punir lo volevano per 
gli errori, che propalava , fi falvi) colla fuga , ? da quefia 
fuga cominciarono a contare gli anni que* popoli, che abbruci 
ciarono gli errori di quefto falfo Profeta . Il tempo fi divide 
primieramente^ in due parti , la prima parte contiene tutto 
quello , che e paffuto dalla creazione del mondo fino (il Na- 
f cimento di GesU Crifìo , e quefto tempo fecondo Popinione co^ 
rnune è di anni 4004. , il quale propriamente fi caiama Te- 
ftamento Vecchio } entro quefto sì lungo giro di anni fi vide 
la fondazione , e la rovina di tré famofe Monarchie degli Afi 
firj, de* Perfiani, e de* Greci , le quali fono fiate dell* Impe- 
ro Romano ; entro quefto fpazio di tempo fi contiene ancora 
un numero grandifftmo di Reami , e Repubbliche , le quali 
per la maggior parte furono foggiogate qa* Romani , allorché 
prima, e poco dopo del Nafeirnento di Gesìt Crifta quefto Po- 
polo s impadronì di si gran parte del mondo . La feconda par- 
te contiene tutto il tempo , che é paffuto da Gesù Crifto fin» 
alP anno corrente ij^ó. , ed a quefto fi dà. il nome di Tefta- 
mento Nuovo: entro lo fpazio di quefti XVIII. Secoli fi con- 
*jfne tutto ciò, che é feguito di piu memorabile ne gP Imperi 
di Oriente , e di Occidente, ne* Reami, e Repubbliche , e 
j > Africa , ed America ,* finalmente 

quefte due , fono le due importami Epoche della Storia : 
P una la Creazione , P altra la Redenzione del mondo. 

Tuttavia per fervirfi delP ufo commune pub dividerfi il 
tempo dal principio del mondo fino al prefente anno in XIV. 
Epoche . 

3 . Adatxio , 0 la Creazione del mondo , che dura fino 

7T XT \ Univerfale di Noi , anni del Mondo r6c6. 

il. Noe , o il Diluvio Univerfale fino alla chiamata 

ITT T ‘^Ì.,Abramo dura anni 427. , e del Mondo 2084 

Ul. La Chiamata di Abramo fino a Mosi , o la legge 

fcritta dura anni 4^0., e del Mondo 25 1?. 

- N 2 IV, 


r<?5 ■ • ' ' 

IV. Mos% j o Ift legge fcfitta fino alla. Prefa di Troja 

■ dora anni ^07. e del Mondo - 2820. 

V. Li Prefa di Troja fino a Salomone , o il Tempio 

compiuto dura anni i8a, e del Mondo ?ooo. 

VI. Salomone , o il Tempio compiuto fino a Romolo , 

o Roma fondata' dura anni 250. , e del Monda 
325*0. . . 

.yn. Romolo , o Roma fondara fino a Cii^o ) o a’ Giu- 
dei rifiabiliti dura anni 218. , e del Mondo 
1 3468. . ' . 

VIIL Ciro., o li Giudei rifiabilifl fino à Scipione , q 
C artagine vinta dura anni 334. , e del Mondo 
3802. 

XI. Scipione , oXartagine vinta fino, al Nafcimento di 
Gesù Crifio dura anni 202. , delPE. V. anni 4., e 
* del Mondo 4004. 

X. Il Nafcimento di Gesti Grido fino a Codantino , o 

alla pace data alla Chiefa dùra agli anni deU’£.V. 
312. . , 

XI. Codantino ,, o la pace data alla Chiefa fino a 

Carlo Magno dura agli anni dell^ Era Volgare 
800. 

XII. Carlo* Magno fino a S. Luigi , 0 la^ Nona Crocia- 

ta dura agli anni dell’ E. V.’i248. 

XIII. S. Luigi , o la Nona Crociata fino a Luigi XIV. , 

che principia da fe a regnare, dura agli anni del- 
l’E. V. 1661. 

XIV. Luigi XIV. fino a’ nodri tempi duca all’anno pre- 

lente dell* E. V. 175^. 
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DE* RE’ LATim, ROMANI, CONSOLI, 
DECEMVIRI, TRIBUNI, ED 
^ IMPERATORI, 

• ' ' ■ Rè Latini . ' ■ ' ' ' 

• ■ • . I 

AM.AM.V.C. . ^ ^ 

457 li TL Larino regnò anni 3 i. , dal quale pr«- 

^ X fero la denominazione i popoli latini abi- ’ 

' tatori del Lazio , oggi Campagna di Ro- 
I ina; nell’anno *5. del fuo Regno prefa Tro- 

ia Enea appreflo di lui rifugiofll , e dive- 
nendogli genero per le nozze di Afcanio 
' - ■ fnccefìe nel Regno, " 

425 2. Enea regnò anni 3. « 

2828 422 3. Alcanio di lui figlio regnò anni 38. , il quale 
. fabbricò Albano. 

a8dd 384 4. Silvio figlio di Enea avuto da Lavinia regnò 
anni 29. . 

Omero di Smirne celebre poeta Greco 'fiori ia 
tal tempo. . . - .i; . 

JS5 5. Enea Silvio regnb anni 31. • • i 

David Rò degli Ebrei fiorì in tal tempo iti 
Gerofolima. - < 

apiò 324 ò. Latino Silvio. regnò anni 50. in quello tempo 
fi fabbricò Cartagine da Carchedone Tirio; 
e Salomone .incominciò il famofifiìmo Tem- 
pio di Geriifalerarae . ■ > 

2p7ò 274 7- Alba Silvio regnò anni 39. > 

3015 235 8. Egitto Silvio regnò anni 24. 

3039 211 p. Capi Silvio’ regnò anni 28. • 

3067 183 lo.Carpento Silvio riegnò anni 13. • • ■ y . t 

3080 170 ii.Tiberio Silvio regnò anni 8, ' ' ' v , ' 

3088 162 iz.Agrippa Silvio regnò anni 40. ^ ‘ ‘ 

3128 122 i3.Aremulo Silvio regnò anni 19. In tal tempo 
■'Licurgo uomo fapientiffimo ■> della 'Grecia 
prefTo i Lacedemoni oompofe le fue leggi . ^"1 

3147 103 14. Aventino Silvio regnò anni 37. 

3184 66 i5.Proca Silvio regnò anni 23. 

J207 43 lò.Amulio Silvio itegnò anni 43.^ , comprefovi H 

N 3 tem- 
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tempo del Regno di ‘Numitorc fuo fratello. 
Tutto quello tempo dal primo Latino 
fino a Romolo comprende lo fpazio di anni 

' ' 457' y come dalla durata di ciafeheduno . 

✓ » 

Rè Romani ‘ 

' » - 

^250 1 1. Romolo regnh anni jR, dal quale fu fabbrica* 

t Roma, ed i popoli da’ Latini chiamati fu* 
Tono Romani . Circa quello tempo furono 
• ' fabbricate nella Sicilia le Città di Sjcacufa, 

e di Catania.’ ^ ■ ’ 

37 Tito Livio alTerifce , che Romolo fu rapito da 
nn turbine nella palude di -Capra alii 5. di 
. , Giugno , ma Dione vuole , che lìa flato uc* 

, cifo , aggiungendo , che il fole fi ecclifsb 
tanto nella fua nafeita, come nella Tua mor* 
te . Sotto quello primo Ri tanto crebbe Ro- 
ma di forze, che avendo egli lui principio 
3000 pedoni , e: joa cavalli , vicino al tem- 
, 1 • po della fua morte fi numeraigno 460001, 

pedoni , e 3000. cavalli . .. 

3288 38 • Interregno di un’ annoi ' ,, 

^z8p 39 2. Numa Pompilio regnb anni 43. 

46 Furono da Numa Pompilio iflituiti 1 Sacerdoti 
> ' Salj nel mefe di Marzo, quali co’ loro lai- 

^ ' ti, e verli fecero, che Roma reflalTc libera 

da una fieriflìma contagione. 

^^332 82 3. Tulio Oftilio regnò anni 32. Circa queflo tem- 
. po fi edificarono le due Città di Calcedone, 
e di Bifanzio. 

87 Sotto Tulio Oftilio elTendo nata una forte guer- 
ra a motivo dè’ continui ladronecci tra^Ro. 

' . . mani, ed Albani fi vnl colla ringoiare bac. 

taglia delli trb Orazj,- e tré Curiaz). 

. p6 JtJelli guerra contro i Sabini Tulio Oftilio ifti- 
tul le ferie al Dio Sararno , ed alla Dea 
‘ ' i • Opi , onde ne vennero le fèlle Saturnali . 

'Z07 Con la prefa della Città di Meduliiai finì la 
. .. • guerra co’ popoli latini, che durò per cin- 

. que anni conrinui . : - . 

.1 113 Tùlio Oftilio dopo di aver regnato anni 32, da 
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... il fofpetto cadde. fopra Anco Marzio Nipo- 
te di Nuraa.' - r., . 

z?d4 114 4> Anco Marzio regnb anni 24. , ‘ 

118 Anco Marzio prefe la Città di Po//<or/» a’ ^a- 
-.tini, e dopo due anni Tellen» altra Città.- 
127 Fatta Oftià Colonia attefe Anco. a munire la 
' , Città di Roma per render fi fempreppiìx for- 
te, e ficuro. , ^ 

^288 t$8 5. Tarquinio Prifeo regnb anni 38. ; circa que-" 
Ilo tempo fi fabbekb Marfiglia in Francia. 
141 La prima guerra di^Tarquinio Prifeo fu con 
7 I * .1 '* la Città dì Apfùoli de’ Latini, indi cpn I© 
altre di Crujiunti^y fidtWy e Cameri» , 

161 Segni la pace con gli Ètrufehi dopo p. apni di 
guerra , ed efll odcrirono a .Tarquinio la 
corona d’oro, la fella eburnea , lo feettrp 
cima di. un’aquila , la tonica. 
',f ^ . ■ ,1 di porpora , lajToga, c le t2. fc^ri ec, 

;I425' V76 6. Servio Tullio regnò anni 44. • 

i88 ServjOjT“li>o iftituifee il Cenfo, e fin da quel 
.tempo fi numerarono capi de’ cittadini Ro- 
* ' ' ' mani 84700., e parimenti divife le città in 

quattro Tribù , ed il popolo in claflfì ', -a 
centurie ; finalmente per fcelleragine dell» 
figlia , c del genero Tarquinio fu uocifo . ^ 
4I47© 220 7. Tarquinio fnperbo regnò anni 25., . • ft > c 
Tarquinio incominciò ad edificare il Campido- 
glio, così chiamato da un capo umano ri- 
trovato a cafo nello fcavare i fondamenti 
del. Tempio. Scacciato quell’ ultimo R^ in* 
. . , . cominciarono a regnare ogni anno dueCon- 

foli, quali amminiftravano la Repubblica . 

Tutto quello tempo de* fette Romani 
fomprende lo fpazio di an. Z44> > . 
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145 Lucio Gtunio Bruto , e Lucio Tarquinio Collatino . 
La legge Giunia commandava, che tutti quelli deir 
la famiglia, e llirpe Tarquinia folTcro efiliati. 

Spurio Lucrezio Tricipitino, Publio Valerio Popficb!»,' 
e Marco Orazio Pulvillo in quello medelhno anno 
grefero il Conflato, La leg^e Valeria commàdava^ 
. N 4 ' «l»e 

\ . I ^ 
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che contro tutti i -Magiftrati fi permetteiTe a! popo« 

> lo r appcllazicne . 

246 Publio Valerio 2. e Tito Lucrezio. ' r ' ' • 

247 Publio Lucrezio, e Publio Valerio ' - 

Al ' tempo di <juefti Confoli fegAirono le vaierò 
' fé 'imprefe di Orazio Coelite , Mi Muzio Scevola , 
e di Clelia Orazio Pulvillo dedica il Campido> 

• glio. 

248 Spurio LarZiofe Tito Erminio. / - >• 

24P Marco Valerio, c Publio Poftumiò. 

250. Publio Valerio 4. ,‘ e Tito Lucrezio. • ’ ' 

< Appio Claudio uomo potente tra' Sabini fi porta a Ro- 

ma con tutti i fuoi clienti . •' • 

•251' Agrippa Menenio> e 'Publio Poftumio.'’'^ ‘ 

Opitro Vergini©, e Spurio Caflìo. - 
'25J Pofturao Cominio , e Tito Larzio. ‘ 

- ' In queft’ anno i fervi Romani congiurando di incen- 

• j diare la Città fono ^ tutti puniti con la forca, e 1 * 

anno feguente da Sulpizio Confole fi fcoprl la céd- 
^ura de* poveri Cavalieri follecitati con danaro da 

< - ■ ' Tarquinio fcacciato ; fu quefta ' compresa , e li col- 
. ti peveli trucidati nel foro. 

254 Servio Sulpizio, c Marco Tullio.; ■> ( 

•'255 Cajo Vetufio , e Tito Ebuzio . • 

25^ Quinto delio, c Tito Larzio. ’ ' 

2J7 Aulo Sempronio, e Marco Minuzie. ' ' ' ‘ ’ r 

258 Aulo Poftumio , t Tito Vergini©. 

259 Appio Claudio , e Publio Servili©. 

^260 Aulo Verginio, e Tito Vetufio. 

■adr Spurio Caflìo, c 'Poflumo Cominio. • 

Altra legge in queft’ anno di Giuniò Bruto comman- 

• dava, cbe-folfero fagrofanti i Magiftrati della pie* 
i;., .... Lo, e che non fofle lecito ad alcuno de’ Padri pren- 
dere tale Magiftrato fpettante alla -plebe. 

'‘ada Tito Geganio, c Publio Minuzio . 

Fu aggiunto alle ferie Latine il terzo giorno, eflen- 
’ do prima folamcnte due, e fi giurò pace fempitema 
•'< tra 1 Latini, "e i Romani; nel meaefimo tempo -fu 
gran careftia di grano in Roma^ perchò la pleb^ 
non' volle coltivar le campagne . , , : 

ad; Marco Minuzio, ed Aulo Sempronio, ‘ . 

364 Spurio Nauzio , e Setto Furio. ' ■ - 

ads Tito Sicuùo, e Cajo Aquiiio. 

. ■ . . . • Z.66 
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Spurio Caflto; e Pfocolo Verginiol ' ' ' 

■ La legge CàiTia' Agraria promulgatà dai fudetro Spu- 
- rio Caflìo VkcelliJlo concedeva, che delle campa- 
” gne, o territorj tolti ai popoli Ernicf, co’ quali prt 
» ' tra avevano fatto * confederaiforfe i Romani , una 

~i. -‘ntetà fc*ne diflnbuifTe ai' 'Latirif y'- eli* altra alla 
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plebe 

tój Servio Cornelio, e Quititò Fabio.’ 

zòB Lòdo Emilio, è Cajó Furio J 
* ' • Spurio Caflìe’ aecufatb "e conviifto di avere affertà* 
to il regno fu condannato, e gìttato dal Saffo Tar- 
pejo. . ! ': >•: , ';:t ' • i .f 

iiS^'Msrco Fabio, c Lucio Valerio'. 

La Vergine ’-veflalè fecóndo Tito' Lmò chiamata 
Oppia, fecondo ’ Dldnigi Alicarnaffeo.'^ Opimìa e 
fecondo Orofio detta Popilia,» reà 'di fiupto fi» 

' tata vi va«^ in" una ^a^j onde per ffmiic 'delitto fir 

- fatta legge, che i dclifioucnti fofféto' battuti [ ed ue«' 

‘ cifi . ; ^ ' i ji. )‘-T ^ -f 

*70 Quinto Fabio i e ’Cajo Giulio', c,' - 'VV I 

171' Cajó 'Fabio iC 'Spurio' Furio', , 

172 Marco Fabio, e* Gnco'lClanlio. «oiiirno/^ u? » ^ * 

273 Cajo Fabio, e TjtO' Verginio. "' -• , ,i 

274 Lucio Emilio,- 'e Caió^ScrviHpr 

275 Cajo Orazio , e Tito Menènib ^ :• 


70 « 


?76 Ai!>To''Verginio, e Spurio Servilio'J ’ -.f ..i*, 

27^ ‘Cajo'Nauzio, e Publio' Valerio.-" ^ 

■278Xucio'Funo, ed''A'ulb, Manlio. ^ ■ 

Ì7P Lucio 'Emilio,' ed* Opitró Vèrgiùio',*' 

28b Lucio'" .Pinaf io i e'PUbliò Furio 

281 Appio Claudio Appio F,^ e Tito'Qtód: ^ , 

282 Lucio Valerio, e Tibefid EmiliÒ.» ^ *' '"r 
28^ Tito Numicio Prifeo, ,?d Aulo V^erginio. 

284 Tito Quinzio, e Publio' Servilio. '' 

285 Tiberio Emilio, e Quinto Fabio. ^ . 

286 Quinto Servilio,” é 'Spurio PoftuhiioV'^^*''^ v'’ '■ 

*00 Fabio, e Tito Quinzio .. '•'ttrtrij, * c : 

288 Aulo Pofiumio Albo, e Spurio 'FUrro’F^/' ' 

28p Lucio Ebuzio , é Publio, Scrvll.jo.' ' 

Anno peftilenziale in, Roma, ' doVe oltrd bmiami 
morti, perì la quarta' parte del Senato^ 'c.^i duo 
Confoli di governo con alcuni AugilH " 

ipo. Lucie Lucrezio 'Tricipirioò,' e Tito Vetiitìo^ Gemfirt>'. 
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La legS® Tcrenzia dv imminuenda poteflatf Conful/trf 
promulgata da Gajo Terenzio ‘Aria. Tribuno della 
pIebe^commandava,che,ft crealTcro i ^ìu^uruìri pet 
prefetivere le. leggi al governo Con-folate,., ^^ciocchfr 
’ i Confoli ^ non .TenelTerp pettjegge la loro libidine, 
^ , . .e ia. loro sfreoaiezza,-. ma q^nclla legge »pi^;fu inti- 

* mata, e non ebbe il Aio valore. . i 

cpi Publio Volunnio, e Servio Snlpizio. •>.> n ‘> — r 

*p2 Caio Claudio, Ap. F,, e Publio Valerio Poplioo|a'.- ^ 
Qùioto Fabio Vibolano. ,j.; e. Lucio .Cornelio Ma- 
luginefe. ' , r -j j- [, i.; 

*«P4 Lucio Minuzio, e Cajo Nauzìo. . • 

Lucio Quinzio Cincinnato ‘dall’.aratro chiamafo «Ila 
Duwtum jpanda lotto, il giogo i popoli £qui. 
ftp5 Quinto. Minuzio, e Caj/) Orazio Pulvillo< \} 
J^ircioiValefip ,, e^ Spwr ip Y«rginiOi. >•' ì . * •>' 

f r -. La .legge Itcilia •«&. -, fatta , da Lucio 

Icilio .cog^ndava ,. xhe U monae Aveotipo conce* 

* ' ilefle alla plebe per fabbricarvi le cafe ;e P-altra de 

fucceffione j che ad alcppo non fi impptalTe ftodo 
il ritiro fatto dai Decenn viri nel .monte Aventino.. 
ep7 Tito RomiJio, c Spurio « Yeturm r * 

apé Spurio Tarpejo , ed Aula Aterioy , . , » 

*pp Publio Curazie, e Serto Quintilio. ' ^ 

300 Tito Menenio, e Publio Seftio Capitolino. ; .-r > ^ -,- 
efiendo flati (pediti Amb'afciaiori in Atene, per pten* 
der le leggi della Grecia , e trafcrivcrle per ufo del* 
la Romana Republica , i in qu^’ anno , citornacono i 
fudetti legati portando le' leggi , che aveva, fcrrtte 
£rmodoro Efefio, in onon del quale fu porta, 
tua nel Coiplziò . . , t ; • , i 

Appio Claudio,. e Tito Genuzio. , ^ ^ 

,i»i * J ■ 

Decemviri Confol^Yi^ r ^ 


Appio Claudm^ e Spurio Poftumio. ■ 

Tito Genuzio", è Servio Sulpizio., ^ ‘ 

Publio Seftio., c Tito Romilio. ; 

Spurio Veturio, c Publio Curazip- <;r. 

Cai^.QiuIio, ed Aulo Manlio . ù 

Appio .Claudio 2., Ve Quinto Fabio. . , * 

Marcò Cornelio , e Marco Rabulejo. ■ r ' 

^2 L<¥ào jyCaaaio,; # Quinto ^ w.. > 
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Tito Antonio, e Caio Duilio. 

Marco Sergio, e Spurio O^io. n , . . 

if oj 1 meddìmi Decemviri continuacon p^r forza . « 

•304 Lucio Valerio, e Marco Orazio. ' , 

Le leggi Decenwirali , che. ebbero il nome delle iz. 

Tavole incife ne' bronzi li propofero al publico ia 
' quell’anno. : . 

La legge Duilia de prvvQCatione promulgata da Marco 
Dumo Tribuno della plebe , con la quale s’ intima- 
va, che chi avelfe iafeiata la plebe feoza^ Tribuni, 
e, chi avelTe creato ii MagiUrato fenza provocazione 

, folTe battuto, e punito. ^ 

La legge Grazia de Magifitattius in quello medelìmo 
anno promulgata da, Marco Orazip S^b^to com. 
mandava, che chi avefle recinto nocumento ai>iTri« 
buni della' plebe , agli Edili, ai Giudici, la di lui 
fella folTe a Giove confagrata , e la famiglia , ciob 
li ligli , e le figlie fi vend^efiero alla Dea yerere.. 

305 I medefimi Confoli governarono in quell’ anno. i 

3oé Larzio Erminio, e Tito Verginio.. Celimontano . , 

307 Marco Eganio Macerilo!, e Caio Giulio. • 

308 Tito Quinzio Capitolino 4. , ed Agrippa Furio. ^ 

jop lidarco Genuzio , e Cajo Cmrzio. ^ ' . ; ' , 

310 Papirio Mugillano, e L. Sempronio Atraiino. 

La legge Canuleja de jure cùnnubiatum fatto da Caio 
C^nuleio Tribuno della plebe concedeva., alla mede<<. 
^ma di poter fare i matrimoni con le famiglie Pa- 
trizie, e Senatorie. 

3Z1 Marco Geganio Macerino 2. » e, Titò, Qjmnzio Capi* 
tolino 5. . . ... . , . ,. , 

312 Marco Fabio Vibulano, e Pòllutpio Ebuzja Cornice. 

313 Caio Furio Pacilo, e Mareo.Papirio CrstlTo., 

314 Procolo Geganio Macerino, e Lucio Menenio Lanato. 

DiceDiodoro Siciliano, che in uno di.qu^;anni fa 
la pace generale per. tutto il mondo; c. fottó' il Con- 
folato nell’ anno 311. di Geganio , e Quinzio fi Uà- 
bili pn proprio Magiftrafò per farcii confo i crea- 
ti furono per primi Cenfori Lucio Papirio MugUla» 
DO, e Lucip Sempronio Atratinq, fotto .(^’qqali do- 
po anni 17. fi fece i* undecimo Lullro . . < . . 

315 Tito Quinzig Capitolina , ed Agrippa Mcnènìo 

lunato. ■ ' ì . « • 
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Tribuni Militari . \ 

-Mamerco pmilio. ' ‘ 

Lucio Quinzio ^Cincinnato f. ) con podeftà ‘ Coniol. 
Lucio Giulio. 

fi7 Marcò Geganio Macerino j. , e Lucio ‘Sergio Fx- 
denatc. 

518 Marco Cornelio Malnginefc, e Lucio Papirio CralTo. 
In qneft’ anno gravi malattie corfero in Koma c fi 
intefero fpelfi, e gravi terremoti.' ' 

Caio Giulio 2., e Lucio Verginio . '' 

Dai’Cenfori Cajo Furiò Fufo' 'Paolo , e Marco G«- 
* ganio_ Macerino fi fcelfè' |a' puBlica Villa nel Campo 
MàrzÒ“Ì5er 'fare'il cenfo,’ed'H luftro. 
jao' Cafo Gitilió 'ji'V *e Lucio Vergihiò' ' 

321 Marco ' Fabio .Vibólano. )“* “• ‘ - ’ 

Lucio Sergio'.' ' . ' ■ ) con podellà Confi>l.‘ • 

Marco* Foslio." ' ' )' ' ' 

322 Lucio Pinario Mamerco ..)' 

Lucio Furio Mcdullino. ) con podeftà Confol.' 

Spurio Poftumio Albo. ‘ ! {1 ' 

323 Tito Quinzio Penno^, e Cajo Giulio MéritorieV ~ ^ 

324 Lucio Papiri Craifo c Lucio Giulio. • * . ’ ‘ 

La legge En>ilia tle Cenforibus fatta da‘Mamcrco 
Enliiio' Dittatore , coni mandava che laCenfura,’ che 
^ fino' allora era ftata di cinque anni, non durafte più, 

‘ che’ un^ anno , e mezzo*. • ' ' *■ * 

325 Lucio Sergio jpidenate iV 'td Ofto Luccezk) Tri-* 

, cipilino . ‘ . " , „ ' ' 

326 Aulò Gótrielio Coflb,' e Tito Quinzio Penno' 2. 

Fu tale Cecità in qpeft’ anno , che inaridirono tutti 
' ' i fonti', onde ne vehnfe là pcfte. Introducendofi nel- 
la Città il culto de’ ftranieri fagrifizj , venne imj^ 
' ‘ ^ fto agli Edili , che non fi veneraffero fe non i Dei 

Roitiani'." • * ' ' " ’ 

327 Caio' Servino Aala, e Ludio Papino Mugillano. 

328 Tito' Quinzio- Pernio .' ) ■ ' 

. ‘ Marco Poftumio'. , * ‘ ) ^0^ podeftà' Confol. 

. Cajo Furio. ‘ J 
'Aùlò Cornelio CoITo. 
gap Axxlo Sempronio Atratino • ) ' 

. - Lucio • Furio 'Medullino * ' ‘ ) podeftà Confol. 

Lucio Quinzio Cincinnato.) ^ 

Lucio Ornalo Barbato, ) . 

* - ■ 330 Ai>- 
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Luciò Sergio Fidenate, 

Spurio Nauzio Rutilo . 

Scftoi Giulio Giulo . 

Caio Sempronio Atratino, e Quinto Fabio VibuIauo«. 
Lucio Manlio Capitolina. ) . 

Luco Papirio MogUlano. S ^ , 

Quinto Antonio Merenda. ) ^ 

Lucio Servii IO Strutto. ) 

Tito Quinzio Capitolino, e Nereo Fabio Vibulano^ 
gg4 Gl’Interré regnarono in quell’ anno. 

3^5 Lucio Quinzio Cmcmnato i t •' • ■ 

Lucio Furio Medullino 2. ; l . 

Marco Manlio . . , > ' 

Aulo Sempronio Atrafrno. . . ' 
jjé Agrippa Menenio Lanato. 

Pablio Lucrezio Tricipitino. - 

Spurio Nauzio. . . , 

Cajo Servii IO . . - ; 

557 Lucio Sergio Fidenate. ) •> r,: 

Marco Papirio Mugillano . ) con podeftà Confot 
®ajo Servii io Prilco f. ) , • 

538 Agrippa Menenio Lanato. . > 

Lucio Servilio Strutto 2. . j 

Publio Lucrezio Tricipitino . . 

Spurio Vcturio CralTo . ' ^ - -V 

53P Aulo Sempronio A fratino ~ 

Spurio Nauzio Rutilo 2. . ' . , 

Marco Papirio Mugillano 2. 

Quinto Fabio Vibmano. ^ 

J40 Publio Cornelio Coflb . , 

Qeinzio Cincinnato. . . * 

Cajo Valerio Potito .. • , 

N. Fabio Vibulino. ' ' • . 

^41 Gneo Cornelio Coffb. 

Lucio Valerio Potito. , ‘ 

Quinto Fabio Vibulano 2. < . . 

Publio Poftumio Regillefe. 

342 Aulo Cornelio €o(To, e Lucio Furio MeduIlino>' 

343 Quinzio Fabio Ambufto, e Cajo Furio Pacilo. 

344 Marco Papirio , e Cajo Nauzio Rutilo . 

Afflitti in quell’ anno i Romani dalla, lame fpediro- 
no legati per la compra del grano, quali maltratta- 
. Ù ’ 
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tì dalle Città d’ Italia V&rono benignamente foVY©- 
nnti da’ Siciliani. > 

345 Marco Emilio, c Cajo Valerio. j 

g4d Gneo Cornelio Coffo , e Lucio Furio Medolliha j. 

347 Ga)o Giulio G'ulo . ) ■ ‘ 

Publip Cornelio Goffo.) con podeflà ConfoL, ‘ 

Caio Servilio Aala. , ) 

^48 Lucio Furio Medullino 2. 

Cajo Valerio ‘Potito 2. . . j 

- N. Fabio Vibulano 2. ' j 

Cajo Servilio Aala 2. ' j 

11 Senato Aabilifce lo (lipendio sì alli foldati a pier 
di , che a quelli a cavallo con fomma allegrezza del- 
y ' la plebe , quando • per 1 q innanzi a proprie fpefe fi 

facevano merito. 
g4p Publio Cornelio Coffo. 

Nauzio Fabio Ambufto . 

Gneo Cornelio Coffo * 

Lucio Valerio Potito. 

^50 Tito Quinzio Capitolino. 

^ Aulo Manlio^ ‘ < 

Quinto Quinzio Cincinnato. 

Lucio Furio Medullino J. 

Cajo Giulio Giulo z. . 

Marco Emilio Mamercino . 

Igji Cajo Valerio Potito 5. 

Gneo Cornelio Coffo . . ^ 

Marco Sergio Fidenate . 

Cajo Fabio Ambuffo. >. 

/ Publio Cornelio Maluginefe. 

^ Spurio Nauzio Rutilo 2. 

^52 Marco Emilio Mamercino 2. ^ 

Marco Quìntilio Varo. 

Lucio Valerio Potito 
Lucio Giulio Giulo. 

Appio Claudio Cr. 

Marco Poftumio. 

Marco Furio Cammillo. '< 

Marco Pofhimiò Albino* 

Cajo Servilio Aala j. ‘ 

Quinto Sulp»zio« 

Quinto Servii» * . / 
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Aulo Manlio z. " ’ 

Lucio Vcrginio. ' 

Marco Sergio *• ' “ * 

Lucio Valerio Perito 4. 

■ ' Gneo Cornelio Goffo 2. 

Marco Furio Cammillo . 

Caio Fabio Ambufto. • • 

Marco Emilio Mamercino }«. \ , 

Lucio Giulio Giulo . • * ' 

Publio Licinio Calvo* '' ' • ^ . 

Lucio Titinio. *’ • * / • 

Publio Menio . ■ ' / 

Publio Melio. 

Lucio Furio Medullino . ' 

Lucio Poblilio .VoU'co . '• ■• • • 

lufìOendo i Tribuni della plebe per il grave tributo afloi 
gnato alla medelima, creò quella primo, e foloTrì- 
ouno de’ lòldaii P. Licinio òlvq plebcjo j ed aven» 
do la plebe ottenuto il fuo intetuo volontien diede 
il tributo al pubblico Erario . In quello tnedrfimo 
anno fu tale pelle in Roma, che per cllinguerla li 
ricorfe al favore de’ Dei; e rivilli per decreto dei 
Senato i Libri Sibillini fu confegrato per la prima 
volta il Lettillernio al Dio Appello , Catena , Dia- 
na, Ercole; Mercurio, e Nettuno; furono accolti i 
peregrini , fatta la pace con gl’ inimici , e tolti i le- 
gami ai fchiavi, e prigionieri. 

156 Marco Vetnrio . 

Marco Pomponio. - ' . 

Caio Duilio. * - ' '' A. : , 

Volcronc Poblilio . * 

Gneo Genuzio , 

Lucio Attilio . > 

J57 Lucio Valerio Polito 5. 

' Lucio Furio Medullino j. 

Marco Valerio Maffìmo. 

Quinto Servilio Fidenate 2. 

Marco Furio Cammillo 2, 

Quinto Sulpizio Camerino .' 

558 Lucio Giulio Giulo . - , ' * 

' Aulo Pollumio Regillefe. ■ - 

Lucio Furio Medullino 4. 


Publio Cornelio Malugincfe. 


Lucio 
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' Lucio Sergio Fidenatc . ' • ' . . 

Aulo Manlio. . . , 

55P Publio Licinio Calvo P. £ , .. 

Lucio Titinio 2. , , , . 

Publio Mcnio 2. . f . 

Publio Melio 2. .;t ‘ . 

Gnco Genuzio 2.. . .. ' 

Lucio Attilio 2, ' ^ 

360 Publio Cornelio Coflb 

Publio Cornelio Scipione. . , 

Caio Fabio Ambufto ?. • » ^ ... 

Lucio Furio Medul lino 5. ... . , 

Marco Valerio Mafluno 2. 

^ Quinto Servili© 3. ■ 

Lucio Furio Medullino 6. . . , 

Spturio Poftnmio . 

’ Cajo Emilio» ‘ v . . . . . • 

Publio Cornelio 2. ' 

Lucio Valerio Poplicola. t 

Marco Furio Cammillo < , ' . . - , 

^ 6 t Lucio Lucrezio Flavo., .« Servio Snipizìo Camerino. 

, 363 Lucio Valerio Potito , e Marco Manlio Capitolino .. '• 
565 Lucio Lucrezio. ' , 

Lucio Furio Medullino 7. ’ , 

Servio Sulpizio.. . ' u . -u ' 

iCgrippa Furio, , . • : 

Marco Emilio. . . ... 

Cajo Emilio 2. ’ 

Quinto Fabio Ambuflo. 

Quinto Sulpizio Longo. 

Due fratelli Ambufti. . ‘ 

Figli di Quinto Fabio.. 

Quinto Servii io 4. 

&rvio Cornelio Malnginefe. 

La legge CurÌKta fu fatta per decreto del Senato , 
con la quale Marco Furio Cammillo fu richiamato 
dalPefilio di Ardea , « dichiarato , benché lontano 
Dittatore . 


366 Marco Furio Cammillo Dittatore in quell* anno 

367 Lucio Valerio Poplicola a. 

Aulo Manlio. . • ' ■ ! 

Lucio Verginio. , ■ ■ , ' 

, Lucio ErnHio. ' , ' . • . 
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Publio Coraelio . 

Lucio Poftumio . 

568 Tito Quinzio Cincinnato. 
Lucio Aquilio Concò. 
Quinto Servilio Fidenate 
Lucio Lucrezio Tricipitiuo. 
Lucio Giulio Giulo . 

Servio Sulpizio Rufo. 

^69 Lucio Papirio . 

Lucio Emilio a. 

Lucio Menenio . 

Lucio Valerio Foplicola 
Cajo Sergio . 

Cajo Cornelio . 

J70 Marco Furio Camtnillo . 
Lucio Orazio Pulvillo.’ 

, Servio Cornelio Maluginefe. 
Lucio Quinzio Cincinnato. 
Quinto Servilio Fidenate 6, 
Publio Valerio . 

371 Aulo Manlio. 

Tito Quinzio Capitolino. ' 
Publio Cornelio . 

Lucio Papi rio Curfore. ' 
Tito Quinzio Capitolino, 
Cajo Sergio 2. 

371 Servio Cornelio Maluginefe 
Publio Valerio Potito z. 
Marco Furio Cammillo 5.* 
Servio Sulpizio Rufo 2. 

Cajo Papirio Craflb^ 

Tito Quinzio Cincinnato ai 
37 j Lucio Valerio 4. 

Lucio Lucrezio. 

Lucio Emilio . 

Aulo Manlio 3. 

Servio Sulpizio j. i 
Marco Trebonio. 

374 Spurio Papirio . • ^ ». 

Quinto Servilio. 

Lucio Papirio. 

Cajo Sulpizio. 

Servio Corneiio 4. 
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Lacio Emilio 4. . > • 

375 Marco Furio Cammillo 6. 

Lucio Furio. . ■ " ^ 

Aulo Poftumio Regillef». 

Lucio Lucrezio. 

Lucio Poftumio Regillcrc,... . .. . . 

Marco Fabio Ambufto. 

576 Lucio Valerio 5. " . 

Lucio Menenio 2. . ' 

■ Publio Valerio 

Publio Papirio . > , - . 

Cajo Sergio 3 - , , . . ' ‘ ' 

Servio Cornelio Maluginefe . > ■ ; • 

377 Spurio Furio. 

Publio Manlio. . - - .■ ' - - 

Cajo Sertilio . . . ■' > - * 

Cajo Manlio. 

*• Marco Albinio . , ‘ ■ i'> • . 

' Lucio Giulio. . .. . ~ ' 

378 Lucio Antiftio. - . . . 

Publio delio. ' • 

Quinto Servilio 2. i. 

Marco Orazio. ^ 

Cajo Licinio . ■ . v 

Lucio Geganio . . . . ' ■ 

:j79 Lucio Emilio . 

Servio Sulpizio. * • 

Publio V alerio 4. 

Cajo Quinzio Cincinnato^, . .. , ' 5 

Cajo Veturio. - ■ • * 

Lucio Quinzio Cincinnato. ‘ ^ . 

La legge Licinia de jpagifiratibut fatta da .Caio Li* 
cinio Stolone ; del medefimo Agraria , .che niuno pof- 
fedeffc più di cinquanta jugcri dicampagnaj' del me- 
defimo de are alieno. . • ' ’ o • 

380 C ; ) 

381 ( Tribuni della pie- ) 

382 f be per cinque anni ) 

383 ì idu« feguenti. ) 

384 ( ^ ' ) 

385 Lucio Furio . 

Servio Cornelio. 

Aulo Manlio . 


A • 

Cajo LÌ9Ìnio Stolone , 

® ì . ì y Z i 

Lucio Seftio. 
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Publio Valerio . " • 

Servio Sulpizio. 

Cajo Valerio. 

?86 Quinto Servilio . 

Marcio Cornelio. . 

Cajo Veturio 2. 

Quinto Quinzio. * 

Aulo (Sornelio . ' . 

Marco Fabio. 

387 Lucio Quinzio . 

Servio Cornelio. 

' Servio Sulpizio . 

Spurio Servilio. 

Lucio Papirio. [ 

Lucio Veturio. 

La legge Seftia Licinia de Sacerdotìbiu promulgata 
da Cajo Licinio Stolone , che in vete de* Duumviri 
fi crealTcro per fare i fagrifìcj i Decemviri sì piebeT» 
che patrizi . r 

388 Aulo Cornelio 2. . 

Marco Cornelio 2. . 

Lucio Veturio. 

Marco Geganio. 

Publio Manlio. ' . ' ' ' 

Publio Valerio Sedo. 

Le due leggi Furie fatte da Marco Furio Cammillo 
Dittatore una de JEdilibus 1 ’ altra de Pratoribus , che 
i. primi fi creafTero dal - numero de’ padri; e che tra 
i fecondi uno foffe Patrizio , quando prima il preto- 
re Urbano era oflizio de’ foli Confoli . 

38P Lucio Sefiio Plebeo , e Lucio Emilio Mamerco Pa- 
trizio . 

3po Lucio Genuzio, e Quinto Servilio . 

3Pi Cajo Sulpizio Perico, e Cajo Licinio Stolone. 

* 3P2 Lucio Emilio Mamerco 2., e Gnco Genuzio. 

3P3 Quinto Servilio Aala, e Lucio Genuzio 2. 

3P4 Cajo Sulpizio, e Cajo Licinio Calvo.. 

3P5 Caio Petelio Lìbone, e Marco Fàbio Ambufto. . 

3pó Marco Popillio Lenate , e Gnoo Manlio . 

3P7 Cajo Fabio, e Cajo Plauzio. 

3p8 Cajo Marcio, e Gneo Manlio. - 

La legge Duillia Menia fatta aflfìeme con l’ altro Tri- 
buno Lucio Menio de fenore commandava, che 1* 
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nfura non lì elerfitalTe ogni qualvolta era maggiore 
di nn’ondia. 

La legge Manlia dt ManumlJJiomluts promulgata da 
Gneo Manlio Capitolino, in cui fi voleva , che quel- 
li, ì quali folTero ftati fatti liberi daflero all’Erario 
la vigefima parte de’ loro beni. 

La legge Peteha de ambitu fatta l’ anno antecedente 
5P7. da Cajo Petelio Tribuno della plebe contro co- 
loro , i quali per motivo di farli grandi , ed acqui- 
Ilare partiti alTiHevano alle pubblice fiere, e privati 
conciliaboli. • 

199 Marco Fabio Ambullo 2., e Marco Popillio Lena- 
te 2. 

400 Cajo Sulpizio Perico , e Marco Valerio Popli- 

cola , 

401 Marco’ Fabio Ambullo 5., e Tito Quinzio Popillio. 

402 Cajo Sulpizio Perico 4. , e Marco Valerio Popli- 

cota 2. , 

405. Publio Valerio Poplicola, e Cajo Marcio Rutilo. 

■ 404 Cajo Sulpizio Perico 5. , e Tito Quinzio Penno. 

‘405 Marco Popillio Lenate , e Lucio’ Cornelio Scipione. 

406 Lucio Furio Cammillo, e Popillio Claudio CralTo. 

407 Marco Valerio Corvo , e Marco Popillio Lena- 

te I4 . 

408 Tito Manlio Torquato, e Cajo Plauzio.' 

409 Marco Valerio Corvo 2. , e Cajo (’etelio . 

410 Marco Fabio Dorfone, e Servio Sulpizio Camerino. 

'411 Cajo Marcio Rutilo 5., c Quinto Servilio. 

412 Marco Valerio Corvo j., ed Aulo Cornelio Coflb. 

I Cartaginefi afcoltata la vittoria de’ Romani contro i 
Sanniti fi congratulano con effi , è gli mandano 
una corona d’oro di libre 25. per motivo della inc- 
defima vittoria . ’ 

415 Cajo Marcio Rutilo 4., e Quinto Servilio. 

414 Cajo Plauzio 2 , e Lucio Emilio Mamercino. 

415 Tito Manlio Torquaro 4., c Publio Deció Mus. 

La legge Genuzia de Magiftratibus ; la feconda de fie- 
»ore , la terza de Cofjftdibus l’anno 413. nella prima 
commandava che niuno nello fpazio di dieci anni 
ripigliafie il medefimo Magifirato; nella feconda, 
che non foffc lecito ad alcuno far ufura s nella ter- 
za che foflc lecito creare i due Confoli dell’ ordine 
plebeo. 

. In 
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In qucft’ anno.il Confole Manlio fece recidere il figlio 
•per aver combattuto contro i Latini fuori d’ordine, 
e fenza il configlio Confolare ed anche il Confole 
Decio fi confagrò per l’ efercito . 

416 Tiberio Emilio Mamertino , e Quinto Poblilio Filone. 
Ia legge Poblilia d« pUbifiltis pubblicata da Quinto 

Poblilio Filone Dittatore commandava , che le leg- 
gi , e decreti della plebe obbligaflcro. tutti i Rx>r 
mani . , ' ‘ 

417 Lucio Furio Cammillo, e Cajo Menio. 

418 Cajo Sulpizio Longo, e Publio Elio Peto. 

419 Lucio Papirio Cr.iflb , e Cajo Diiillio. 

420 Marco Valerio Corvo 4., e Marco Attilio Regolo. 

421 Tito Veturjo, e Spurio Poftumio. i 

422 In qucft’ anno regnarono l’Interré. 

425 Aulo Cornelio 2. , e Gneo Domizio., 

424 Mafco Claudio Marcello, e Cajo Vaierio Fiacco. 

Anno ricordevole per i Romani, in cui.' facendofi ri- 
cerca de’Venefìzj furono primieramente feoperte 20. 
Matrone; di poi 170. furono prefe: molte ne peri- 
rono per propfia frode, e molte furono condannato 

• a morire . t. 

425 Lucio Papirio Cra(To 2. , e Lucio Valerio Vennone . 
426 'Lucio Emilio Mamercino, e Cajo Plauzio. • • a 

427 Publio Plauzio Procolo, e Publio Cornelio Scapola. 

428 Lucio Cornelio Lentolo, e Quinto Poblilio Filone 2. 

429 Lucio Papirio Mufillano Curfore , c Gajo Petelio. 
Efiendo qtiefti cunfoli fu fabbricata in Egitto la Citt^ 

di Aleftandria. 5 

4J0 Lucio Furio Cammillo 2., e Giunio Bruto Sceva. 

4j;i Cajo Sulpizio Longu 2. , e Quinto Emilio Cerrebano. 
4:52 Quinto Fabio, e Lucio Fulvio. 

Tito Veturio Calvino , e Spurio Poftumio. 

4J4 Lucio Papirio Curfore 2. , e Quinto Poblilio Filone . 
4J5 Lucio Papirio Curfore Mugillano , e Quinto Aulo Cer- 
retJfrio 2. • ■ 

4^6 Marco Foslio Flaccinatore, c Lucio Plauzio Vennone. 
4^7 Lucio Giunio Bubulqo , e Quinto Emilio Barbola . 

4j 8 Spurio Nauzio, e Marco Popillio, 

4J9 Lucio Papirio Curfore 4. , e Quinto Poblilio Filo* 
ne 4. . 

,440 Marco Petelio, e Cajo Sulpizio. 

44t Lucio Papirio Curfore 5. , e Cajo Ciuoio ** 

; ' O 3 ' 34 ^ 
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442 Marco Valerio, e Publio Decio. 

EfTendo quelli Confoli per opera di Appio. Claudio 
Cenfore fi fece la via Appia da Roma fino a Ca- 
poa , la quale di poi da Cefare Augufio fu continua- 
ta fino a Brindifi , defcritta da Orazio in una delle 
• fue epiftole; e fi introdulTc in Roma il famofo«aquc- 
dotto dell’acqua Claudia. 

44J Cajo Giunio Bubulco , e Quinto Emilio Barbola 2. 
La legge Attilia Marcia eie re militari fatta da Lucio 
Attilio, e Cajo Marcio Tribuni della plebe com- 
mandava che Tedici Tribuni militari divifi in quat- 
tro leggioni fi creaflero dal popolo, efTendo ciò pri- 
ma -fiato in potere de’ Dittatori , e de’ Con foli ; pa- 
rimenti altra legge di Lucio Attilio, in cui trattan- 
doli de dedititiis fi richiedeva al popolo Romano, 
che cofa voKlTe fare de’ Campani, Attellani, Cala- 
tinf, e Sabatini, i quali fi erano refi, e dati in po- 
tere della repubblica. Finalmente la 5. legge fu de 
Tutelij in cui fi voleva, che quelle donrie, e pupil- 
li, che non avevano Tutori^ gli fi daflero dal Preto- 
re, o dalla maggior parte de’ Tribuni della plebe. 

444 Cajo Marcio Rutilio, e Quinto Fabio» ’ 

445 Quinto Fabio, ve Publio Decio . _ . ‘ 

44Ó Appio Claudio, e Lucio Volunnio . 

ElTendo quelli Confoli fi fecero le vie pubbliche per 
le campagne sì ne’ contorni di Roma, che in parti 
più lontane. 

^7 Quinto Marcio Tremolo, e Publio Cornelio Arvina. 

448 Lucio Pofiumio, e Tito Minuzio. / 

44P Publio Sempronio Sofo, e Publio Sulpizio Saverrione. 
La> legge Sulpizia fatta da Publio Sulpizio Saverrjone 
• commandava , che ninno potelTe dedicare un Tem- 
pio, q' un’altare fenza ordine del Senato, o de’ Tri- 
buni della plebe. 

450 Lucio Genuzio , e Servio Cornelio . 

351 Marco Livio Dentre, e Marco Emilio. . ' 

452 Marco Valerio, e Quinto Apulejo Panfa. 

La legge Ogulnia de religione fatta da due Tribuni 
della plebe Quinto , e Gneo Ogulni commandava, 
. che elfendo in quel tal tempo calamitofo foli 4. Au- 
guri ,. e 4. Pontefici piaceffe di accrefcerfi il numero 
dc’Sac^oti, ed altri 4. Pontefici, c 5. Auguri -fi 
fc^iellfero tutti dalla plebe ; 

V. • La 
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La. legge Porcia de jure civium Romanorum intimata 
•da Marco Porcio commandava , che niun Magiftra- 
to percotcfle colle verghe un cittadino Romano , e 
r uccidefle . ' ' 

' 455 Marco Fulvio Peto, e Tito Manlio Torquato. 

454 Lucio Cornelio Scipione, 'e Gneo- Fulvio. , 

455 Quinto Fabio Maffimo 4. , e Publio Decio Mus J. 

456 Lucio Voldnnio 4 e Appio Claudio . ì 

457 Quinto Fabio 5. , c Publio Decio 4. 1 i 

458 Lucio Poftumio Megello, e Marco Attilio R^olo. 

45P Lucio Papitio Curfore, e Spurio Carvilio. . • ’ 

460 Quiuto 'Fabio Gurgitc Max. F. , e Decio Gionio Bru- 

to Sceva . ' ' 

461 Lucio Poftumio, e Cajo Giunìo; , , : 

462 Publio Cornelio Ruiìiio^ e Maréo Oirio Detitato. ■ - 

465 Marco Valerio, e Quinlo Cedicio. - , -r . 

464 Quinto Marcio, e Pubdid Cornelio. . i .i- i 

4Ó5 Marco Marcello, e Spuria Najizio', * I fi ^ ^ 

46Ó Marco Valerio, e Cajo CElia. )'A •• 1 ri:.- -ir a. > 

467 Cajo Claudio, c Marcò Emilio'. < • • Sr .. 

468 Cajo Servilio, e Lucio Cecilio. • ' 

Publio Cornelio Dolabellà j'e. Gneo Don^izio. > v • 

470 Cajo Fabrizio ; e Quinto Emilio . • ■ . 

471 Lucio ilifnilio'', e Quinto, Marcio . 1 

472 PubliovValerio, e Tiberio Coruncanio. '> • 

475 Publio' ^tpizio , e Publio Decio. / . • 

474 Cajo. Jrabrizio, e QuincóT Emilio. * t- r' 

475 -Publto Obrhelio , e Cajo.Gionio. . ; ..; .i 

476 Quinto Fabio, e Cajo Genuzia. ' 

477 Marco Curio, e Lucio'.Xentolo’. . . 2.. 

478 Servio Cornelio y e Marcò Curio . r «.■ 

47P Cajo- Fabrizio , e Cajb Claudio. , -.’t 

480 Lucio Papirio Curfore,' e Spurio Carvilio.’ ; • ’• ? 

481 Cajo Quinuio, è Lucio Genuzio- . , r 

482 Cajo Genuzio, e Gneo Cornelia 

N<Il’Iftmo del Peloponefo eflendo pef molto tempo 
avaptiv ufeiti fuora getti di' fuoco, in queft’ anno fi 
feopriròno le terme, <d acque calde, , 

4^5 Publio Sempronio, ed Appio Claudio. v ^ 

,4^4 Marcò Atrilfo, e Lucio Giulio’ Llbtate.. ' 

485 Decio Giunio , e N. Tabio.’ - : • 

486 Appio Claudio, e Marco Fulvio. 

487 Marco ‘Valerio, e Marco Ottacilio . , 

O ^ ^ 488 1 «- 
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488 Lucio Poftumio, e Quinto Maroilio. < 

489 Lucio Valerio, e Tuo Ottacilio. 

490 Gneo Cornelio, e Cajo Duilio. 

491 Cajo Aquilio, e Lucio Cornelio. 

492 Aulo Attilio Calatino , e Quinto Sulpizio . 

493 Gneo Cornelio, e Cajo Attilio. 

494 Quinto Cedicio , e Lucio Manlio . ; . 

495 Marco Emilio Paolo , e Servio Fulvio Nobilioit . 

49d Gneo Cornelio, ed Aulo .Attilio . 

497 Gneo Servili©, e Cajo Sempronio. 

490 Cajo Aurelio Cotta , e Publio Servilio . 

Tito Coruncanio fu il primo della plebe àd «fler (att 
Pontefice Maflirao . 

499 Lucio Cecilio Metello, e Cajo Furio; r . 

500 Cajo Attilio Regolo, e Livio Manlio.' c 

501 Publio Claudio, e Lucio Giunio. • 

502 Publio Servilio, e Cajo Aurelio.* , 

503 Lucio Cecili©,, c Fabio. . . 

504 Marco Fabio, e Marco Ottacilio.. . ^ 

505 Marco Fabio, c Cajo AUilio. > . ' , * . 

506 Aulo Manlio, e Cajo Sempronio.': , . .. . 

507 Cajo Fundanio, c Cajo ' Sulpizio . ■ 1 ... 

$08 Cajo Luttazio Catulo, ed Aulo Poflomio . 

509 Quinto Luttazio Cercone, ed Aulo Manlio. ■> 

^10 Cajo Claudio Centone, e Marco Sempronio. ’ u 
ElTcndo quelli Confoli per la prima volta fi rapprefen- 
tarono su le feene la' Tragedia , e la Comedia da Lu- 
cio Livio nel tempori e luogo de* Ronuni fpetta.- 
coli . 

5 11 Cajo Mamilio, e QuintaJValerio.» . 

512 Tiberio Sempronio v è Publio Valerio. ■ . . 

513 Lucio Cornelio, e Quinto Fulvio. ■’ 

514 Cajo Licinio, e Publio Cornelio* ' • • 

515 Tito Manlio Torquato,' e Cajo Attilio. 

•,5iò Lucio Pollumio, e Spurio Caruilio. . . 

'.5T7:Quinto- Fabio, e. Marco Pomponio. 

5 18 .Marco Lepido, e Marco Ppblicio. 

5 19 'Cajo l^a pitie, e Marco Pomponio . 

520 Marco Emilio, e Marco Giunio. : 

ElTendo quelli ..Confdli Amilcare padre di Annibaie fia 
uccifó apparecchiando la guerra .in Ifpagna contro i 
Romani, quelli foleva dire., che educava quattro fuoi 
figliuoli contro , i. medefimi Romani,* come quattro pic- 
^ r qjii leoncini . ^ 521 Lu* 
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yii Lucio Poftumio , e Gneo Fulvio . • 

522 Quinto Fabio 2., e Spurio Carvilio. 

523 Publio Valerio, e Marco Attilio. 

524 Lucio Apuftio, e Marco Valerio. 

525 Caio Attilio, e Lucio Emilio. < 

526 Tito Manlio , e Quinto Fulvio z. 

527 Caio Flaminio, e Publio Furio Filo. 

528 Marco Marcello, e Gneo Cornelio. 

529 Publio Cornelio, e Marco Minuzio . 

530 Lucio Veturio, e Cajo Luttazio. 

531 Marco Livio, e Lucio Emilio. 

532 Publio Cornelio Scipione, e Tiberio Sempronìò Longo. 

• La legge Claudia de Senatorum intitriata da 

• Quinto Claudio Tribuno della plebe , che uiun Se« 
natore , o. padre di Senatore aveiTe nave maritinoa » ' 
che contenefle pi li di 300. anfore . 1 

533 Gneo Servili© Gemino., e Cajo Flaminio. 

, 534 Cajo'Terenzio VarrOnc, e Lucio Emilio Paolo. . 

535 Lucio Poftumio Albino 3. e Tiberio Sempfonio Gracco. 

536. Quinto. Fabio MalTìmo 4, e Marco Claudio Marcello. 

' 537 Quinto Maflìmo Verrucofi f. , « Tiberio Sempronio 

1! • •• Gracco. w - , 

Il ri l' La’legac Oppia de fav^tìbut fatta da Cajo Oppio cofti- 
* mandava, che fi raffrenafle il culto, 'c il luflb delle 

Matrone Romane. • ' * . 

538’ Appio Claudio Fulcro, e Quinto Fulvio Fiacco 3. 

539 Publio Snipizio Galba, c Gnco Fulvio Cent. 
540'NLircO'>Vaierio Levino 2. ,'é Marco Claudio Mar- 
cello 4. 

541 Quinto Fabio Maffitirto 5., e Quinto 'Fulvio Fiacco 4. 

542 Marco. Claudio Marcello V » e Tito Quinzio Grifpino. 

743 Cajo Claudio Nerone, e Marco Livio Salinatore. 

Si iflituì una * fol enne fefia fotto quefti Copfoli nel Monv 
te Aventino in onore della Regina Giunone , nella 
• ’ quale 27. Vergini veftite di lunga velie cantando 
-• verfi in lode di elTa Dèa andiedero nél detto Monte, 
dove furono fagrificate due Vacche biafiche , c dedi- ’ 

'• caco un catino d’oro alla medefimà. < 

544 Quinto CeciliolMetello, e Lucio Veturio /Filone . 

545 Publio Cornelio Scipione, c Publio Licinio Craflb. . 

546 Marco Cornelia Cetego , e Publio Sempronio Tudi- 

tano. / 

' ■ La legge Cincia de > d»^ìs promulgata da Marco CJn- . 

ciò . 

.-fiiy (ìoogle 
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CIO Tribuno della plebe tomitiandava , che niund pi- 
gliafle dóno, o' regalo per portare fuppliche, e pie» 
ghiere in pubblico Senato, Curia, c Foro. i ^ 

547 Gneo Servilio Cepione , c Cajo Servilio. 

548 Tito Claudio Nerone, e Marco Servilio Gerbino. . 

54P Gneo Cornelio Lentolo , e 'Publio Elio Peto'. ” - 

550 Publio Sulpizio Galba, e Cajo Aurelio Cotta.' 

551 Lucio Cornelio Lentolo, o Publio Villio Tappolo’. • * 

552 Tito Quinzio Flaminino, e Serto Elio Peto. • 

55^ Cajo Cornelio Cctego , e Quinto 'Minuzio 'Rufo.l 

La legge Acilia de cotonih ’deducendts fatta da Cajo 
Acilio Tribubo della plebe pommandava , che cin- 
que colonie fi.mandartero' alle fpiagge del Meditcr- 
raneo,'^ cioi, due alle foci del fiunae Voltiirno, e 
del "fiume Literno: due alfe a Pozzolo,'e Salerno: 
la quinta a Burtcnto , oggi Poticaftro , ed in ciafchc- 
duna colonia fi trasferilTero ?o. famiglie. '' r. ’* ; ' 

554 Lucio Furio Purpureone, c Marco Claudio Marcello. • 
In quell* anno primieramente fi iflimirono^i Triomvi- 

ri Epuloni , ed indi ' al tempo di Sulla arràVarOoo 
fino al numero di fette . ' ;■ 

La legge Marzia de pace cum Rege Philippo com man- 
dava al popolo Romano ,'fe voleva, che E.facefie la 
pace col Re Filippo. .• • 1.. ‘ u 

555 Marco Porcio Catone, c Lucio -Valerio Fiacco". 

556 Publio Cornelio Scipione Africano 2., è Tito Sèm» 

pronio Longo. . ^ 0. 1 ' : 

La lègge Elia fimile alla Acilia de Colomix dedueen- 
dis. 

557 Lucio Cornelio Merula, e Quinto Minuzie Termo* • 

558 L. Quinzio Flaminino, e Gn. Domizio Aenobarbo. 

In quell’ anno durarono i terremoti per giorni j8. 
continui ed in tal maniera fi attediò il popolo dal- 
le ferie intimate , che ne il Senato fi potò tenere, 
'• ne la Repubblica amminiftrare e per rifporta de* 
Libri Sibbillini lì fecero glandi fupplicazioni , e fa- 
- • * grifizf . ' . • ' 

559 M, Acilio Glabrione , e P. Cornelio Scipione Nafica. 

560 Lucio «Cornelio Scipione, e Cajo' Lelio. ^ v 

561 Gneo Manlio Volfone, e Mr Fulvio Nobiliore. ' 

562 Cajo Livio- Salinatore, e N. Valerio Mert"ala. ' ' ^ 

La legge Valeria de Civltate danda cum -/uffragto 
, la da Cajo Valerio Tappo doleva ,.che,ia gènte di 

Eor- 
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!Formia, di Fondi , e di Arpino, che aveva per lo 
innanzi ottenuta la Cittadinanza Romana fenza vo> 

■ to , la dovelTc per 1’ avvenire ottenere col voto . 
Marco Cmilio Lepide, e Cajo Flaminio. 

Altra legj^e Caflìa fatta da Q. CalTìo Pretore vole- 
va, che Paolo Anicio, c Gneo Ottavio , che ritor- 
navano vincitori dalla guerra Macedonica avefTero il 
comando quel giorno ', in cui entravano trionfatati 
nella Città di Roma, 

La legge Petilia de.feculatu promulgata in queflo 
medefimo anno dai due Quinti Pctilii diceva , fe i 
Romani volevano , c commandavano., che fi facefie 
ricercando qucfiione , del danaro tolto ad Antio- 
co al pubblico non riportato da Lucio Scipione . 

564 Spurio Poftumio Albino, e Q. Marcio Filippo. 

Sotto quelli Confoli fi fcoprirono gli infami impudi- 
chi Baccanali provenuti in Roma dalla, Tofcana , e 
• per decreto del Senato fi abrogarono, ed i colpevoli 
-ne’medefimi fi punirono. 

5<5^- Appio Claudio Pulcro, e M. Sempronio Tuditano. 

566 Publio Claudio Pulcro , e L. Porcio Licino. 

567 Quinto Fabio Labeone , c M. Claudio Marcello. 

Furono' fatte Colonie le tri Città d’ Italia Aquileja 
Modena, e Parma.' ^ 

568 Lucio Emilio Paolo, c Gn. Bebio Tamfilo. 

Publio Cornelio Cetego , e M. Bebio Tamfilo. . 

570 Aulo Poflumio Albino, e C. Calpurnio Fifone. 

La legge Bebia de Pr^etorièus commandava, che ogni 
due anni fi creaficro quattro Pretori . • 

571 Lucio Manlio 'Acidino, e Q. Fulvio Fiacco.' 

572 Marco Giunio Bruto, ed A. Manlio Volfone. 

La legge Villia chiamata Annalh , che' porrb Lucio 
yillio Annalè aflegnava «gli anni di domandare , c 
ricevere i Magiftrati ; per la Quefiura ^ni 27. per 
il Tribunato della plebe anni' 30. per P Edilità anni 
37 ; per la Pretura anni 40. e per il Confolato fi ri- 
chiedevano anni 43. ' ~ ' 

573 Caio Claudio Pulcro , 'e Tito Sempronio Gracco . 

La legge Clandia de SocUs ncminis Latini fatta dal fu- 
detto Caio Claudio Pulcro commandava ,1 che ritor- 
nafle ciafcheduno nella fua Città avanti il giorno 
delle Calende di Novembre . 

5 74 Go. Cornelio Scipione Ifpalo , e Q. Petilio Spurino.. 

575 
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575 PuWio Mazio Scevola, e M. Emilio Lepido 2, 

576 Spurio Poftumio Albino ; c Q. Muzio Scevola . 

577 Lucio Poftumio Albino, e M. Popilio Lenare . 

In queft’ anno Quinto Fulvio Flaccq avendo fpogliato 
de’matmi il Tempio di Giunone 'Lacinia nella Cala- 
bria per adornare il Tuo in onore della Fortuna Eqne- 
ftre, il Senato gli ,refiftcnza , e tal fagrilegio fa 
punito di modo, che dopo due anni il detto Ccn- 
fore Fulvio fi appiccò . . ' 

578 Caio Popilio Lenare, e Publio Elio Ligo. 

579 Publio Licinio Craflb, e Caio Cafiìq Longino. 

580 A. Oftilio Mancino, ed Aulo Attilio Serrano. 

381 Q. Marcio Filippo 2.; e Gn. Servilio Cepione. 

La legge Voconia de Mulierum h<ereditatihus promul- 
gata da Quinto ' Voconio Safia Commandava , che chi 
era nel numero del Cenfo non iftituifle o la Vergine 
' figlia , P la moglie Erede fopra la terza parte de^ 

fuoi beni ; ne lalciafie ad alcuno piò di quello, che 
per giuftizia toccava agli Eredi , di piò , che le 
femmine non- fucccdellero ab inteftato all’ eredità 
fuori di quelle , che erano confanguinee ; altri au- 
tori in vece di legge Voconia la chiamano legge 
Volunnia. 

582 Lucio Emilio Paolo 2. , e C. 'Licinio Craflb , 

585 Quinto Elio Peto, e Marco Giunio. 

584 Marco Marcello," e Quinto Sulpizio. 

585 Gneo Ottavio, e Tito Manlio. 

• 586 'Aulo' Manlio, c Quinto CaflTio. 

587 Tito Sempronio, e Marco Giovenzio. 

588 P. Cor. Scipione Nafica, e Cajo Marcio. 

589 Marco Meflala, e Cajo Fannio . 

'5JK> Lucio Articip , e Marco Cornelia. ' 

Dal Confole Cetego. furono le paludi Pontine fecca- 
te, e di effe ne fti fatta campagna. 

591 Gneo Cornelio Dolabella, e Marco Fulvio. 

592 Marco Emilio, c Cajò Popillio. 

59J Sefto Giulio, e Lucio Aurelio. 

' Sotto quefti Confoli fi racconta da Plinio* eflervi fta- 

, to nell’Erario Romano verghe d’ oro in pefo di li- 

bre 92000., che fanno ragguagliate in danaro Filip- 
, ' pi» o feudi Romani 1428000., ed in contante nume- 

, rato fi trovarono 66000000. in circa , onde in tutto 

fqcm&vano la lemma di 67428000. 
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$P4 Lucio Lentolo , e Cajo Marzio. 

5P5 Publio Scipione, e Marco Claudio. 

5pó Lucio Poftumio , e Quinto Opimio » 

597 Quinto Fulvio, e Tito Annio. 

5pS Marco Marcello, c Lucio Valerio- 
5PP Lucio Lucullo , ed ' Aulo Poflumio . 

600 Tito*(^inzio, c Marco Acilio . 
óoi Lucio Marco, e Marco Manilio. C 

éoz Spùrio Poftumio; e Lucio Fifone. 

Publio Africano , e Cajo Livio , ' 

Ó04 Cajo Cornelio, e Lucio Mummie. ■. ‘ ' 

éoj Quinto Fabio Maftìmo , c Lucio Oftilio . 

606 Servio Galba , e Lucio Aurelio. • , • 

Ó07. Appio Claudio, e Quinto Metello. 

60S Lucio Metello , e Quinto Maftìmo. 

6op Gneo Cepione , e Quinto Pompejo . ' 

òto Quinto Cepione, e Cajo Lelio. 

611 Gneo Fifone, e Marco Popilio. ' 

612 Publio Scipione, e Decio Bruto. ì 

61^ Marco Emilio, e Cajo Oililio Mancino. 

4514 Publio Furio, e fefto Attilio Serrano. 

ÓL$ Servio Fulvio, e Cajo Calpurnio. 

616 Publio Africano, e Cajo Fulvio Fiacco. ‘ 

6iy Publio Muzio, e Lucio Calpurnio. 

Volendo per forza Tiberio Gracco efter Tribuno del» 
la plebe,. e promulgare le fue leggi, Publio Corne- 
' ho Nafica commandò , che lì uccideffe , il che feguì 
nel Campidoglio , ed il fuo corpo fu gittate nel 
Tevere . 

éi8 Publio Popilio, e Publio Rupilio. 
óip Publio Craftò, e Lucio Valerio. 

Publio LicinioCraflò fu il primo Pontefice Maftìmo,/ 
che fofle mandato con P ewreito fuor d’ Italia, qua- 
le vinto in Afta da Ariftonico con la verga cavò gli 
occhj alfoldato, che lo coadnceva prigioniero, c per- 
ciò dal medcfimo fu uccifo . • ' 

~~ 6io Cajo Claudio, e Marco Perpenna. > » 

6zi Cajo Sempronio, e Marco Aquilio. ' ' " 

622 Gneo Ottavio , e Tito Anùio . . 

\ 625- Lucio Caflìo, e Lucjo Cinna. ' ■- . 

624 Marco Emilio, e Lucio Aurelio. - • 

625 Marco Plauzio, c Marco Fulvio; • ; 

La legge Semprooia èie r« frèmtmatià ^tta da Tic* 

' * , ' Scm- 

/ , . 
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Sempronio Gracco, commandav^ , che ogni mefe fi 
• daffe alla plebe del pubblico grano un moggio meno 
un quarto ; altra legge , che ninno dalla pubblica 
campagna {jofledeire più di 50. jugeri di terra, lame- 
tà de’ quali lecito foiTe, che la poiTedelTero* i figli j 
ma fe alcuno eftendeva più le fue campagne toccava^ 1 
a’ Triumviri giudicare quale era la campagna' del 
pubblico , e quale del privato . 

6i6 Cajo Caffio Longino, e Cajo Seftio. , 

627 Quinto Cecilio, e Tito Quinzio. ' ' 

óiS Gneo Domizio, e Cajo Fannio. I 

ézp Lucio Opimio, e Quinto Maffimo. ■ 

éjo Publio Manlio, e Cajo Papirio. ; 

6^1 Lucio Cecilio, c Lucio Aurelio. 
dg2 Marco Catone, e Quinto Marcio. 

6^1 Lucio Cecilio, e Quinto Mucio. 

Cajo Licinio Geta, e Quinto Maflfìmo. 

Marco Metello, e Marco Scauro. 

6^6 Marco Acilio Balbo, e Cajo Catone. 

Tre Vergini Vertali Emilia , Licinia, e Marcia pa-' 
garonò in un medefimo tempo !e pene dell’ incerto 
fatto con alcuni Cavalieri Romani. 

6^7 Cajo Cecilio, e Gneo Papirio. 
éj8 Marco Livio Drufo, e Lucio Fifone. 

Publio Scipione, e Lucio Calpurnio Beflia . 

^40 Spurio Portumio , e Marco Minuzio . 

^41 Quinto Metello , e Marco Silano . 

642 Servio Galba, Marco Scauro. 
é4^ Lucio Cartip, e Cajo Mario. 

<$44 Quinto Servilio Copione, e Cajo Attilio. 

6^^ Publio Rutilio Rufo, e Marco Manilio, 

64.6 Cajo Mario 2. , e Cajo Flavio Fimbria . 

647 Cajo Mario j. , e Cajo Claudio Prerte. 

4 ^ Cajo Mario 4. , e Quinto Luttazio . 

" Cajo Mario riportò tale' vittoria de’ Cimbri, Teuto- 
. ni , ed Ambroni , che 200000. rertarono uccifi , e 
poooo. prigionieri. 1 

é4P Cajo Mario 5. ,.€ Marco Aquilio. ' 'v' . \- 

. Publicio Malleolo uccife la ma madre, e fu il primo, ^ 
che cucito in un Tacco di pelle condannato di parri- 
cidio fu precipitato vivo nel mare. 

650 Cajo Mario 6., e Lucio Valerio Fiacco. 

ési Mirco Antoni», ,«d Aulo Portumio., : t ] 
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6^2 Quinto Metello, e Tito Didio. . .. 

Gneo Lentolo, c Publio Craflb. 

654 Gneo Domizio, e Cajo Calfìo . 

Tolomeo di Cirene morendo lafcib erede per tefta- 
mento il popolo Romano, ed il Senato commandì) 
che le Città di quel Regno folTero libere. . 

6$^ Lucio Craflb, e Quinto Scevola. , 

656 Cajo Celio, e Lucio Domizio. * 

657 Cajo Valerio Fiacco, e Marco Erennio. ' 

658 Cajo Claudio Fulcro, e Marco Perpenna. 

659 Lucio Marcio, e Seflo Giulio. . 

660 Lucio Cefare, e Lucio Rutilio Lupo. ' ' 

6Ó1 Lucio Perciò, e Gneo Pompejo . 

662 Lucio Sulla j e Quinto Pompejo. 

665 Lucio Cinna , e Gneo Ottavio . 

Ò64,. Lucio Cinna 2., e Cajo Mario 7. 

665 Lucio Cinna 3. , e Gneo Papirio . . - , 

666 Lucio Cinna 4. , c Gneo Papirio 2. 

66y Lucio Scipione , e Cajo Carbone . 

Arfe in Roma in quell’anno il Campidoglio , e <k 
tale incendio perirono i libri Sibillini radunati , c 
medi in ordine da Numa Pompilio. Plutarco di ta- 
le incendio ne dà la colpa a Lucio Sulla» 

é68 Cajo Mario ,, e Cajo Nerbano . 

Cajo Fabio per la fua crudeltà, ed avarizia fu brugia- 
to vivo nel fuo Pretorio in Africa. 

66p Marco Tullio, e Gneo Dolabella. " ' 

670 Lucio Sulla 2. , e' Quinto Metello . ' \ 

La legge Cornelia de Magifiratìbus fatta, e promulga- 
ta da Publio Cornelio Sulla Dittatore , con la quale 
tolfc la podeftà a’ Tribuni della' plebe, che non avef- 
fero più potere d’intimare le leggi, e far pubbliche, 
concioni al popolo, che non fi poteflTe predo di loro, 
ammettere alcuna appellazione, che non avedero l’in- 
tercedìone , e che finalmente quelli, che già eranq^ 
flati Tribuni della plebe, di poi non gli fode lecito 

. pigliare le cariche di altri Magidrati ; Altra legge 
Cornelia nel medefimo anno dV Judicih^ che tolti i 
giudizi all’' oidine Equeftre .fi ttasferifleto nel iblootr 
dine Senatorio . _ 1 . 

^71 Publio Servilio, ed Appio Claudio. 

672 Marco Lepido, e Quinto Catolo. . ’ 

671 Marco Emiliq, e Dccio» Brufo . - .. , • 
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Ì74 èneo Ottavio, e Cajo Curioue. 

<75 Lucio Ottavio, c Caio Cotta. 

6 j 6 Lucio Licinio Lucullo, e Marco Cotta. . . • 

<577 Marco Lucullo , e Cajo CalTio . 

Ò78 Lucio Gellio, e Gneo Lentojo. 

ÓJ9 Gueo Aufidio, e Publio Lentolo. 
é8o Marco Craflb , e Gneo Pompeo. 
é8i Quinto Metello , e Quinto Ortenzio . 
óBz Lucio Metello, e Quinto Marcio. 

La legge Gabinia de re militari voleva, che la guer- 
ra contro i corfari fi raccomandafiie , ed afiìdai^e af 
folo Gneo Pompeo . 

La legge Rofcia detta Theatralis promulgata da Lu- 
cio Rofcio Ottone Tribuno della uleue voleva , che 
nel Teatro fi aflegnaflero 14. gradi a quei Cavalieri 
Romani , che polTedevano l’entrata di 40. fefierzj 
prefi quefti nel loro maggior valore , eccettuati quel- 
li , ohe per proprio vizio , o per difgrazia di fortuna 
venuti fofiero in baffa condizione, alla qual forte di 
Cavalieri afiegnava altro luogo , intimando loro la 
pena, f* feduto aveflcro nei 14. grado. 

<585 Cajo Fifone, e Marco Gfebrione. 

684 Marco Lepido, e Lucio Volcazio . 

La.l^ge Manilia de re militari fatta da Cajo Mani- 
lio Tribuno della plebe voleva , che la guerra Mi- 
tridatica fi afiidafie, e raccomandafie al valore , e 
pratica di Pompeo. 

Lucio Cotta, e Lucio Torquato. 

686 Lucio Cefare, e Cajo Figolo. 

4J87 Marco Cicerone, e Cajo Antonio. 
é88 Decio Silano , e Lucio Murena . 

Marco Poppio , e Marco Valerio, 
épo 'Quinto Metello, e Quinto Afranio. 
épt Cajo Cefare, e Marco Bibolo. 
épz Lucio Fifone, ed Aulo Gabinio. 

La legge Clodia de vi promulgata da Publio Clodio 
Tribuno della plebe voleva , .che fi avefie queflione 
di quelli, che fenza giudizio pubblico del popolo, e 
fenza intimazione di motivo avefiero uccifo i Citta- 
dini Romani; fatta per odio di Cicerone, e di altri, 
che erano fiati autori della firagge de’ congiurati di 
Catdina altra parimente di Publio Clodio de Pro- 
viaciis , con la quale ordinava , che 1 * Ifola di Cipro 
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' fi-'facelTe provincia , che il danaro del Ri Tolomeo 
fi pubblicane , e che a tale affare con dritto pretorio 
prefiedefle Marco Catone Quefiore . ' 

Publio Lentolo , e Quinto Metello. , 
dp4 Gneo Lentolo, e Lucio^ Filippo.. - r’ ' - , 
<P5 Gneo Pompeo, e Marco Craflb. ,• 

■“ La legge Livia de fudiciis promulgata da Marco Li- 
vio Drufo Tribupo d^lla plebe commandava , che 
proporziònaìfnente i giudizi foflero apprelTo il Sena- 
to i e l’ordine. Equeftre , . ciniche 300. Cavalieri ; 
e goo. Senatori giudicafierb. ' 

l®gg* Trebonia de Prorvinciis nel medcfimo anno 
' voleva, che a Giulio Cefare fi prorogafTe il comman- 
,, do nella Gallia per altri cinque anni di quello , che 
era flato concelTo nella legge Vatioia. 

696 Appio Claudio, e LUcio Domiziq. ' 

Giulia figlia^di Cefare, e moglie di Potripeo mori, 
tale onore ebbe dal popolo Romano , cm. fu conccf- 
lo , che fi fepellifle nel campo Marzo. ' ' 

é9j Enìo Domìzio, e Marco Menala. 

69S Gneó Pompeo, e Quinto Metello. 

Ó99 Marco Marcello^ e Servio , Sulpizio > 

700 Lucio Paolo , e Cajo Marcello . ' . 

701, Lucio Lentolo, e Cajo Marcello. ' ' ■ ' 

702 Cajo Cefare, e Publio Servilio. 

705 Quinto Fulvio' Càleno, e Publio' Vatinib.' 

704 Cajo Cefare, e Marco Lepido' ' • 1 • 

705 Caio Cefare, e Quinto Maffimo.- . ' \ 

7pd Cajo Cefare, t Marco Antonio. • 

, Fu.uccifo Cicerone da Popilio Centurione , che era 
flato sella caufa della Tua 'morte dal medefimo dife*' 
fo, e confervato. r ■ . 

707 Cajo Panfa, ed Aulo Irzio. 

708 Marco Lepido , e Lucio Planco . 

709 Publio Servilio, e Lucid Antonio.' 

710. Gnw Domizio, e Cajo Afinio. ' 

711 Lucio Genforino, e Cajo Calvifio'. ‘ 

712 ^pio Claudio, e Cajo Norbanoi ; 1 

713 Marco Agrippa, e Lucio Caoinio. " * 

714 Lucio Gellio., e Marco Cpccejo . ' 

725 Serto Pompeo, e Lucio Cornificio'. 

716 Manco Antonio, e Lucio Scribonio Libone'., ' • • 
Marco Antonio commanda , che fia poflo pcigiose'At- 
Tem. L . p • ta- ' 
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,tava.fdo Re di Armenia' mancandogli di fede , ed il ' 
regno di Armenia fu dato al figlio, che egli ebbe da 
Cleoparra. * » . ' i 

717 Cajo Ccfare, e Lucio Volcazio, C ' • 

718 Gneo Dominio, e Cajo SoGo . ' ' 

. Marco Antonio ripudiò Ottavia figlia^ di Augnilo, ed 

altre cofe fece malamente , per le quali odendendo | 
il popolo Romano, gli fu mtimata la gnerra. 

719 Cajo Cefare Agullo 2., e Marco Melfala. . 

720 Cajo Cefare Augullo 5. , e Marco Craflb . 

721 Cajo Cefare Augullo, 4, , e Sello Apulcjo . * * 

.Celare' Augullo riporta tre trionfi: il primo' d^IPIlIi* 

xico, il, fecondo da Azzio, il da Cleopatra'. 

722 Cajo Celare Augullo S-, e Marqp Agr^pina. •. 

725 Cajo Cefare Augullo é. , e Marco Àgcippa 5. 

724 Cajo Cefare Augullo 7., c.Tito Statiiio.- < . 1 , 

7^5, Cajo Cefare Augudo 8., e Marco Silano. 

7td Cajo IJefare Augùrio p. , e'CajoiNorbano. 

727 Cajo Cefare Augullo, io. , "e Cajo Fifone . 

Si ammalò Augude , e difperata la fua .falute fece il 

tedamento, e lo mandò al'S^aro; .irta da tale in- 
. fcrmità fi liberò cojl’ induUria ai Antonio Mufa Me* 
dico . ‘ ^ > • 

728 Marco Marcello, e Lucio Arunzio . -, .i 

720 Marco Lollio , e Quinto Lepido. • - , 

7JO Marco Apulejg, e Publio Silio. 

7^1 Cajo Senzio, e Publjó LuCrezio'. ; . • ’ 

7J2 Gneo Lentolo, e.Publio\Lentolo . > 

75J Cajo Fumio, e Cajo Silano . ■, f ... . , * .• 

7J4 Lucio Domizio, e'' Publio Scipione. ■ " ' ' 

7J5 M^co Dfufó, e Lucio Pifpne. . 

7^6 Gneo Lentolo, e Marco CralTo . ■ . • ■ \j -- 

757 Tiberio Nerofic, e Publiò.Quintilio., ... ' • 

738 Marco Melfala, e Publio Sulpizio • i . ' 

75P Paolo Fabio, e .Quinto, Elio. < . V 

740 Giulio Antonio, e Quinto F*bioi> , , . ' 

741 Drufo Nerone , e Tito Quinzio . >-.■ • • « 

742 Cajo Afinio, e Cj jo.'Mfttzio . ^ . •• “ 

745 Tiberio Nerone, e Gneo Fifone.' . . <■*.. . ,1/ t 

744 Decio Lelio , e Cajo Antillio . * . ‘ ' > ; 7 

' 745 Cajo Augullo, Cefare, II., e Lucio 5 iMa.. i ‘ ‘■’ 

746 Cajo Calvifio’, e Lucio Pallìerio* -' <• f ' ' *'* 

74j[ Cajo Lentolo, e.Lucio Meflala.v, - * - 

Eden- 
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£<r«ndo qnefU Confoil nacque Gesk Criilo laBet». 
lemme nell’anno dell’impero di Auguiio 41. Da qiii 
. principia r Era Volgare, dalla quale tipi comincia- 
mola contar gli anni fino al predente 1746. ‘ 

V.C.R.V. - V ^ 

748 I C. Cefare- Augufto 12. , e Ild^rco Plaiiaio.^ 

74P a Goffo Lentold , c Lucio Fifone/. . » i: - 

750 j C. CefaMre Augufto 15., e LuciOjPacdo.H . .r * 

751 4 Caio Venizio,.e Publio Alfeifo, ^ , 

772 5 Marco Servili©, e Lucio Lanùa- . , - . , . 

75J , é Sefto Elio,- e Caio Senaio.' ; o- ^ 

754 ' 7 Grteo Cinna , e^Luc io Valerio 

Effendo quelli Confoli , il ftume Tevere per 01* 
to giorni continui '. fece una Àrage .orribile di 
uomini, e di cafe, 

755 8 Marco Lepido, e Lucio Àrunzio. ; sr 
y^6 p 'Quinto Cecilie, èd Aulo Licinio^ - -.ì 

757 'IO Marco^Furio, e Seftq JMonio. 

758 li /Quinto Sulpio, e Cajp Poppe© . . 

759 12 Publio Dolobella, e (^jo Silane., ^ / ) •..* ' ;. 

760 ij Marco lepido, fe Tito Statili©^ / •' • 

761 14 Germanico Céfam,^ Caio Fonteie. A 

762 li 5 Lucio Fianco, e Oda SiHo.. , ^ 

763 16 Sello Pompeo, e Sello Apulejo. i- < 

Effendo quelli Confali morì Cefare Augufto io ' 
'Nola di anni 76., e di Impero '•yd. c fuc* 
ceffe Tiberio . \ ; v '• 

764 17 Drufo Cefare, e Cajo^ Nerbano . : • 4 t/ v *, 

76$ 18 Sifenna Stabili©, e Lucio Scribooio.v -, i 

7Ò6 ,19 Lucio Pqmponio, q Caio Qicilio. . : < ?! 

767 20 Tiberio Cefare, e German;o Cefare. .. 

768 (^21 Marco Silano, e CaiOiNorbano. -, • > 

7d9j 22 Marco Valerio, e Marco Aurelio. 

77Ó 23 Tiberio Cefare, e Drufo Cefare 

771 24 Decio Aterio, e Caio Sulpizio . . ; - 

772 25 Cajo Alìnio, é Cajo AntHlio. ; ì 

775 26 Servio Cortmlio, -e Lucio VitclUo. : 

774 27 Marco Alìnio, e Goffo Cornelio .< 

775 Cajo Calvifio, e Gneo Getulico^ , . . ,, : 

776 29 Lucio Fifone, e Marco . Graffo . • v- -'i -• 

777'‘ 30 Appio Silano "ì e ^blio Silio. s / .t 

f68 ji Cajo Rubellio, e Cajo Fulìo. • . , • > ; . . . 

779 32 Marco Venjfcio, e .Lócàft.Càflìo. . .. .i: 'r. . 

1 P 2 780 
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781 J4 
^ t 8 x ^5 

783 36 

784 37 


785 '38 

786 39 

787 40 

788 4X 


-e 0 N'O ^^L O C I 
Tiberio Cefare folo - - 

(Gneo Domizio , e Caio Scribonianoi) 

• BTcndo quefti Confóli mòri Gesìi Cn Ito alli 
ì^. di Marzo , e fi vide una . ecclifle di Sole la 
pili grande, che mai fia fqccedutai ‘ 
.(Venizio; e Longino.) ‘ / 

Sulpizio, c Siila. , ■* . 

Prifeó, e Viteliirv. - . 

Gallo, e NonkinOi ^ , 

Gallieno-, e Plazianoi « , ' \ 

Effendo quefti Confoli morì Tiberio Calare, a 
cni fuccefle Cajo . Cefarfc Caligola . ^ ^ ' 

Procolo; e Négrino. ■' ; 

Giuliano, àd AfprenU... 

Publicola, e Nerva.- ' ' - • 

Cefare, e Ginliano ( 

Effendo quefti Copfolr morì ùccifo nèr proprio 
palazzo Caligola, a cui fucceffe • Tibèrro Clau- 
dio Drofo Germanico. -J- 


789 4» Cefare , è Saturnino 

790 4? 


791. 44 
79 » 45 
79? 4<S 

794 47 

795 48 

796 49 

797 S° 
69% 

799 5» 
Soo 53 

801 54 

802 5S 


803 56 

804 57 

805 58 

806 59 

807 60 


Secondo, e.Venufto’, » • - ' ‘ ' 

A quello tempo 'Venne* a Roma San Pietro, e 
per anni if. m il primo Véfcovo di quefta Me- 
tropoli . • ’ ' * 

Tiberio, e Gallio.' ' 

Crifpino, e Tauro.. ' ‘ 

Venizio, e Cornelio. . i , 

Afiaticp, e Cornelio. ‘ ' V 

Tiberio,' e Vitellio.. ‘ . ' ’ 

Vitellio, * Poblicola. ' ‘ \ ' 

Verannio, e Gallo 

Veto , e Serviliano i ' \ - ‘ 

Claudio, ed Orfito. , * . , , J ~ - 

Silvano, e Silvio. • • - - - ’ ' ' _ ■ 

Tiberio, ed Antonino; ^ 

Silone, ed Ottone*. ' ! ... 

Effendo quelli - Confali morì Claudio , e gli mc- 
ceffe Nerone Claudio Drufo Germanico 4 _■ 
Silano, ed Antonina, ~ ^ ■ 

Marcellino, ed Aviolù.'V'^ . ‘ 

Nerone, e Veto. ’ ‘ ' ' 

Nerone, e Pifone', “ ’ , . ' ^ 

Nerone, e Meffala,.^ •- . *. fr'-v ‘ ' 

c * (Ca- 
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8op 

8io 

Sii 

812 

Sij 

814 

'81^ 
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( Cajo Capitone , ed.Apconio. ) ' 
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817 

818 


8ip 

820 
Sai 

821 
82$ 
824. 

825 

826 

827 

828 


829 

830 


852 

«n 

834 

855 

836 
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61 Nerone, e Cornelio, » . *i 

<$2 Pio, c Torpiliano „ 

63 Macrino, e .Gallo .i. . > , 

64 Graffo, e Baffo. , v ' 

6 $ Silvano, e Paolino. 

66 Celfino, ed Apuleio.. -"' 

(Telefino, e Paolino. ) ..i ! 

67^ Capitone , e Rufo. -< '-• < 

68 lulico, e TurpUinnoifo t ». ■ .%. '.f-.'.r -r- 

69 Silvano, ed Ottono.. ' < > %> • ' ' ' • ■ ' ’ 

EffendaquefflCoafoli.'fttroao onrtiÀztati li San» 
ti Apofiqli Pieiro>t * Pàolo Morì X?eleratameo» 
te Nerone , e J&tccedcttero.neH’ Impeto «el ter- 
mine di mefi iRi.. tr^ lalfrijlnipccdtùti Galba i 
Ottone, e Vitèlli»» fo^o * li» due fcguenii Coa- 
. folati. » ì , ■A -r.»,’'". ' •/" 

70 Vefpafiano, e Tito ^ 3 .• •ix ;- '' ' » ; ' 

71 Vefpafiano 2. , 0 Tito 2, .-t • oO . .. t 

Sotto il medefimo cG(»folasto prefeT' Impero Vé- 
fpafiano. c;i ~ < 

7'2'Ve^fiano 3., e Nervai-'!'! kf T 3 
'73 Vefpafiano 4. , e . 

74 Vefpafiano 5., e Tito 4.;' ' 

75 VefjMifiano 6. ,*e Tito 5. . 3.iO 

76 Vefpafiano 7;., e Tito^dw'!', 

77 Commodo, c Rufo. . . u:v 

78 Vefpafiano 8., e Ti*^ 7» 'f. 

79 Vefpafiano 9., e Tiloi.8.i f x / . -x; • '• •7 

80 Silv,ano,.c Vero. A , ...:j ; <.i, v,'.’ 

81 Domiziano y e Meffabno..^ •. , • '• * 

Morto Vefpafiano. fucceffa all’ Impeto il Bglio 
Tito . . •• > . . - •’ 

82 Domiziano 2. , e Rufo ài . » . .* . . . i 

83 Domiziano 3., c Sabino.’ \ f 

L’ultimo de’ dodici pritni i e .più rinomati Im- 
peratori tu Domiziano. V . 

84 Domiziano 4. , c Rufo 3.» ». fv • ' ' r* 4 • 

85 Domiziano 5., e Dolabella. . , ' • 

86 Domiziano 6 . , e Rufo 4, 

87 Flavio , e Trajano . 

88 Domiziano 7., e Ncrva. ' ' , : ‘ 

89 Traiano 2,, e GlabfMwe. . 

■ P i ' 
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8 ^y 90 Domiziano 8. -, e Satarnino. 

Sjà pi Silvano, e Prifco. .• . 

8^9 92 Afprena, e Clemente. : • > 

840 9j Domiziano 9. , e Clemente 2. • - 

841 94 Nerva 2., e Rufo. ,, , v 

842 95 Fulvio , e Veto . . 1 . 

845 96 Sabino, ed Antonino *■ 

844 97 Nerva , e, Trajano j. ^ 1 , 

845 98 Senecione, c Palma. , ' , ^ ‘ ' '' 

846 99 (Trajano 4., e Froueone. . : , . 

847 100 Trajano 5. , ed Orfico." ' 

j 8^ iot< Senecione t.r, e lSora: , -i • ’ 
849.102 Trajai» 6. , e Maflìgao ^ . . ( ’ .1 ' 

850 105 Senecióne , e Sun .t. -• t ’ 

851 10Ì4: Urbimoj’e Marcello**’ ''f ) • 

'Sfa ^05 Candido., e Quadrato.^:' 3 . • •. ' • >' 

85 j lod Commodo, e Cereaje. 'sx: 

854 107 Senecione 4. , e Sura 3; 

855 108 Gallo, e Bradua.s ; j . ■ 

85© orei|J5 iffficràiy e£tiTpinó *. .Ti"‘ ? •: 

857 no Crifpino 2., e Soleno. 

S58 III Pifone, e RuAicp 3 , ;> 

859 112 Trajano 7- » ed Afrs^oe% - 
8do iLj Gelfo, e Grifpinci;. • ^ 

861 114 Afta, e Fifone. 1 t*..: 

852 iij Meftala , e Pedoóe* . I 

863 116 Emilio, e Veto . ^ i 

864 117 Negro, ed Aproiriaao. j ’■ 

855 118 Claro , ed Aleflaùdnj... v 

865 119 Adriano, e Salinatore. • '/ , < 

' 867 120 Adriano 2., e Rufttco^ , r-'. 1 ' •• • .'"'l 

868 ?iii.Sùervilio', e Fuhùo 1 'i Ji, , 

869 122 Vero, ed Augure. ^ 

870 123 Aviola, e Panfa. S • . % ^ 

871 124 Paterno, e Torquato.^ - ' / 

872' 125' Glabrione, ed. Aproniano. • ^ "/• • • 

873 126 Afiatico, e Quinto. 

874 127 Vero,’- ed Ambiguo. ' , , - 

875/ 128 Gallicano, e Tiziano. ■. . ^ r * 

876 129 Torquato» e Libone. ^ : 

877 130 Celfo, e Marcellino. < ' ■ i .t 

878 13 1 Ponziano, e Rulp.' , - - i 

Augurino, 'e Sergiano. < ,- t 
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880 13^ Tiberio, e Silano. 

881 154 Sergio, e Vero. 

882 135 Pompeiano, ed AtrìHano., 

88j ig6 Pompejano 2., e Commodo. . 

884 137 Lelio, ed Albino. ' ‘ 

885 158 Camerino, e. Negro. ’ • ' 

886 ijp Antonino, e Prelente. - 

887 '140 Antonino 2., e Prel^wite 2.' 

888 141 Severo, e Silvano. 

ElTendo quelli Confoli fìi rifabricata la Città di' 
' Gerofolima detta Elia da Elio Adriario , ' e ftt 
la porta , che efce verfo Betaltjmme fu'fcolpito 
/^un Porco in marmo foggiacere ligniBcapdo i Giiv* 
dei alla podellà Aomanà^ > ' " ’ 

88p 142 Ru^no , e Torquato'. 

8po 143 Torquato 2., tfd Erode. ^ j/ 

8pi 144 Aviela, e MalTirao:,. •" ' ^ 

892 145 Antonino 3., ed Aowlio ■ 

8p3 146 Grato, e Scleuco. • • ‘ 

Sp4 147 Antonino 4. , ed Aurelio' *• 

8p5 1^8 Largo, e MelTalinoì < 

8p6 14P Torquato 3., e Giuliano,'' * / ; ' 

8p7 150 Or6to, e Prifco. : 

8p8 15 1 Olabrione, e Veto. ' ! * 

8pp IJ2 Gordiano, c Malfimo^' ' ‘ '1 

poo 153 Glabrionc 2., e Romolo.^ ^ 

poi 154 Prefente , e Rufo. •' I- 

po2 155 Commtxlo, e Lateraato-:' ‘ * 

5r©3 15^ Vero , e Sabino .’ • • ' ■ ' ' x 

po4 157 Silvano, ed Augurino. 

P05 158 Barbaro, e K^olo. 

po6 15P Tertullo, e Sacerdote. 

P07 160 Quintino, e Prifco. ' - 
po8 161 Vero 2., e Bradua. ' » ‘ '• 
pop 162 Antonino 5., ed. Aurelio '■3.' • 
pio 163 Antonino y, ed Aurelio‘4.' ’ 

Sino a quello tempo fempre gP Ifflpératori fouo 
flati foli a commandàte da qilì in poi' fé no 
- • . trovano unitamente due , e tré, come Padre 1 « 

Figlio, o doppi fratelli. )♦ • > ■ • • • 

pii 164 Antonino Vero, ed Antonino Severo, • * 
pi2 165 Ruftico, ed Aquilino. , ‘ _ ,■ 

P13 166 Leliano, c Pallore, ’’’ ' ; ' ^ ‘ 

. ^ P . 4 814 
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C R Ò N O L O C I 
Macrino , e Celfo . ./ _ 

Orfito , e Pudcntc . , 

Pudetìtc 2. , e PoIHone . ^ 

Vero 5-, e Quadrato. , , ’ , 

Aproniano, e Paolo. . 

Prifco, ed AppoIIinare. v 

Cetego ,, e Claro . 

, Severo, ed Erenniano.- / . 

Qrfito , e Maffimo . ' . . 

> Severo a. e Pompeiano» ; . . - ' 

' Gallo., e Fiacco. . 

: Pi fone, e Giuliano .. , . 

• Ppllione, ed i^o. » 

( Commodo, e Quintillo*,, . . i 
: Orfito, e Rufo. 

I Commodo 2., e Vero,- . , ■ * 

; Prefcnte, e Gordiano. . , 

Commodo 3., e Birro. . ‘ 

; Mamertino , e Rufo . . • 1 ■ 

5 Commodo 4.'^ e Vittorino ^ ... . . 

7 Marcello, ed Eliano . ' . ^ . .• 

i Materno, e Bradua. 
p” Commodo 5., e Glabrione. 

0 Crifpino, ed Eliano. ' 

1 Fufciano , e Silano . ' ' ' . • . 

2 Due Silani . 

Elfendo quelli Confoli com mandò l’ Imperatoe 
Coinmc^o, che, tolta la teda al CololTo innal- 
zato in Roma, vi lì ponelTe il capo delia fiu 
immagine . ' . 

3 Commodo 6., e Settimianoi . 

4 Aproniano,. e Bradua» . ' . 

5 Commodo 7., e Pertinace . / •' 

6 Falcone, e Claro. ■ . . . 

7 Severo , ed Albino . . - 

8 Tertullo, e Clemente.* ' , 

p.Dedero, e Prifco. 

0 Laterano, e Rufino. ; 

1 Saturnino, e Gallo> ; - = . , 

2 Ànulino, e Frontone.. * . - 

3 Severo,»., e Vittorino. ^ ' 

4 Fabiano, e Muoiano. , • 

5 Severo 3., cd Antonino . . 
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P5J to& G«ta, e Pianziano. , 

954 207 Chilone ; c Libone. 

955 208 Antonino 2.; e Gcta 1. 

956 209 Albino, ed Eliano., 

5>J7 *10 Apro, e Mafllmo. 

958 21 1 Antonino , e Geta j. 

959 212 Pompeiano, ed Avito. . . 

960 2!j Faoftino, e Rufa. . , 

961 214 Genziano, e BatTo. • 

962 215 Due Afpti . , " * ; - • 

963 2id -Antonino e Balbino. 

964 217 MefTaia, e Sabino. * 

96$ 218 Leto, e Cereale. 

966 2i9>Sabino 2., e Vennfto/. . ; 

967 220 Antonio, ed Avvento ^ 

965 221 Antonino 2., e Sacerdote. 

969 222 Antonino 3. , e Comazone^ 

970 223 Grato , e Seleuco : 

971 *24 AlelTandro, ed Angufto.' ; 
97* 225 Maflimo, ed Eliano. 

97? 226 Ginliano, e CrifpiBo.- 

974 227 Fufco-, e Dettero. - . 

975 *28 Aleffandro 2. , e 242rc^lo ^ 
97^ 229 Anniaiio, e Maflimo. 

991 *?o Modefto, e Probo. 

978 231 Aleflandro 3., c Dione. 

979 232 Grato, e Seleuco. 

980 233 Pompeiano, e Feliciano. 

981 234 Lupo', e Miffimo/ 

982 235 Albino, e Mafllmo^ - 
983' 236 Maflimo, e Paterno.' 

984 237 Maflimo 2. , ed Urbano . 

985 238 Severo , e Quinziano . . 

986 239 Maflimino , ed Africano. 

987 240 Perpetuo, e Corneliano. 

988 241 Pio, e Procolo. ' 

989 242 Gordiano, ed Avìofir." 

990 243 Sabino, e Vennfta.'v 
991' 244 Gordiano 2., e Pompeiano 

992 245 Attico, e Pretettato'. 

99? 246 Ariano, e Pappo. 

994 247 Prefcnte , ed Èttricato . 

9^5 248 Peregrino, ed Emiliano. 


t54 . e b O t O G 1 A. 

pp6 24P Filippo, e Tiziano. , ' ' • 

ppy 250 Prefente; ed Albino. >'■ ' •> f - 

pp 8 251 Filippo 2.,- e Filippo. • .V, H - i .i 

ppp 252 Filippo 5., e Filippo 2.'* • 

1000 25 j Emiliano, ed Aquilino. . > t - 

Eifendò quelli Confoli cerfe 1 ’ anno'nvillifirrid 
della fondazione di Roma , onde f'Tmperator 
Filij^ , che tra gl’ Imperatori Roìnani fintv 
ra Itati ,. fu il primo ad effer Cnflhno diede 
al Dopolo Romano follenniflRnti fp^ricéli' ^ 
neP Circo MafìRmò, ’ che nel- Campo' Marzo di 
-giorno, e di notte' r e per tale ancora follen-' 
nità fabbricò nella 'Tracia dal foo nome la 
Città di Filippopòli ; ^ '• 

E.V. ' ■ ^ •' 


»54'Decio , c Grato. t- - 

255 Decio2. , e Ruftioo. • ■ J . . • 

456 Gallo, e Volufiano. ■ ’- r' < . 

257 Volufiano 2., c Maflìmo . ' ^ ' 

258 Valcriailo, e Gallieno. ^ 

25P Valeriane 2.’, e Gallieno' 2. « . '• 

200 Maflìmo i.f e Glabrione.^ , 't 

adi' Valcriano 5., e Gllliano' j.' ^ ^ - - 
262 Tufeo, e Baffo. .mj- v.:, , 

2dj Emiliano, e Baffo. ' « . , ^ 

264 Secolare, e Donato. 1 , ’ 

I 265 Gallieno 4., e Genziane. •' ‘ ^ • 

z66 Gallieno 5. , e Vittdrmo . ’ 

267 Albino, e Maflìmo. • >' ' v 

268 Gallieno, 6., e Saturnino»'- ^ •: 

2Óp Valerio, e Lucilio. - 

270 Gallieno 7., e SabimliOi. 

271 Paterno, ed Arcefilao. , • 

272 Paterno 2., e Marino!' - ■' ‘ 

27J Claudio, e Paterno. • \:-o » •> < . 

274 Antibehiano ,' ed Orfito. . * 

275 Valeriane, e Baffo. r ’ 

276 Quieto, e Valdomiano,. ' 

277 Tacito, e Placidiano. ■ ' - ' • 

,278 Aureliano, e Capitolino »• * ' ' 

279 Aureliano a*, e Marcello. - ' ' ' 

280 Probo, e Caolino, " 

281 Probo 2. , e Paterno- u. » - * } 

\ » 
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CRONOLOG I; A 

a8i Probo j. , e Paterno j. • . > 

aSj MeflaJa, e Grato. 

*84 Probo 4. , c Tiberiàno. r . 

285 Probo 5., e Vittorino', 
a86 Caro, c Carino. 
a8y Caro 2.‘, e Numerìano. 
a88 Diocleziano, ed Ariftoboloj '• 
a8p Maffìmo, ed Aquilino. > 
apo Diocleziano 2., e Maffìmiano. 
api Maffìmiano 2., e Gennaro. . 
ap2 Badò , e Quinziano , ‘ ' 

apj Diocleziano j. , e Mafnmiano j. 
ap4 Tiberiano , e Dione . 
ap5 Annibaliano, ed Afclepiodoco , - 
ap6 Diocleziano 4., e Maffìmiano '4, 
ap7 Cofianzio., e Maffirao. 
zp8 Tufco, ed Analino. 
app Diocleziano y. , e Coilanzio ’ 

300 Maffìmiano 5. , c Maffìtao 2. 

301 Faufto,, e Gallo. 'i p"> / < 

302 Diocleziano < 5 ., e Maffìminiano j \ 

303 Coffanzio 3., c Maffìmo 3. < * n ;; 

304 Tiziano,' e Nepoziano. ^ Vji J -k , .j- o 

305 Coffanzio 4. , e Maffìmo 4. . A !.,ì 
30Ó Diocleziano 7., e MalEriìiaoow. ' ' ■‘■• f 

307 Diocleziano 8., e Mafllmianb à. - r» . 

308 Coffanzio 6; ,, e Maffìmo 6. . - . • < > . 

30P Diocleziano p. , e Coftantino.''" ^ , 

310 Diocleziano io., e Maffìmo y.u r; 

311 P. C. di Diockziano 'io,!^'4r Maffìmo, 7'.''^ 

312 2. P. C. di Diocleziano ' aó. Maffìmo 7. '<•' 

315 Maffìmo 8., e Liciitìo.' ? ^ ^ t ^ 

314 Coffantino 2., e l«idnli» i.‘ ■: 

.315 Còftantino 3,, e Licinio ; .1 

316 Volufiano, ed Anniàho.v ^ ^ 

317 Coffantino 4., e Licinio ^."- * > » 

318 Sabino, e Rufino. • 

31P Gallicano, e Baffo. 

320 Licinio y., e CrÉfpp/'’'^ ' ‘ ^ 

e Licinio Cefare.' 

322 Coffantino 6., e' Coffanzio Ccfare,* ' 

3*3 Crifpo 2. , e Coffanzio Celare a. ' 
ia^ Probiano, e Gioliano. . ' ' . 
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. tfjé CRONOLOGI jL 
^5 Severo, e Rufino. • • * < ‘ 

iz 6 Crifro j. , e Coftanzo j. ; \ 

317 Paolino, e Giuliano. 

jzg Coftantino 7. , e Coftanzo 4. . . s < > ■ 

529 Coftanzo 5., e Maftìmo.. ^ . i*. 

33Ó Gennaro, e Giufto . 

3JI Coftantino 8., e' Coftanzo 6 . ...... :.j . ..; i 

352 Coftanzo 7., e Simmaco. - , - ' " 

355 BaiTo., cd Ablabio . . c ' j ; 

,335 Pacaziano, ed Ilafiana. . ■> . / . . iv'4 

355 Dalmazio, e Zenofilo.. • ». ,«v.; • ■ 

336 Ottato, e Paci ino. _ ..'i ... : : 

337 Coftanzo, ’ed Albino. •• : y , 

^338 Nepoziano, e Facondo.,,.,, r 1., , ; 

339 Feliciano, c Tiziaj^. '• . 

340 Orfo, e Polcmio. . ' v , •. V'.'- 

341 Coftaazo 2., t Coftante.' • A 

542 Accodino, e Procolo', o:àV- •' -j 7 . y. 3 

343 Marcellino, e Probino. .♦ •>* / ...«tM. !/. • 

344 Coftanzo 3., e Coftante 2. .a.,.,’ tr .o'*:'- 

345 Placido, e RomoJo. , ■ 3 . . , l . : 

346 Leonzio, e Saluftio. ■> ,1' ik’ ' s- 

347 Coftanzo 4., e Coftante 3. . . ^ ,»,ir. v. C i.c-- 

3^ Amanzio, ed Albino. . - ■ o-v.ic >• -. 

349 P. C, di Amanzio; e di Albino'. < ...t,* i .v>.ù 

350 Rufino, éd Eufebio; 

351 Filippo, C Sallia. . . .1 .'/ .* -'.T , 

352 Limenio, e Camlino. , , ' ^ , •' ..jt l ■> 

553 Sereio, c Nigrediano.- ' • . ' j , ^ a 

354 P. C. di Sergio, > Ni^fdiano. . .ri '1 ir 

355 Coftanzo 5. , e Coftapte Cefare . . ,.:/i Si s; ; 

356 Coftanzo 6., e Coftante Cefare 2. ì ; . , 

357 Coftanzo 7., c Coftan te.. Cefare, > 3 ", 1 ' #1, 

358 Arbitrione, e Lolliano. • • T t ? 

359 Coftanzo 8., e Giuliano ‘'Cefaré..;:,'' ' ^o v' ■ ' 

360 Coftanzo 9., e Giuliano . Gelare a,.. ... J ■ 

361 Tiziano, e Cernie. • -? ,-v «?• 

362 Eufebio, ed Ipazio; ' » rem. ; - 1 ' 

363 Coftanzo 10., e Giuliano Cefatc 9>.; •. , ? I o . 

364 Tauro, e Florenzio. j -.."t" ■ * ^ i, ir«. >• , 

3^5 Mamertino, e Nevitta . ^ • . é . jt. ’.i'.f* ’ > 

366 Giulianó 4., e ^aluftÌ9.^ ’ '•* f ' : 

367 Gjoviano, c Varrofiiano: . . , » .. 

. . 368 *• 

^ ♦ 
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-368 Valentiniano , e Valente. 

369 Graziano, e Dagalaifo. 

370 Lupicino, e Giovino. . ‘ 

371 Valentinianp z. , e Valente t. 

372 Valentiniano N. P. , e Vittore. 

373 Valentiniano 3., ve Valeoté 3. 

375 Graziano 2., e Probo. ^ 

375 Modello, ed Arinteo. ’ ' ' 

376 .Valentiniano 4, e _VaIfnte 4. ' . 

377 Graziano 3., ed Equino'.. ' • >- 

378 P. C. di Graziano, e di Eqnizio. 

379 Valente 5. , e Valentiniano . 

3^0 Graziano 4. , e Meróbaade.. 

381 Valente 6., e Valentiniano. 

382 Aufqnio, ed Olibrio . • , ' . 

383 Graziano 5. , c Teodolio. 

384 Siagrio, e^ Eucherio. 

385 Antonio, e Siagrio, ' 

386 Merobaude 2'., e Saturnino • ' 

387 Kieomero, e Clearco. - ’ 

388 Armadio, e Bautone.. 

389 Onorio, ed Evodio. 

390 Valentiniano 3., ed EQtropro» 

391 Teodolìo 2., e Cinegio. 

392 TimaGo, e Promoto. ’ '■ 

393, Valentiniano 4., e Neoterio, 
394eTiziano, e Simmaco. 

395 Arcadio 2., e Rufino. > 

596 Teodofio 3. , ed Abundanzio*- 

397 Arcadio 5., ed Onorio 2. 

398 Olibrio, e Probino. ' - 

399 Arcadio 4,, ed Onorio 3. • ' 

400 Cefàrio, ed Attico. i- • - ... . 

401 Onorio 4. , ed Eutichiano . . 

402 Manlio , e Teodoro . 

403 Stilicene, ed Aureliano. 

404 Vincenzo, e Pravità. * 

405 Arcadio 5., ed Onorio 5." * 

406 Teodolìo Augnilo t. , e Rumorido 

407 Onorio é. , ed Arilleneto, ", 

408 Stilicene 2., ed Antemio. 

409 Arcadio 6., e Probo. - ' 

410 Onorio e Teodofio ^ » 

> i ■ 


%^S C 21 . 0 > N O. L O G. 
411 Baffo, c Filippo. . 

41Z Onorio 7., e Teodofio j. 

41J Varano, e Tertullo. ^ 

414 Teodofio 4 folo . - ^ , .c 

^415 Onorio p., e Teodofior5. - , ; 

416 Lodo folo . • Si , 

417 Coftaazio, e t^oftanre. ...f • 

418 Onorio IO., e Teodofio 6 » • ^ 

4lp Teodofio 7., e Palladio. / . 

420 Onorio II., c Coftanzo ^ ,,, 

421 Onorio 12., e Teodofio' 8. 

422 Monadìo, e Plinta. . 

42J Teodofio p. , e Coftartzo-j. , - 

424 Agricola, ed Euftachio. 

425 Onorio ij. , c Teodofio io. 

,•426 Mariano, ed Afglepiodoro . 

427 Caftino, e Vittore. 

428 Teodofio II., e Valentiniano Celare 

42P Teodofio 12., c Valentiniano 2. , 
4JO Serio , ed Artabure . , , . 

. 451 Felice, e Toro. , , 1. ... 

1432 Florenzio; c Dionifio. 

435 Teodofio 15., c Valentini«i« 3. 

434 Balio, ed Antioco. ’ ' ' 

435 Ezio i e Valerio. ‘ ' 

436 Teodofio 14., e Maflllmb. 

457 Afparo, ed Ariovindo. 

438 Teodofio 15. , c ‘Valentiniano 4 
43P indoro, e. Senatore. , , * 

440 Ezio 2., e Sigifolto. , .• • 

441 Teodofio i6. , e Fànfto. 

442 Teodofio 17., e Fedo. 

443 Valentiniano 5. , ed Ana^olio.' 

444 Ciro folo . 

44$ Diofcoro,-ed Eudoflìo. 

446 MalTinio 2, , c Paterno . • . 

447 Teodofio 18. , ed Albino. 

443 Valentiniano 6. , e Nonio. . ■ 
44P Ezio 3.» e Simmaco. , , 

450 Callepio, ed Ardcbure. ^ r 

451 Poftumiano, e Zenone-. < . 

452 Afturio, e Protogene. 

453 Valentiniano 7., pd Avi«no.,„ ; 


CRONOLOGIA. 

4^4 Marciano Angufto , ed Adelfio . j 

45 5 Ercolano, cd Afporacio. . 

456 Opilione, e Vincomalo.- 

457 ^zio 4. , e Studio. “ . - . f . . 

458 v^alentiniano 8., ed Antemio. ' , .* 

459 Giovanni , e Varano . j , ^ . 

460 Coftantino, c Rufo. 

461 Leone Augufto, e Maggioralo Aogufio.y , 

4<$2 Ricomero, e l’atrizio. , . ' 

465 Magno, ed Apollonio.- 

464 Severino, e Dagalaifo. . . .. 

465 Leone Aug. 2., e. Severo Aug. a . . , . 

466 Bafilio, e Viviano, - . > 

467 Runico, ed Olibrio. ' • , . . • 

468 Arminerico, e Baftlico. , 

4t5p Leone Aug. 5. folo. . ‘ 

470 Pus^o, e Giovanni. • t. /' 

471 Antemio Aug. 2. folo. . . . ..i i . ■ 

472 Marciano, e Zenone. . ’ v » 

47 j Severo, e Giordano . 

474 Leone Aug. 4., c Probiano . ^ , 

475 Fella, e Marciano. . . , 

476 Leone Aug. 5. folo. _ , \ ' 

477 Leone Giuniore Ang. folo,^ , 

'478 Leone Aug. Giuniore 2. „ ■ > 

•479 Bafilico 2., ed Armato. , . - 

480 Zenone' Aug. folo. . ' 

481 Bafilio folo. 

482 Elio folo. ' ' A 

Placidio folo.v • •• • • , 

484 Severino folo. , , , . ^ , , 

485 Faufto folo. , ‘ ' 

486 Teodorico, e Venanzio, 

587 Simmaco folo. 

4S8 Decio j e Longino . 

489 Boezio folo . , . V . ' . , ' . . 

490 Dinamio, e Silì<^io. 

49 1 Probino, ed Eulebio. . * - , t. u.,'. r 

492 Fauflo Giuniore folo. -i. [ ‘ / • (' >i 

495 Olibrio Giuniore folo . ’ " \ ,5 

494 Anallagio Aug.', e Rufo. . 

495 Albino folo. . • 7 ^ f n 0- 

496 AAerio , e Prefidio. ui .*.. 7 l'S 

4J7 
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CROI^O LOG Va. 

497 Viatore folo. ‘ 

498 Paolo folo. '■ ' ; \ 

499 Aaaftafio Aug. 1. folo» 

5^ Faolmòt e Giovanni. , _ ^ * 

501 Giovanni folo. ' 

502 Patrizio, ed Ipazio. 

503, Avieno, e Pompeo. . 

504 Avieno Ginoiorc, e Probo. 

505 Cctego folo. 

506 Te ocforo , e Sabiniano . - ' ' - 

507 Meflala, ed Ariovindo» 

508 Anaftafio Aog- ?• » e Venanzio* 

509 Venanzio Giuniore % e Celere, 

jio Importuno folo. ^ 

^11 Boeziò folo.' 

5 la Felice i e Secondino. 

515 Paolo, c Mufchiano. '■ 

^14 Probo , e dementino. • • 

515 Senatore folo. 

^16 Caflìodoro folo. _ 

517 Florenzio ed Anteniio. * 

518 Pietro folo. . . ' ' ^ 

519 Anaftafio, ed Agapito. ^ . 

520 Magno folo. V. .'^.U - \ 

521 Butrarico Cillica folo. ' ^ ' 

522 Giurino Aug. folo. 

^ . Imff Tatari . 

2995' j Caio Giulio Cefare Dittatore Perpetuo 
3997 i Caio Ottavio Augufto Celare. 


N * , ■ 

£.V. ' " ■' 

I* g Tiberio Clàudio Nerone. 

28 4 Caio Caligola . 

AI 5 Tiberio- Claudio Drnfo Germanico* 
54 6 Nerone Claudio Drufo Geimw^* ' 
4J9 2 Sergio Sulpìzio Galba . • - ‘ 

8 Marzo Silvio Ottone. 

9 Aulo Vitellio . 

70 IO Flavio Vefpafifuno. 

79 II Tito Vefjmfiajno. 

Mi li Flavio Domiziano.. 
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5>7 15 Marco Cocce^o Ncrva. 

98 14 Marco Vulpio Nerva Trajano. 

117 15 Publio Elb Trajano Adriano. 
ig8 16 Tito Elio Adriana Antonino Pio. 

161 17 Marco Aurelio Antonino. ■ ) 

lóa 18 Lucio Aurelio Antonino Vero. ■ 

180 19 Marco Aurelio Commodo Antonino. 

20 Publio Elvio Pettinace. 

21 M. Didio Commodo Severo Giuliano. 

22 Lucio Settimio Severo Pertinace. '• ^ 

2j Cajo Pefcennio Nero Giuftov • • ' 

196 24 Decio Clodio Settimio Albino . '' * 

21 1 25 Marco Aurelio Antonio Baflìano Carac. Severo’. 
26 L. , o P. Settimio Geta Antonio Severo. 

217 27 M. Opelio Aurelio Severo Macrino. • ■' 

28 M. Opelio Macrino Diadumeniano Antonino. 

218 29 M. Antonino Ballane Vario Eliogabalo. * 

222 jo Marco Aurelio Severo AlelTandro. ’ ' . . 

2J5 31 Caio Giulio Vero MalTimino i. 

2J7 32 Marc’ Antonio Gordiano i. ' < 

33 Marc’ Antonio Gordiano 2. ■ . . . , % 

54 Marco Clodio Mallìmo Pnppieno. ' ■ 

35 Decio Clodio Balbino. • 

238 36 Marc’ Antonio Gordiano 3. 

244 37 Marco Marcio, 

38 Lucio Aurelio Severo, Oftiliano. ... 

39 M. Giulio Filippo. 

249 40 Cajo MefTìo Quinto Trajano Decio; 

41 Q. Erennio Etrnfco MeH^o Decio 1 ' 

42 Cajo Vibio Triboniano GaHo. " ' 

43 Cajo Vibio Volufiano. ,. • < 

44 Cajo Valente Oftilrano Mellìo Quiotov - ^ 

45 Cajo Giulio Emiliano. 

4Ó P. Aurelio Licinio Valeriane . • 

47 Publio Licinio Gallieno. 

268 48 M., o P. Aurelio Claudio Commodo. 

270 49 Marco Aurelio Claudio Quintillo. - i 

so L. Claudio Domizio Valerio Anreliauo^ 

*7^ s I Marco Claudio , o Aurelio Tacito . . 

S» Marco Annio Floriano. , 

280 53 Marc’ Aurelio Valerio Probo. 

282 54 M. Aurelio Caro. ' ; 

283 ss M. Aurelio Carino. . r .. ._ 

TemJ, ■ 9 - ' 
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M.' Aurelio Numeriano . . 

Caio Aurelio Valerio Diocleziano. 

M. Aurelio Valerio Mafllmiano Erculio. 

Valerio Coftanzo Cloro . : . 

Cajo Valerio Galerio Maflìminiano.. 

M. Flavio Valerio Còftautino il grande, . 

Flavio Valerio Severo, . 

M. Aurelio Valerio MaOenzio . / 

Cajo Galerio Valerio Maflìmino Daza. 

C. , o P. Valerio Liciniano Licinio. 

Martiniano. , . 

' Flavio Claudio Coftantino a. > 

1 Flavio- Giulio Coftanzio . t . ' ■ 

Flavio Giulio Coftante, 

Flavio Giulio Valerio Dalmazio. 

_ FlaV-io- Coftanzio Gallo 5. • v 

Flavio- Claudio Giuliano Apoftata . . - • 

IFlavio Gioviano, • , ; ' 

Flavio Valentiniano. . > • . < 1 

Flavio Valente. _ ’ < \ 

! Flavio Graziano,,- 

' Flavio Valentiniano 2. • /. . .. 

1 Flavio Teodofio detto il grande . 

> Flavio Arcadio. ,, . ' • ’ * ■ '! 

> Flavio Onorio . . ... 

Flavio Teodofto %. v 

; Flavio Coftanzio . .* 

; Flavio Pluicidio Valentiniano 3.' 

\ Flavio Marziano. . \ " 

; Flavio Mecilio Avito. , . . \ 

i Flavio Giulio Majorano.,. , . • 

T Flavio. Lcione i. ; -' r:, ■ ' , 

ì Flavio Vibio Severo.. - 

y Flavio Antemio.^r. - ? • • V ' - 

) Flavio Anicio Olibr».- 
[ Flavio Gliceck).' 
i Flavio Leone 2. ^ 

I Flavio Zenone. ,«.' /• 

y Flavio Giulio Nepote.-* < . ‘ 

f Momilio Auguftolo..f _ • 

Interregno in Occidente di .anni 324. $ e. fino a 
Carlo Magno ceminandano ì fiali Imperatori di 
Oriente. , . -v .. 
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p6 Flavio Anaftafio. '* ‘ 

P7 Flavio Aiùcio Ciùdino^ , 

p8 Flavio Anicio Giuftiniarto. , 

pp Flavio Giullino 2. - t, ’ • 1 . ■ 

100 Tiberio Anicio Coftantino. ^ 

101 Flavio Maurizio- Tiberio . • r ■ J 

102 Flavio Foca. > '■ .v 

loj Flavio Eraclio. .' .1 'o . . i • 

104 Flavio Eraclio Codantino^Z. ' r 

105 Flavio Eraclio Coftantevz. ; 

106 Flavio. Codantino PagauaK^. ' ^ . 

107 Giuftiniàno 2. ,t ' 

108 Flavio Leonzio . ' i i . 

lop Flavio Abfimaro Tiberio.^ \ . 

no Filippico Bardane. ■ z'' ^ -1 ,•••• 

111 Anadafìo a. - ? . i; •/ . ^ /' t 

112 Teodofio 3. , .. • 

115 Leone Ifaurico . ;v .. ti.-vv * < . -, • ; ^ 

114 Coftantino Gopronimo... o ^ • i a " . , .. . 

115 Leone 4. - • * 

116 Coftantino Porftrogenito . i.. ,0, 

Cominciano in quefto tempo ad elTefe ,due 
Imperatori rnno in Oriente • PahtO' ia 
S. Occidente . w*. ■ ; « > « >/i 

iid Flavio Niceforo Logoteca^ Oriente , ' ...U ~ * - 
118 Carlo ‘Magno,. Orride»*» .H. V 

iip Flavio Staurazio Orren. - ■ r ,i > .^ < . - ; f 

120 Flavio Micbelè Bangaba CBròpalata» r 

121 Flavio Leone Armeno., .Ori»»* . 't r: r 

122 Ludovico Pio , Orrid.V' '• 

123 Flavio Michele %. B»lbQ*^.iOr«»{y*: .. f-r ^ t 

124 Flavio Teofilo i Orien; v • . \ i, 'i . 

125 Lotario, Occid. , ** '■'fS 

126 Flavio Michele j. O/ten» ^ t- , 

127 Ludovico 2.' Occid. . '* • ‘I , /'i .'•* 

128 Flavio BafUio Macedone, Orien. x- ' V. i ì. ; t 

i2p Carlo 2. detto il Cal.vo, Oeddi , ' ’ ..•" r* t 

130 Carlo detto il Graftb, Occid, Il »i ? ■; » V*. t 

15 1 Flavio Leone 6. Orien.Wi t v Z j - * t 

152 Guidone Duca di SpoletO|vOvr«^ '■ 

1^3 Lamberto, Ofrid.- ** :L ■ t . 

154 Arnolfo Occid. ■ L 

IJS Ludovico j. Occié ~.r„ . . . • ; r' • . ' . 

' Q a . por' 


Digitized by Google 


%44 C R 0 N p' L O G : I A 
poi 1^6 Ludovico 4. OcclJ. 
pii 137 Coftantino PorfìrMenlto Orteit. 
pi6 138 Berengario, Occia. ' ■ 

pip icp Romano Lacapeno, Oriti*. 

Pl6 140 Ottone I. d^tto’il Grande, Occid. .. 

5>59 141 Romano 2. Porfiró^nito , Orittr. 

pòi 142 Niceforo Barda Foca, Orien. f i 
967 14 j Ottóne 2. Occid. ' . 
p6p 144 Giovanni Zemifea Orien, 

145 Bafilio, t Coftamtitio Orien. . 

985 146 Ottone 3. dettò il maravigliofo , Oecii. ' ~ 
1002 147 Arrigo I. detto il Zoppo , e il Santo , Occtd 
I024 148 Corrado 2. detto il Salico, Occid. » * ' 

1028 14P Romano Argiropolo’^ Orien. ’ 

1034 150 Michele di Paflagonia Orien. ^ ' 

lo^P Arrigo j* detto il Nero Occid. ■ 

j 1042 152 michele Calofeto, Orien. ^ : y " ’ j 

155 Coftantino Monomaco Orien:*\'j^ ‘j:: .■ 

105Ó 154 Arrigo 4. Occid. ’ 

155 Michele Straziotico, Orien. 4 

156 Ifacco Commenò Or^».- ■ • ‘ ' *• 

1059 25 7' Coftantino Duca Orien.' ^ • < :/<. ■ ,i 

ioé8 158 Romano Diogene Orien. ' — 

i\p Michele Duca detto Parapinacio Or/«» 

1077 160 Niceforo i. X)fien.' " ' ' ■ ’ » ’ . 

1081 161 Aleffio Comraeno Or/ew. 1 " 

1106 i6a Carlo Arrigo 'Occid. ^ ^ . ' ■ 

li 18 Giovanni Cotmneno Orien, I ' il; ' 
«125 164 Lotario ti Occid. • i i o - ' '* 

iij8 165 Corrado 3. Occid.; ■> s - ' ' ' 'r “ • 
1145 166 Mannello CoramenÓ Orien: ^ ‘ " 

1152 167 Federico primo Barbarofla OreW. > ‘ 

iièo 168 Alellìo 2. Commeno Orien. ' * ^ ■ \ ' 

ai8j 169 Andronico Commeno Orien: ‘ ‘ ’ 

1185 170 Ifacco Angelo Commeno Orien. - 
jipi 171 Arrigo d» detto ‘ i!' Cnidele Ocuid. ‘ 

■1195 174 Ifacco Angelo Comniéno Orien, 

1198 173 Filippo Ocùid. , r ’ ‘ ■ • ; ” ’ 

12Ò4 174 Alemo Duca Mirtillo Orien* ■ 

165 Balduido Orien. ^ ' 

1207 176 Arrigo Conte di Fiandra Occid. ' 

1208 177 Ottone 4. Duca di SaRonia Occid, . 

1217 170 Pietro di Courtenay Occid. j • a, 
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1221 17P Roberto Occid. y * * 

1228 180 Balduino 2. Oriea. * ' ■. ì 

1258 iRj Gwglielmo Occid. 

1250 i8i Corrado 4. Occid. , , • 

1211 i 8 j Michele Paleologo Orten. ■ • 

127J 184 Ridolfo Occid. 

*283 185 Andronico Duca Angelo Commeno Paieoi; ©we»; 
1292 186 Adolfo di Naflaìi Occid. „ v 

22p5 187 Michele Paleologo Orien. ' 'Y 

1298 188 Alberto d’Aullria Occid. ’ 

1208 189 Arrigo 7. Occid. 

1514 190 Ludovico 5. detto il Severo Occid. . ^ ' \ 

191 Federico d’Auftria Occid. ■' 

1327 192 Andronico 5. Paleologo Orien. ' 

iPj Giovanni Paleologo detto Calojanni 0 . 

2^46 194 Carlo 4. detto Venceslao Occid. 

195 Gio: Angelo Commeno Paleologo f>tifaru 7. oÌ ' 
Venceslao detto il Codardo Occid. 

Jjpt iP7 Manuello 2. Paleologo Oriea. 

1400 198 Roberto Giuftiniano. ' ’ ' 

1410 199 Sigiftnondo Re d’Ungheria . ’ ' 

142 j 200 Giovanni 7. Paleologo Oriea. 

I4J8 201 Alberto 2. d’Anftria Occid. 

J440 202 Federico 5. d’Auftria Occid, 

1450 20 j ColUntino ij Dragaflb ultimo Imperator» C7r/V«. 
1492 204 Maflìmiliano primo. 

1519 205 Carlo Quinto. 

1558 206 Ferdinando primo. 

207 MalGmiliano 2, 

1576 208 Ridolfo 2. 

i6x 2 209 Mattia. - / • 

1619 210 Ferdinando 2. , • 

211 Ferdinando 3. ^ 

1658 212 Leopoldo Ignazio Giufeppe» , 

1705 213 Giufeppe . ^ \ 

1711 214 Carlo Sedo. ^ 

^74* 215 Carlo 7. Duca di Baviera. ■ ' . 

1744 216 Francefeo. i. D1K4 di Lorena* " ' ‘ ' 
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TRATTATO 

ISTORICaGEOGRAFICO 

Delle antiche Provincie , Popoli , e Chtà . » 
4elP Impero Romano ,, e particolarmente 
doW Italia . 

Primi fette Re di Roma nelle molte 
‘guerre, che fecero per lo fpazio di an- 
ni 244. non poterono ftendere il loro 
dominio piu oltre, che il vicino mare 
Mediterraneo, e dentro terra poche ini- 

f lia intorno ; poiché le Città finitime 
a per fe fteffe fi governavano, e con- 
j tro de’ Romani guerreggiavano. Indi 
fotto i Confoli a poco a poco fi impa- 
dronirono dell’ Italia Supcriore cacciando i Galli di là dal- 
le Alpi, onde chiamarono 1 ’ Italia col nome di Gallia, o 
Cìfalptna, o Circumpadana , o Togata. Vinto Gerionc Re 
de’ Siculi per mano del Confole Marcello fi impadronirono 
i Romani della Sicilia, che fu la prima a denominarli Pro- 
vincia, e fu governata fui principio da’ Pretori , di poi da 
Prefidi , e finalmente da pierfonaggi Confolari . La Sarde- 
gna , e la Corfica fu fupcrata da Metello , e per qualche 
tempo flette unito il governo di quelle due Ifole , ma poi 
eb^ ognuna i fuoi Pretori, e i fuoi Prefidi. 

Per difefa de’ Siciliani paffarono in Africa le armi Roma- 
ne ; tre volte l’ Africa fi ribellò finalmente diftrutta da Pu- 
blio Scipione Cartagine fu fatta Provincia , governata da 
Proconfoli. La Numidia ù tenne da lungo tempo dai pro- 
pri Re confederati del popolo Romano , ma intimata la 
guerra a Giuguria , fu quelli vinto da Metello , e da Ma- 
rio, e rellò a Romani la Numidia. La Mauritania l’otten- 
nero dal Re fiocco,^ ma J uba altro Re de’ Mauri fu vinto 
da Giulio Cefare , èd in tal maniera tutta 1 ’ Africa co- 
nofeiuta pervenne in mano de’ Romani , che ne fece- 
ro i z. Provincie al tempo dell’ Impero , quali parte fwo- 
no Confolari , c ProconfoUtJ j e parte Prefidiali , c Pre- 
toriane - _ _ . 
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I Scipìotii furono i primi a' Rifare in 1 t xlaft 

aiuto ai Spagnoli contro gli Africani ; fui primo fi ribella- 
rono i Lufitani , e quelli furono vinti da Decio Bruto , che 
cfiefe il dominio fino a Cadice. Decio Giunio Silano vin- 
fe i tumultuanti Spagnoli , ma riforgendo altre follevazioni 
i Celtiberi furono fuperati dall’ Africano minore coll’ ecci>- 
dio di Numasizia ; tutte le Spagne’ poi coll*óccafionc delià 
guerra Sejtoriana per opera di Metello , e di ‘Pompeo pal& 
farono nel dominio della Repubblica , e finalmente % 1 -an- 
tàbri , e gli Afturi facendo refiftcnza ne* monti finono do- 
mati intieramente da Cefare Ottaviano Augufto , e di iut- 
to il paefe , colle Ifole aggiacenti , fe ne fàM;ro fèi'Prq- 
vincic . , ,/ ^ 

Con le G alile ebbe molte guerre il popc^o Romano V mìi 
dopo il fatto di Camillo mólti Confoli Pretori , e Ditta- 
tori con diverfi fucceffi guerreggiarono * AI tempo poi di 
Mario furono dall’Italia fcacciati i Galli, e di la dalle Al- 
pi eflb Mario co’ medefimi guerceggib 9 finalmem»cQÌ|ll 
Giulio Cefare con 10. legioni ognuna compofia di 4001%. 
foldati Italiani- nello fpazio di 8. anni dalle Alpi li foggio- 
gb fino a! fiume Reno ; con altri pòpoli ancora più bama- 
ri fece guerra , e nell’ anno io. fece tributarie le altre 
Gallie y e la Brittannia i divife tutto il paefe in 17. Pro- 
vincie. . . .' 

II Confole Levino fu il primo a pafiUre 'd^Fe tpiaggne 
del mare Mediterraneo a quelle dell’ Adriatico verfo Ì’i/- 
iirico y e prefe le Città pmcipali maritime. ,11 Proconfole 
Metello occapb riiblà di Creta i ed alldta i Greci doman- 
dando aiuto a Romani , ottennero quefti 1 ’ Acaja ; ed an- 
che gli Ateniéfi domandarono ajuto a Romani per la po- 
tenza di Filippo Re tfif Macedonia. Rcfib libera -1’ Acata> 
per qualche tempo,; ma poi violati i Ledati Romani prefTq 
Corinto fu quefia Città prefa da Lucio Mumraio Proconfole, 
ed allora l’ Acaja venne in potére oc’ Romani . Gli Epiro- 
ti , che con il Re Pirro erano venuti in Italia a far guer- 
ra con gran prefunzione, vinti reftarono inficine co’Tcflali 
Achivi, e Macedoni . La Macedonia trb volte ribcllb fot- 
ta Filippo , fotlo Perfeo , e fotto il Falfo-Filippo , per i 
trionfi de’ quali venne nel dominio delia Repubblica la Ma- 
cedonia , dopoché il Confole Flaminino debellb Filippo, il 
Confole Paolo vinfe Perfeo , ed il Confole Metello luperb 
il Falfo-Filippo. Gli Illirici, perché avevano darò ajuto ai 
Macedoni furono opprelfi dal Pretore Lucio Anicio. Curiò. 

Q 4 ne 
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ne vinti i Dftrdani , e i Mesi fu il primo de*Ci^itani Ro» 
mani , che giunfe (ino al Danubio. Sotto Giulio Celare » 
ed Ottaviano Augado fì fecero i Romani la ilrada per !• 
Alpi Giulie , e debellati i popoli Alpini vi (ì aggìunfero 
ancora i Notici . Batone Re de’ Pannoni refo all’ obbedien- 
za , vennero in poter de’ Romani le Pannonie , « tutte le 
altre regioni tri il fiume Sav » , e Bravo , ed a quel tem- 

E o il termine dell’ Impero trà i Romani , ed i popoli bar- 
ari fu Aabilito il Danubio predo Vienna. 

Trajano fece Provincia -la Dacia vinto il Re Decibalo 
paefe di piìi di mille miglia dieAenzionty e quindi riperdu- 
tali lotto rimperator G^lieno , fu riacquiAata da Aurelia- 
no, e vi furono fatte due Provincie; l’illiricb ne contene- 
va 17. , e 7. la Macedonia . Si arrivò da Romani nella 
Tracia, e benchò molte volte in queAa parte Aa Aato uc- 
cifo, e disfatto 1 ’ efercito Romano , tuttavia Marco Didio 
ripreffe i Traci vagabondi, Marco Drofo li riArinfe ne’ pro- 
pri loro conAni , Marco Minuzio li faccheggiò, e Anal- 
mente furono in gran parte vinti preAo la Città di Rodo- 
’pe dal Proconfole Appio Claudio. Lucio Lucullo fu il pri- 
mo a combattere co’ popoli Bedl , fuperb gli Emimontani , 
c refe all’obbedienza la Città di Eumolpiade, detta poi Fi- 
lipopoli, ed Ufcudama nominata quindi Adrianopoli ; occu- 
pò ancora tutte le Città del Ponto , pervenne nella Sel- 
va , c di tutto queAò paefie ne fecero i Romani 6 . Pro- 
vincie . 

L’ Ajia era nota ai Romani per la focìetà , che ebbero 
col Re Attalo , la quale poi {ir dritto ereditario di Aita- 
lo AcAb poAederono ; ma per far- eonofeere , che tutto il 
mondo vinfero colle armi, gran parte dell’AAa fu tolta ad 
Antioco Re della Siria , ed in tale occaAone di guerra fi 
impadronirono della Lidia , Caria, Elefponto, Frigia, e di 
tutte le Ifole , quali fono I’ Imperator VefpaAano furono 
fatte Provincie, eflendène Capitale Rodi. Il Proconfole Ser- 
vilio fpedito a far guerra contro i Corfari ottenne la Li- 
eta , la Pamfilia , la Pifi^ia , 1 ' Ifauria , e per teAamento 
del Re Nicomede li ebbe la Bitinia. Il Proconfole Manlio 
acquìAò la Galazia , la quale tenendo Dejotaró fu fatta 
Provincia da AuguAo. La Cappadocia tenuta da Ariarate 
venne in mano di Ariobarzane , che fcacciato dal Regno da 
Mitridate vi fu dai Romani riAabilito. Vinto Mitridate da 
Pompeo- furon fatte Provincie il Ponto , e la Pafta^nia , Con 
«fercito Arepiiofg di joo. , e piìrmila fo'dati il Re Antioco 
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di Siria intimb guerra ai Romani , ma dopo diveriì com*< 
battimenti fu vinco dal frateiio di Scipione Africano, e tuc> 
to quel vailo paefe fu divifo in provincle di qua , e di là 
dal Monte Tauro. Superata T Ilola di Cipro da Catone fu- 
rono in Roma trafportate le , immenfe ricchezze . Cirene , 
hibia , e Pentapoii fi ebbero in regalo dal Re Tolomeo. 
U Egitto vinta Cleopatra prefe forma di provincia fotto Ce- 
lare Augufio. Lucio Lucullo ottenne i confini della doppia 
Armenia y e Mefopotamia . I Giudei, c li A tabi , furono vin- 
ti nella Paleftina , e l’ Imperatore Trajano ne fece 4. pro- 
vincie. I popoli Medi, Perfiani, e Parti fecero tante ri- 
bellioni ,-e disfecero tante volte gli eferciti Romani, che 
Iblo fi refero intieramente fotto T bnpero di Augufio , e pec 
confini deir Oriente lì Habilì ora il fiume Tigri , ed ora il 
fiume Eufrate. 

La fola Germania non eifendo mai (lata foggetta alle ac- 
mi Romane non fu djvifa in provincic ; tre Capitarti fi leg- 
gono colà paffati , Cajo Mario , Giulio Cefare , e Quintilio 
' Varo , quale fpedito da Augnilo con tre legioni fu uccifo 
da Arminio Capitano de’ Cherufehi . Dice Cornelio Tacito 
parlando dclli antichi popoli della Germania r NuUas Gtr^ 
manorum populis urbes hàbiiari fatis notum ejl : ne quiUent 
pati inter fe /unBas fedes ì. colunt diverfi , ac difereti , ut 
fons , ut Campus , ut nemus placuit . Era coHume tra Ro- 
mani dopoché, avevano conquidati, o foggiogata una pro- 
vincia avere una Mappa dipinta di efla , che portavano ia 
trionfo, ed efponevano alla villa de’ Spettatori. Gli Idori- 
ci rifetheono , che il Senato Romano nell’ auno 610. man- 
dò Geografi in diverfe parti a fare la mifura dt tutto il 
globo j ma deve elfere (lata queAa neceflariamente difetto- 
la : e perche gran parte delia terra era ad efil ignota, e 
perche non fapevano quali terre erano atte a navigarli in- 
torno ,ge che la zona Torrida era abitabile . Prima però de' 
Rqnaani , Veco Re di Egitto ordinò a Fenici di mifurare 
l’ intiera coda Africana ; Dario il mare Etiòpico , e le boc- 
che dell’ Indo , ed Aleflandro Magno' prefe due Geografi 
Diogneto , e Belone per deferivere, ed anche naifurate le 
diade della Città e Regni di Oriente da lui foggiogati . E 
primieramente per oflérvare la nodra Europa bimgna inco- 
minciar dalle Spagne al tempo di Cefare Ottaviano Awgu- 
go, e notando le Metropoli delle antiche Provincie, oDio- 
cefi fi conofeerà fe confcrvono alcune il medefimo nome , 
.0 pure didrutre , altre di nuovo fabbticate fi confiderano 

per 
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per Capitali ; indi fi vedranno i nomi deeli antithi popoH 
con qualche fatto rimarchevole feguito in divcrfe Città per 
Cognizione dfelJa Storia. •* • ' ' 

•n - * ' 

U lE U R O P A. 

L * Intiero eonfirie dell* Europa^ non fa del tutto noto agli 
antichi Romani poiché il folo mare interno, o fia me- 
diterraneo fervi loro di guida per palTare da Cadice fino a 
Bifanzio) e pili oltre al Ponto Enfino; dalla patte poi dell* 
Ocea^io , che da Cadice medefimo gira intorno *U’ Europa 
per il feno GefToriado, c mare 'Baltico al promontorio de* 
Cimbri, e pili fspra pel mare Iperboreo fino all’ ultima Sar- 
mazia alle foci del fiume Obio, refib'in gran 'parte impra* 
ticabilc , ed ignoto. Le Provincie, che conteneva quella 
prima parte del Vecchio Continente , le vedremo, come 
fiegue , nella breve difcrizione d’ ogni regno in particola- 
re; ciob 

L £ SPAGNE. ' 

L a Spagna riguardo a Roma era drvifa generalmente in 
Ulteriore, e Citeriore : e tale divifiorte, che ora affe- 
gniamo alle Spagne bifogna darla perlopiù a qu|fi tutte le 
Provincie dell* Impero , ogni qualvolta fi cOttiiderano rela- 
tivamente a Roma; così per efempio chiamavano i Roma- 
ni Gal Ha Ulteriore , e Citeriore: Cifalpina, e Tmnfalpina: 
Cifpadana , e Trafpadana ; la Grecia parimenti Ulteriore 
e’ Citeriore; le Provincie di quà , e di là dal Danùbio ; di 
quà, è di là del Reno; di quà, e di là dell’ Appennino ec. 
verfo il mare,‘c dentro terra, le Provincie dell’Africa: di 
quà, e di là del monte Tauro le Provincie dell* Afia*, co- 
me dicemmo ec. AtTegnata tale divifione ingenerale, fi può 
pafiare a > vedere la particolare 'riguardo ai principali po{>o- 
li, e le principali " Città . ' 

I ■ 

-- L A S' P A G N A 

' - F* divi fa in 7. Provincie.' 

I. T A* ppòviocia Betica metropoli oggi Siviglia: 

JLrf Colonia' de’ Romani al fiume Betl , oggi ^adatqui- 
vìy , V fabbricata da Ercole Libico dopo di avei^aperati i 
Gerioni ; quella ha dàto il nome a tutta la Spagna . 

II. La^.- 
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II. La provincia Lufitania metropoli Emeri ta^Augufta Co^ 

Ionia, oggi Merida. , 

III. La provincia Mauritania Tingitana metropoli T/«- 
• gisj oggi ,Tanger nel regno di Fez in Africa. 

IV. La provincia Gallccia metropoli Braccava ^ oggi Bra*. 
ganza .• 

V. La provincia Tarragonefe metrop. Cefaraugujla Colo: 

oggi Sarragozza, * 

VI. La provincia Cartaginenfe metr. Cart h agonova ^ oggi 
Cartagcna : fabbricata da Afdrubale , e chiamata ancora 
Spanarla dall’abbondanza di certa erl^ , che nal'ceva nelle 
lue campagne. 

. VII. La provincia delle Ifole Baleari metr. palma, og- 
gi Majorica, o Porto-Maonc. 

POPOLI ANTICHI ‘ SPAGNE . 

A Stures i popoli della Aftnria verfo l’ Oceano Gap. Ovie- 
do ;'olim Bafiuli, quelli dello ftretto di 

Gibilterra prelfo Cadice , Col. e Città del celebre ftretto 
chiamato Fretum Herculeam fabbricata da Tirj , che in lo- 
ro linguaggio la chiamarono Gadir ; quivi regnò 1 ’ antico 
Re Gerione , quale impadronitofi delle Spagne fu poi vin- 
to da Ercole. Carpentani , quelli oe’ contorni di Madrid , 
oggi Capitale di tutta la Spagna anticamente detta Man- 
tua-Carpetanorum . Cantabri, quei della Bifcaglia verfo l’O- 
ceano Cap. Bilbao, olim Flaviobriga. Celtiberi , quei 'dell* 
Aragona. Gallteci , quei della Galizia Cap. San Jago, o 
Compoftella., preftb coi era jmticamente Brlgentium . Hifpa- 
quei della Andaluzia. liergetes , quei della Catalo- 
gna Càp. Barcellona , olim Ji*iìa Augufia , overo Colonia 
Paventia fabbricata da Amilcare Cartaginefe della famiglia 
Barca , che le diede il nome } quelli medefimi popoli abi- 
tarono in gran parte la Città, e Provincia di Tarragona , 
Col. già de^ Romani fabbricata dai Scipioni allora quando 
per lungo tempo guerreggiarono nelle Spagne. Ijtfitani' , 
quei popoli, che anticamente abitavano il Portogallo, oggi 
Cap. Lisbona , olim Municipio de' Romani. Oreta- 

ni , quei della Eftreraadura Cap. Bajadox , olim Pax-Augu- 
fta . Numantini , quei del)a Caftiglia vecchia Cap. Burgo$ , 
qlim Namanria , Città delia Provincia Tarragonefe rcvr* 
nata da Publio Scipione Africano Minore dopo 20. armi 
di continuo aftedio y e do^ tante .-perdite degli efcrciti Ro. 

mani , 
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mani ; fi pub paragonare la difiruzione di qaefia al cofiume 
de’ popoli Sanniti , mentre anche i Numanrini, piuttofio di 
permettere, che i Romani portaffcro trionfo fopr'a di loro , 
vollero nella perdita della patria uccider fé fiefiì. , le loro 
mogli, e figli, ed il tutto mettere a ferro, e fuoco, come 
lì legge nel iU>. 2. di Lucio Floro al cap. \%./Sagunùni , 
que' di 'Valenza, oggi il villaggio di Morviedro, dim Sa- 
guntus^ Cafiello della Provincia Tarragonefe fabbricato da* 
popoli Zacinti , e da Annibaie difirutto , perché i Sagunti- 
ai erano confederati de’ Romani ; per altro morir vollero 
' gloriofamente , e piuttofiochb darfi di buona voglia al vin- 
citore inimico arfero nel rogo fe ftelTì , c le proprie foftan- 
2e, onde Pomponio Mela così loda la Città di Sagunto al 
€ap. 6 . del Hi. 2. Saguntum illam fich , Cb* arumais inclp^ 
tam: Turdctani, que^ intorno a Merida. Turduti nelle vi- 
cinanze di Cordova, otim Corduba Coll, e Città della Pro- 
vincia Betica ai fiume Quadalquivir , patria de’ due Seneca, 
« di Lucano . Vaccai , que’ del Regno di Lione . Varduli 
dentro terra nella Bifcaglia , Vafcones, que’ del Regno di 
Navarra cap. Pamplona olim PompejopoUs . Vettones , que* 
nelle vicinanze di Salamanca. 

CITTA' .DIVERSE , E PORTI DELLE SPAGNE , 

, 1 

A Lborium {limato l’antico porto di Annibale nel Regno 
di Algarve . Helva rinomata per 1 ’ antico acquedotto 
de’ Romani . Arcuacortm Urbi oggi Sigovia . Alcarium Sa- 
■ linarum , Eborobritum , Aqua calida tutti luoghi antichi . 
Ctnimbrica oggi Coimbria Univerfità celebre per tutto il 
mondo nella Provincia di Beira nel Portogallo . Italica {li- 
mata patria del poeta Silio Italico nel Regno di Andalu- 
zia . Promantorittm Charidemum nella Dioccfi di Almeria ; 
Pramontorium Saturni nel Regno di Marcia ; Promontorium 
Artabrum ne’ confini della Galizia. Ubeda dove da’ criflia- 
ni furono uccifi 200000. Barbari helP anno 1212. Malata 
dove Giulio Cefare fconfifTe i Partegiani di Pompeo . 

LE GALLIE., 

, .* ) 

N On folo le Spagne , come dicemmo , ma anche li Gair 
lie divife furono in ulteriori, e citeriori; la particola- 
re divifione Mrò le Gallie la prefero dall’ufo del veflire 
^e’ popoli, che l’abiavauo ; così tutù quelli , e fpecial- 

mpn- 


I 
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ftiente gl’italiani , che veftivano con Toga all’ ufo R^a* 
no furono chiamati abitatori della .Gallia Togata ; la Brac- 
cata 1 abitavano <jue popoli , che portavano o diverfé ma» > 
niglie alle braccia , o pure lunghi bragoni ; Cornata final- 
niTOte da.que’ popoli, che avevano l’ufo della chioma , e 
de’ capelli ben formati : la prima fu detta ancora Gallhi 
Cifalpma; la feconda Galiia Narbonefe; e la terza abbrac- 
cila tutto il paefe , che formava altre trb Gallic Aquita- 
nica^ Celtica y e Lugdunenfe y e Belgica. A chi legge i Co - 
Tnentarj di Giulio Gelare poflono elTer note tutte le parti» 
col ari tà. delle Gallie ,• avendo 'egti con ‘éfattezza diferitti t 
paefi da jui fo^iogati per accefcere il dominio, e la poten- 
za della Repubblica . -Augulfo poi- differente ne fece la di» 
yilìone nelle feguenti Provincie. ' > ^ 

*■ ' ' li . ■ * • ; , . ; 

LE GALLiE SINO ALU ALPI 

» r , ' Formavano ty. Provintre . ‘ . « 

r- ' . .. ì;. ■ 

I. T A Provincia Luodunenfiì prima-lVtetfopoli;‘L«p</«it^f 
•X-i^oggi'Liene Gbl.,e Città della Gelila Celtica fabbri^ 
tata al hume Rodano da Lucio Munazio PlanCo fottò l’Im- 
Mro di Augufto ; eravi un Tempio magnifico fatto a fpefe 
m tutti 1 popoli delfe Gallie confàgrato fn onore di eflb , 

Cefare Augufto ; l’ Ara infigne col titolo di 6o. nazioni , e 
con altrettanti fimolMri delle medefime . L’Imperator Ca- 
ligola di poi v’ iftituì una fcuola di fadondia latina , e gre» 
ca 5 nella qual gara i vinti dovevano conferire i premi ai 
vincitOTT , ed euer obbligati 'i compórre le lodi de’ medefi- ' 
im ; quelli, che malamente fi erano diportati fi sforzavano 
a cancellare gli errori de’ loro ferirti con la propia lingua 
a guifa' di fponga, altrimenti o erafio battuti colle verghe, 
q erano immerfi nel vicino fiume . II. La Provincia L«v- 
duntnfis feconda Metropoli Rotomagut , oggi Roano' . III.' 

- terza Metropoli Cafarodunttm y o^- 
gl Tonrs. IV. La Provincia Lugdunenjis quarta Metropoli 
■^gtndicum , oggi Sens. V. La Provincia maxime Sequano- 
rnm Metropoli Vifontioy oggi Befanzone .* VI.-La Provincia 

Augujìa Trevirorum y"oggì Treviri. 
VII. La Provincia Belgica fionda Metropoli Durocortorttm 
oggi Rcibs. Vili. La Provincia Germania prima Metropo- 
li Mogontiacumy oggi Magonza. IX. la Provincia Germania 
feconda tnetr. Colonia Agrippina y Città così detta daAgripr? 

• pina 
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pina madre di Nerone, la quale per dimoftrare il fuo pote- 
re alle nazioni confederate con Roma mandò in queHo ca- 
flello, dove era nata, una Colonia di foldati veterani. X. 
la Provincia tAquitatfia prima metr. Avaricum oggi Burges. 
XI. la Provincia Aquitania feconda metr. Burdegata , oggi 
Bordeaux . XII. la Provincia Novempopulant metr. Augujla 
Aufeiorum oggi >4«x . XIII. li provincia Fiennenfis prima 
metr. Vienna Allobrogmn , oggi parimenti Vienna nel E>el* 
fìnato. Coll. tf‘ Città della Gallia Narbonefe una volta af- 
fai celebre , ed una delle principali ,.ma al prefente affai 
ingufta fot fiume Rodano. XIV. la Provincia Viennenfis (e^ 
corida metr. Narbo-Martius , oggi Narbona fai. , f- celebre 
Emporio nelle fpiagghe del mire .medkeoraneo fabbricata da 
Romani neU’Olimpiade i6o. t fu denominata Narbo Martius, 
perché Cefare vi conduffe abitatori prefi dalla Legione Mar- 
zia ; principale .Rocca , e difefa deile Gstllie; C' capo final- 
» mcntc’dclla provincia Narbonefe, che fi ftendeva da Occi- 
dente, in Oriènte da’ monti pirenei , fino* alle Alpi , e il 
fiume Varo. XV. la Provincia f^ieu/tenfis terza metr. A^tne 
Sextirt^ .Oggi A/x. Provincia Alph Maritimi |ne- 

if. Ebìodunum , oggi Iverdon Xyil.: la Provincia jÙpes 
Crajte metr. T arantafia ^pgg\ Mfiatitrs.. ■ ' 

/ _ POPOU ANTICHI DElLÉ GALLii . 

.... , j ' • / . .i ' j’ : • 

fi chiatnano que’ popoli , che abitavano una 
delle provincie Lugdunenu, oggi detta Piccardia Capi- 
tale Amiens, oiim Samarobriga . Andegavi nell’ Orleanefs 
Capitale Orleans, < Aurelia . .yimor/w nella Brettagna 
minore Cap. Nantes , oUm Na»et*s^ Adverni nel Lionefe .. 
Au/ci nella Guienna. Bellovac* nell’Ifola, di Francia- 5/>«- 
riges nell’ Orleancfe; Cadérci nella Guienna Cap. olita Df- 
vana Cadurcoium . C 0 rnutes nell’ Odeanefe Cap. oiim Autri- 
cum Carnutum . ,Ce/Vi. popoli intorno a! fiume Loka oiim 
Xjgerù. Ccnomani popoli delle Qallie , -quali poi vennero 
acTr Itolia ad abitare la Trafpadma, e la Togata. Car/p- 
nella. Brettagna. D'tahiiatcs.j\\c\ì^ Orleauefe Cap. oiim 
Nunginedum Retrudum ■ nell’alra Normandia Cap. 

Ehoricum. EduT nella. Borgogna Cap. Augujìoduaum. . E/vt 
nella Linguadoca, Cap. Vivarium. Cabali nella Linguadoc* 
Cap. Velav.nìa ., Lem^vites nella Guienna- . ^Li agone f nell» 
Sciampagna Cap. o/im Andomatunum . Mandxbii nella Bor- 
gogna Cap. oiim Amifiodun 'um. Mediomatrices nell a Lorena; 
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lAorìni nnlla Piccardia . Naanctes nella Bretagna . Ofifmi^ 
intorno a Brcft Gap. oitm GeJ'acrihale . Parifii popoli dell' t* 
loia di Francia Gap. Lutejìa Parijiorum oggi Paxiggi metr. 
di. tutto il Regno, ed una delle principali di Europa. Pe~ 
rricorii della Guienna. PiSlonet nelPOrleanef^. Redones nel- 
.la Brettagna. nella Sciampagna. nella Guien- 

' na . nella Borgogna . Scnones nella Sciampagna. 

Seauani nella Contea di Borgogna , Suefones ] Sitvane6ies_ 
nell’ Ifola di Francia . Tarbellici popoli intorno a Bajona 
. Cap. olitn Aqua Tarbella. Tolofatei intorno, a Tolofa . Tri-iK 
cafses nella Saiampagna Capi Troja olim Treca . Turones, 
neirOrlcanefe . nel Nivernefe. Fd/àrw nella Guien- 

na . VecoHtii nella Provenza Cap. olim Vecontio l^elocaffes,, 
nell’ Ifola di Francia. Fotià nella Linguadoca. Veneti nelj^ 
la Brettagna. VtrmOodui in una parté di' Piccardia .. . 

POPOLI BELGICI^ .. 

A Trebates popoli , che< abitavano nell’ArteCa •. ' Batavi 
? nella Contea di Ollanda Cap. Lugdunuiu' Batavorum ^ 
oggi Leiden Contrufii , Eburones. nel Vefcovajdo di Liegi . 
Menapii nel Brabante . Nervii nell’ Hannonìa . Pantani ne^ 
Ducato di Buglione . Salii nella TrandiaJLana .«...Toxofl.dré 
nella Zelanda.. Tungri nel Ducato di Limburgo. 

l * • * 1 ^ * 

"popoli' elvetici. 

A Mbrones popoli , ch^ abitavano, nel cantone di Berna . 

Rauraci nel cantone di Bafil.ea Cap. olim Augufta Raur^ 
racorum . Rhati oggi i Grigiom Cttp. : Co\tA\ olim Au^fia, 
Vinde litorum.. Sarunetes pelli Svizzeri Cap. olim Cajira Rbai.- 
fica. Seduni nella. Ya.\eria,. Ti^urini nfl cantone di- Zurigo 
Cap. olim T berma Elvetiorum. Tugeni nel cantone di ZiUg... 
Vennones intorno a’ Grigioni . Vvtbigeni trà la Francia» c 
il cantone di Berna Cap. Lufan, olim Ebrodmum ^ 

_ • ' _ CITTA^ diverse delle GALLÌE.. < ' ..f 

, k* * * 

J Ultomagus oggi Angers nell’ Orleanefe . LuJìgMnum :: i 
Signori di tal cafa polTederono ne’ tempi fcorfi i Regni 
di Gerufaiemme , e di Cipro . Venetia , ovvwo Daùorigum 
Venetiarum oga Vannes nella, baiTa Brettagna . Ebor 'tca ogr 
gi Euraux. n^r alta NonzuncUa . Atwtfia Bjmmduorum , 

^ Va.- 


t^6‘ Trattata I/iof'ico Geografica. 

^atonia , Argentonium , Nemattfus oggi Nimes « Vinta uh 
Anfiteatro, ed altre antichità Romane. Aqtue ntorttke Città 
antica diftrutta . Aretate oggi Arlcs. Telo-Martius oggi To- 
len nella Provenia . Campi Catalatunici , dove Attila Rè 
*gli Unni'perdè in una battaglia rSoooó. combattenti. A~ 
berdonia ruine dell' antica Città. Catneracum oggi Cambra! • 
nell’ Hannonia . Argentoratum oggi Strasburgo ncirAlfa^ia 
inferiore. Avenio Avignone nel Uelfinato . Majfilia Città 
maritiraa della Gallia Narbonefe . I Romani fecero incito • , 
conto di quella Città , e la paragcnarono alle Città deH'At- 
tica nella Grecia per motivo degrottimi lludj, arti, e (cuo> 
le aperte per ogni fotta di fcienze, e difcipline . l^organi- 
cam y Condevineum , Conciate y J^oviodunum y Medìolanum y 
ridanam , Gennabttm , Forum Settfianorum , Cafleilum Mena- 
piorumy Portus Gefforiacus y Juliohonay Nemetacum , Atuatu- 
ca y Augufia SveJJionum , Augufla Veromanduorum y Augufia- 
wagus Ò’c.y a’ quali fi pdfono aggiungere altre Città , c 
moderne fortiflìme piazze; Audumarumy Santomèr, Namur- 
auMy Namnr ; Antverpia y Anverfa ; Bruxethe y Brufelles ; 
b/IecliniO'y Malines; Dordracmriy Dort; Afiìfteradamum y Am- 
flerdam y Reterodamumy Rotcrdatn ; TrafcSlum y Utre^ ; A~ 
ga-Comitij l’ Aja ; Leovardium , Leuvarden y Lovaniam , 
Loan j Ruremunday Vetavia y -Arenacumy &c. 


LA BRIT TANNI A. ' 

. K * k . 

I L primo di tutti i Romani fu Giulio Cefare ad entrar 
in <Juell’ Ifola eoi fuo efercito, ‘ma dalli ftelfi fuoi Com- 
mmtarj fi ricava, che folamente fpaventò gli abitatori , e 
s’impadronì de’ primi lidi. Claudio Imperatore fpedite co- 
là molte Legioni domò , e ridolTe in forma di Provincia la 
pib vicina ^rte della Brittannia . Tutta Plfola chiamata 
Albion formava due gran Provincie : la maggiore , o fia 
Angltay la minore, o fia Scotta prima detta Ca(edoma. Do- 
poché i Romani vi ttafportafooo le loro Colonie , divenne 
più colta la Brittannia ; la prima Colonia fu chiamata Ca~ 
malodunumy b l’altra Loadirùm. :Fiua\mente Domiziano la 
refe tutta fotto il dominio de’ Romani , che la divifero in 
5 - Provincie. . 


LE CINIPE PROVINCIE SRITTANNICm . 

I. T A Provincia Brittannia prima metr. Lominum , oWe- 
. JL< ro Augufta Trinobattfum y oggi Londra. 11. La Pro- 
• • ' vin- 


\ 


Disili 






J 


Trattato Ifiorieo-Ceogtaf%t>9 ^ 

Vincia Brhtannia ftcunda metr. Ifea^Silurum ^ Mongo* 

neri 'nel Pnncip>atq di Galles . III. La Provincia Fl^is 
Cxfarienfis metr. Verolamiam oggi rovine di.Verolamio 
prefTo la Città di Cambrige .tnIV. La Provincia Maxit^ 
Cafartenfis metr. Eioracum , oggi Yofcb . V. La ProvÙKia 
Saltati» metti Alata-Caftr*y oggi Edemburgo. ^ t 

POPOLI ANTICHI DELLA BRTTTANNIA. .. 

O Stidatmt , Damnani , Duroftriges , Btlgof , Sagonttaci , 
Bìbroeiy Cantiiy oggi que’ di Kent. Tria^aies , Caf. 
y7r,'Oggi que’. di Cambrige . Zwni, Anchalitit, oggique^di 
Oxford , Atrebatii y Silmesy PiWy Orda-biceSy Dumeti» yCtr» 
itavi y Coritattiy Pariju f BrigMtes'y oggi que’ di 'NoctlUON 
berland. MeetttOy oggi que’ di Cumberiand. 

' . ' . ^ - 

ctttjc deterse della brettannuP ^ 

fc. ^ ' V »| ,• 

A Bendoniuniy Edmkurguvty Camabngia y' Cantauriay 'Cl^ 
cefiria y Briftoiittmy ^c. l’altra Kola chiamata Hiber* 
ma fu abitata dalli ftcflì Britanni , < Celtici',, c fecondo 
Tolomeo anche da’ Briganti, Calici, e Menapi ; le Città 
de’ quali furono Armachitmy e D**blinum. L’IfoIe piccole, 
e numeroCe interno la Britannja fono le Ekrtdesy Otcbadesy 
Annoda y e l’antica TWe rinomata per il monte Hecia , 
che gitta grandiflìmo fÌKico . A quella allufe iKPoeta, al> • 
lorche difle : Pars ultima TBule Romam hnperii . . - 

LA GERMANIA. . \ 'P / 




’ Antica Germania comprendeva tottocib-, che in c^gi 
f quali forma li io. circoli deli’ Impero , oltre li tre Re* 
ni del Settentrione, Svezia, Danimarca, Norvegia. Que* 
lo gran paefe già* li à detto , che poco fu noto a Romani, 
e Plinio ne nota cinque princip^i Nazioni , fotto le quali 
iì contengono moltimmi popoli noti nella Boria , cioà ; 
Vandali y htgevoniy Iftevani y Ermioniy Bafiarni . AUtnani , 
quali diedero il nome all’ Alemagna , fono ' quelli di Vit* 
tembcrga nella Svevia . Angli popoli della SalTooia Inferio* 
re,' che poi invafcrq l’ Inghilterra . Angrivaaiy queidiVed- 
falia Capi : Angtia Boi nella Baviera Capit. Mofmchium , 
quali poi difccu in Italia abitarono parte della Gallia To* 
gata, e della Eiaiiia oggi propriamente ilBoIogaefe . Bru- 
*• - Tom.I. R 
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Sieri., Bitrgundiones , Catti ^ Cauciy Chérufci ^ Gugenti , Hrr~ ' 
mondurii ^ de*' quali, fu capir. Ptavia^ tutti popolt abitanti 
tra il Reno, e l’Haflia, Branfwic, e Clcver. Longobardi , 
quali poi fi difTufero in molte parti d’ Europa, e particolar- 
mente in 'Italia, abitavano ne’ contorni di Berlino. Marco' 
marmi nel centro deiJar>Boe,raia . Nenutet ne’ contorni dir 
Spira. Narici nell’Auftria, Carintia, Saria, Camicia, ca- 
pir.; Vihdobona. {^adi popoli della Moravià. jì'^ocowj, pri- 
mieramente nella jftolfazia, e poi^altrove diflufi , Semnones' 
nella SaiTonia fuperiore . Svevt popoli numerofiffimi , che 
«bitavan'o nella Marca Brandeburgefe , Pomerania, 'èc. Si' 
aanìhri , Trevori , Tùboci quei tra Paderbona, e il Reno. 
Vandali popoli diffitti per tutta quafi l’Europa, ma la loro 
origine fu nel lido del Baltico,. Vangiones , Varimi., XJb'ti , 
quei tra Vorms, e GiuUers . Vindelici ,nd‘ contorni di Au- 
gulbi , e di JJaviera detta anticamente Vindelicia . Goti di- 
vill poi tu OjiTogoti., e ^^y! 5 ^*'^bggioTnavaho' nèlla Gotlan* 
dia , nella Svezia . Scandi quei dell’ ultimo Settentrione . 
Cimbri y quei nella pen'Hbla'ddla' Giuzia detta anticamente 
Cimbrica Qherfqnefus . Teutoni^ quei deli’ lidia della Dani- 
marca.! Borajft , Alani Vtneti^ Carini , Lemovj, R'.<gii , 
nella- PiufHa, Lituània, e Pomerania. Eadoffes ^ S-oardoner, 
popoli del Bacato xli Mecicmburgo . Dearingi , 
Tbouringiy Cavioner^ pòpoli tra il Fiume' Albi , e Viadro. 
UiUovhrut y Marcbicfinaiy Scritbefinni , Sifones popoli della 
pute S€tttntTÌona,\e . Ttifii y^ Cbómairi y AnJ^arii, Dulgibi' 
niy popoli di Paderbona, quali con Arminio ucci fero i’efer- 
ciro di Quintilio Varo. Cajfaaniy T ubante t y Marti i y Mar- 
faci y V fipii y TerÉteriy Juiiomsy'Mattiaci , popoli gran par- 
te della Boemia: Altri nelle vicinanze dei Reno , ed altri 
in Olanda’. Sedufiiy Harmdes i-Narifci y Martigniy Ofi, Lfh 

f iV, Bariiy.Peucim y Mirri y Scyrii popoli di Brunfvich , e 
.ttuebuigo, e parte della Prulìuy'e 'della Livonia. 

VlLhÌRICO. , / 
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YrBngono ora quelle provmcie , che veramente i Roma. 

V ni fi acqnifiaroflo colle proprie armi , « , col proprio va. 
lore , mentre beiichb- alcuna volta vi ibflero fiati disfatti , 
e difcaccìati di bel nuovo con più podcrofi efcrciti colà ri* 
tornarono s\ fotto i Ckaifoii , che fotto i primi Imperatori. 
L’ Illirico- adunque, come di poi la Tracia, e la Dacia die- 
dero all’ impero Romano ip. {srovincie eorrifpoiidendo ia 
' ” oggi 
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oggi a quell’ eftenfioiic di paefe’, che fi chiama da’ moder- 
ni Geografi Dalmazia, Croazia, Ungheria,^ ValUchia,’ Mol- 
davia, Bulgaria, Tranfilvania, Mofcoyia ec._ 

Lè ip. Provhde deirjLLlRICO. " ' 

I. T A 'provincia Ndricum Ripenfe, metr. Arclàpc oggi Pa- 
JLu chiarn. li. la provincia Noricntn Medttcrrantum me- 
tr. Juvavia Sakzberg. III. 'la provincia Panaonìa pri- 
ma, metr. Saharia oggi Sarvvar , IV. la provincia Pannò- 
nià ficunda mtiT. Sirmium oggi Pietro-Varadinq.* V. la Pro- 
vincia Valeria Aquincumy o^i Buda. Vl.^ la provin- 
cia Sovra metr. oggi SilT^. Vii, la provincia D«/- 

matio metr, SalÒna , oggi ^aiatro - Vili, la provincia hi- 
burnia metr. fodera , oggi Zara . IX. la provincia Europa 
metr. Bifantium^ o^gi Coftantinopoli . X. fa provincia Tra- 
cia tii/tu* PbilippopoUt la provincia metr. Hii* 

' drianopolis . yAv. la provincia Rhodope metr.‘ Maxi/nìanopo- 
iis. XIII. la provincia Adjx/f/* metr. JAartianopolis XI V. la 
provincia Scythia metr. Tomi. Xy. la provincia me- 
tr. ^oggi yidiii' nella Servia . XVI. la proviq- 

cia Daci^ Ripenfis m^tr. Oefcus .nella 'Bulgaria . XVII. là 
provincia Ùardaaia metr. Scupi., oggi Scapia nella Servia . 
XVIII. la provincia pravalitana metr. Scqdra, oggi, ScntJ^ 
ri nell’ Albania . XIX. la provintia J^àcia Mediterranea me- 
tr. Neffus, oggi Nilfa nella Servia. , , 

POPOU ANTICm DELLE SUdÉtTE PROVINCIE. 

D EnteletOy Medi , Dì gai , Phi , Dloha/t, S.irbt- 

lafiy Brify'y Sajxeiy Odry^a ^.Od^'rnant Hi • Garbi l<tt/e, Py- 
rogeriy Hyp/alta, Beni, Carpi il i yBotyèi , ,T.doneSy 

Cuories y Beftonesy Pelletify PridntOy Dalonca y. Thynl , Ce- 
letOy Scordifcl'. tutti queftì, popoli erano abitanti tra il fin- 
me MelTb, ed il fiume Ebro, ed erano racchiuli trailmon-^ 
te Emo verfo , il Settentrione ; ''avevano il ponto, e la pro- 
pontide alP.Oriente j al mezzodi.il mare E^eo; cd all’ Oc- 
cidente il fiume Strimone . Prindacu/ìi y Albocerfiiy Salden- 
tiìy Tervingii, Burrbi , Cinge fi popoli dalla Diacia'Ripen- 
fe. Scurii y Pjephigiiy Contemii y Taiphafi y. Cacoenfii y Cijlo- 
boci y digiuni popoli della Dacia Alpcllre .* Potulatenfii, Bu- 
ridienfii y Rataientii y Biepht y Tauri fei ; popoli della Dacia 
^eduerranea^. Troglodita y Daci , Ceta , Tiragetay Arpi ; 

■ ■ R a ■ ‘ ' popo- 
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pòpoli di Ntoldavia, Valachia, Tranfilvania, c Bulgaria r 
Carpioni^ Callipides^ IJlrict ^ Axiaces ^ J acyges ^ Encocadla : 
popoli della Podolia. Baftar^ta^ Peucint^ Boryfìhenita , Ne~ 
^riy Gehat: popoli parte in Germania, e parte nella Kuf* 
fia , e nella Lituania. Thigagetay Budini y Agathyrfi y Aia- 
pi y Roxotani , Hamaxobii , Gergii , Nomadety Bafilides , 
TaurofcytXy Scylotàuriy Tauraà'y Bafphoraniy Jaziges y Maot^y 
Àrimajpi , Effedones y Tanniti : quelli popoli corrilpondono 
alla Mofeovia , e Tartaria minore Europea , cón tutte le 
allre aggiSicenze fino al fiume Obio, Tanai , e Ponto Bu- 
fino: ed altri fono^nella Pruflia , Maffbvia , Volinia, Sa- 
mogezia, e Livonia. Ruffaciìy Riphacesy Hyperhorei , Sey- 
tha y Tràci , Mefi y S armata y Dardaniy Traballi : ì primi 
mpoli della Sarmazia Europea , ed i cipqtw ultimi neiroò 
flierna Servia , ' e Bulgaria . • ' 


' CrrTS ANTICHE DELLE SUDETTE PROVINCIE. 

\ • 

N ei lido Egeo furonvi le Città di 'Oefime , Neapolisy 
Abderay Clazomenty T inda y Duri feus y Eneus , Crypfel- 
ia. Nel Cherfónefo. furonvi le Città di Cardia y Eceusy Sex- 
Éus y AbydùSy Càllipolis y LampfacutyLyfimachia.'ìie\\a,Pto^ 
fiontide PaSihyay Byfanthcy PerinthuSySelymbriay Bixantium i 
Nel ponto Pì6/«o^o/m, Salmidijfuty Perontùum , Appotloniay 
Taxu y Anchilaus i Meffembria. Nel lido .del ponto 5'4r/>edon/<r, 
Diony/iopolii y Timogefia y .Iftropolis , Eleutberay Tomi y no- 
bile per r efilio del jooeta Ovidio Nafone. Nella Mefia, By- 
zia y Philopolity Trhnontium , T^ajanopolit , Hadrianopotis y 
OlyatbtiSy Heraclea , Tepirit , Phìlippi : In altre parti fi- 
nalmente de’ fudetti popoli furonvi le Città' di Hermanopo- 
oggi Ermenfiad nella Tranfilvanià j Alba-Julià , oggi 
Vtinsburg : ClaudiopoUsy oggi Claufemburgy Biftritia y oggi 
Billrick, Stephanopolisy oggi Croallatd, Ponticapeunt Cimme- 
vittm oggi Iroiforo Gimerio, Taphros\ oggi Prccop ; Theo* 
dofiay oggi Kaflà; Sendomiriay Ordeffusy Leopolis y Rivalirty 
Dorpatum y Ulpia Trafana , P antica capitale della Dacia *• 
Riga capitale della Livonia i Mofeua capitale de^la Mofeo- 
via , « Wblodimir ec ^ 

V A NT ICA GRECIA. 

A vanti efie i Romani fi impadroniflero del mondo , la 
Grecia fu quel paefe celebratiflìmo ne’ detti, e ne’ fat- 
ti di rinomatiifuni pecTonaggi; con ragione fu chiamata li( 

. madre . 
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madre delle fcienze, e delle leggi; i Romani vi mandaro- 
no i loro 6gli a'ibidiare , ed in tal maniera 'fattili loro 
amici , ebbero fempre in defiderio di venirne in poflclTo j ' 

' 'il che facilmente gli riufcì colà chiamati in ajuto per feda- 
rc le differenze , che avevano tra di loro (quelle Repuiibli»- 
che; onde in breve tempo chi con la forza , c chi iponta-. 
neamente di quei popoli fi refe al commando Romano. Ia 
divifero adunque nelle feguenti provinCie;- ^ , 

; LI 6. PRÒyiNCIE DMLLA GRICIA. \ ^ 

' . * ' ' ' * . ' 

I I. T A provincia Ac^a ^ la quale comprendeva là Greci* 
propria ,, ed il Peloponefo metr. Athent Sttinet 
il. la provincia Macedonia parva , metr. Tejfalontea oggi 
Salonuchi . III. la provincia Qreta Inpda , metri Gnoffus , 

<eggi Candia .- IV- la provincia Teflaha metr. Lariffa. V. la 
provincia E'pirus Ifetus^ feu Inferhr ^ mtir. NicopoUs , oggi 
Prévefa. Vi. la provincia Ipirut nova f feti fitperior , metr^ 
X>yrhachium , oggi Ducazzo , _ * 

LE CITTjt,..! LUOGHI Pltr FAMOSI ] 

, DELLA. GRECIA. " 

' * • * » * • * 

A Thena Città mrtr. della Grecia nell* Attica madre di 
tntte le fcienze , e di molti uomini rinomatilfimi , 
come abbiam detto, ed altrove- diremo. ; fa, così chiamata 
) dalla Dea Minerva ; poiché prima ^dal Ibo fondatore Cccro" 

pc fu detta Cecropia , da Mopfo Mopfopia y da Jone Jonia j 
cc. ima delle prime fabbricate Città del^ mondo, dove Pai- 
lade infegnb le leggi da governare una Repubblica , ouale 
plafone difcrive ne’ Tuoi libri. Corinthut Città idei Pelopo-- 
iiefo nel!’ Acaja , e propriamente, fituata nell’ Iftmo tra’ due 
mari all’Oriente l’Égeo, ed all’Occidente il Joniocon du« 

(, poderofi , e ben ordinati Arfenali , e porti ìì .Lecheo nel 

; Golfo Corintiaco , ed il Ceneri nel golfo Saronico , fu in- 

f ecndiata , éd affatto difìrutta da Lucio lylummio , perché i 

Corinti avevano ingiuriati , e maltrattati , gli Ambafeiato- 
ri del popolo Romano*, le fpoglie, e le antichità più pre- 
ziofe di quella Città fi videro allora in Roma, e di più fi 
fono difperfc in altre magnifiche Città dell’ Europa ; Noti 
,f lu^i da quella Città erano ‘le due rinomate fortezze Acro- 
Corinto \ ed Itome y chianrate le corna del Bove : quindi ua 
C^pitànp perfuadeva a Filippo Re de’ i^acjNloni , , che pi- 

JR ^ ' ' gliaff* 
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gliafTe le corna dèi Bove per o'aroli ad incendere che era 
per lui co^à utile, e nccefTaria polfedere quefte due fortez- 
ze nella Grecia . Marathon Città preflb Atene cèlebre per 
tre fatti,.* Il primo per la morte de/ruccifo Re Icarb : il 

fecondo per la vittòria di Tefeo , che" con I’ alla uccife il 
Toro in quelle campagne ; il terzo per là gloria del Capi- 
tanò Milziade ‘ il mule |'ofe in fuga centomila Perfiani 
deH’efercito del Re tario . Theffalonica , òggi Salonicchio 
Città della Macedonia nell’ ultima parte del. golfo Termai- 
co fabbricata dà Calandro e chiama*a Halia , e di poi 
dal Re Filippo, che vi fece gran ftrage de’ popoli TefTa- 
lì fugli' datò il rtcme di Teflalónica. Doionu C'itrà rovina- 
ta dell’ Epiro de’ nopoH MoioUì ne’ cortfirtT della TelTaglia 
cosi chiamati dal fiume Dodone , che fi fcaricà nell’Achc- 
loo j preffo quella Città vi fa' una felva tutta di q'uercie, il 
tempio famofo di Gjovè DodÒneò,^ ed un fonte,^ che fecon-*' 
do le favole de’ poeti accèndeva le faci'ellihte' ed elliti- 
, gneVa le accofef-. 'Arg'os rHolre"Città depa Grecia ', che por- 
tarono quello nome, ma la principàicni nel PelÒpònefo nel» 
la provincia, del]' Acaja. preffo 4 '^gps^PetaJ'gicumnt\- 

Ja Tei faglia vicinò a jCanlTaf;' Argos Ampòiloch^ium 
ro vicino ad Ambracla , é pòrcàno tirtli tre i nomi de’ lo- 
xa fondatori, cio^ della prima \ pqpoli Ar^jvi,,. della fecon- 
da i Pelafgi, e della terza li Aìhmoch’r:'''tIrroVfr^«777^ mon- 
ti rifiomatilfimi tra la Macedònia , ^e d’^ptró ;'dacli Italia- 
ni ora lì chìzrnino Montes D'tahou y cloà' i' tnohti della Chi* 
mera. Mpeena Città famofa fabbricata da Lacedehioni*, ed 
ifi‘ cui r^nò il ‘grande, é forte 'Agamennone. CalpdonKlìl- 
tà dell’ Etolia e qreagta di P'ened padre' di Meleagro'.'’ MeF 
ferie <"ittà cofpfcua ‘del relopo'nefa nella MélTenia , ’qtiai^c 
ebbe fiere guerre co’ cìfcorivicihi paeli, 'finalmente i Lace- 
demoni , a quali 'mancò pili volte di fede la difiruflero , c 
ftrero fchiavi li abitatori , Che di là partendo vennero a 
Melina nella Sicilia. ’ * ^ ’ '• •’ \ 

Theba moire Gi(|tà dclìà* Grecia, ,e dell’Africa, che por- 
tarono quello nome ;^Tebe' di Beozia' fa’ fabbricata da Cad- 
ino, altri vogliono da' Ogìgé re Ji poeti' dicono , che^àlfuo- 
no della Cetra di Anflone fi inna! zafferò le fuc mura f dal- 
le fue 7. magnifiche pòrte fu chiamata Heptapyloi fu pa- 
tria di fiacco , di Ercole , *di .Epaminondà , d; Pelopida, e 
di Pindaro; fu rovinata finalmente, e dìllrottar da'* AlelTan- 
dro. Sparta Città del Peloponefo* ncllà provincia di Laco,- 
nia faborjcaW 'da Spatro’nipotc d’ Inaco', ’hellà quale «- 

' gnau- 
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f nando Lacedemone fu chiamata ancora con tal noAie. Am» 
racta Città dell’ Epiro , quale Angufto chiamb di poi N/'- 
coùolis per la vittoria riportata fopra Marco Antonio , « 
Cleopatra ; quella fu 1* antica reggia di Pirro . Antycyr» 
Città della Focide preflb la Beozia t di tal nome ancora 
evvi un’IfoJa, in cui nafee l’Elleboro’, erba falutevolc per 
chi patifee di mente : . onde fecondo il precetto di Ofazip 
molti dovrebbero colà navi;;are per approfittare di un tal 
fuppoflo rimedio . Città dell’ Acaia- prelTq il Monte 

ParnaiTo il fiume Gelilo, e il fonte CaHalio ; quivi Apollo 
il pili famofo tempio della gentilità ; poiehb da tutte 
le parti della terra vi concorrevano genti v a prender gli 
Oracoli, ed a fentir le rifpofte ,• quelli Oiacoli fi davano in 
ifcricto figillati , e fé dopo tre giornirnon fi aprivano, era 
ia pena per i trafgrc(rori,,o il taglio della mano, ola per» 
dita della lingua , o la privazione degli occhi . Bememas 
Città della Teffaglia tra Tebe \ e Teffalonica una volta 
reggia de* Macedoni , dove Demetrio 'figlio di Antigono 
il fingdare valore- di efpugnare Citu fa denominato 
Fdioceues ; quefii dopo AlefTandro fu il ' pih vaiorofo de* 
Macedoni ; poiché pafiato 1’ Eufrate occufib babilonia ; libe* 
rb Aten<^ dal commando- di Cafiàndro, è di Tolomeo : raf> 
frenb l’ impeto di Pirro nella TefiagUa ; tuttavia prefo in 
battaglia da Antioco fii rilegato nel Cherconefo peimetten* 
dogli di vivere adagiàtamente oe’.pi^eri della Caccia ^ e 
di ogni forte di lufio, onde egli per incontinenza malameu* 
te fervendofi ./di tali commodi fe nc morì; Plutarco ne’ Tuoi 
paralleli lo paragona a Marco Antonio nelle cranole, édif* 
lolutezze . Auiis Città della Beozia : qui fi radunarono li 
Greci tutti , allora quando ebbero' a deliberare di fiire , a 
di non fare la guerra co’ Troiani'. Tewpe ' valle ameniffìnoa 
della Tefl'aglia, la quale b bagnata dal fiume Pert^o, e cir- 
condata da tre celebri monti , 0ffa Pelio , ed Olimpo . 
Olympia Città di Elide nel Péloponefo rinomatiffiraa per li 
giochi Greci , e per il famofo Tempio di Giove Olimpico . 

. Petla Città' della Macedonia, la- piu pobile forfè di tutte Je 
..altre, pér elitre fiata madre di Filippo domatore 'della'Gre- 
cia , e di Aleflandro foggiogatone deiPAfia . Filippi Città 
della Macedonia così chiamata da Filippo padw di Alelfan- 
dro nobile una volta , ed ora abbandonata , e quali diftrut- 
ta i celebre fu quivi il combattimento di Ottaviano , e di 
Antonio contro Bruto, e Cafllo , nel quale* qi^i da.q^e^li 
jtellarono vinti « c debellati , predo - a taia Città ^remo i 
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Campi Fétfslid ^ dove fuccefle il gran fatto della gtierra ci- 
vile) e la decifìon del fupremo comando traCefare, e Pont- 
'peo, chiamati da Lucano Canupi Emazi &c. 

LE ISOLE INTORNO ALLA GRECIA. 

S I pedono aggiungere alla Grecia le più famofe Ifolet 
delle quali parte fpettano all' Europa, t, parte all’ Afta 
perlopiù fìtuate' nell’ Arcipelago , e mare Egeo , celebri 
nell’antica Ifìoria. Crtta oggi l’ Ifola di Candia fu rino- 
mata per le Tue cento Citta , onde venne detrà da Greci 
HteatompoUi^Curetis y da popoli Cureti, e finalmente Cret» 
dal nome di una Ninfii: Ifola abondantilTìma di ogni gè- 
nere di viveri, e priva di tutti gli animali noceVoIi, e 
velenofi ; le< fne più celebri Città tra le altre furono Gnof-- 
fits ^ Ditmif Mamthuja^ DyBinM Cbnyta\ oggi Cor- 
fù fabricata da popoli Corinti , Ifola aggiacente all’ Epjro ^ 
detta anticamtete Phaaci* , e celare per H naufragio di 
Llliffe , c per gli orti di Alcinoe. CA»bj 'oggi Scio Ifola del 
mare Egeo, ^ Icario famofa per il fuù vmo, ed i fuoi 
prezìofi marmi . 'Cyelades 5^. liblette , quali ora propria- 
mente fk chiamano le Ifole dell’ Arcipelago , e fotone così 
dette, perchù in forma di circolo girano intorno all’ Ifola 
di Deio.; le miniere di diverfi metalli furono efquifittflìme 
5n più d’ una di quelle . jEpina EngU^ Ifola aggia- 
cente al Peloponefo tra la Città ai Epidauro , c il < porto 
.Pireo di Atene. Deiesy osgiSdill la principale delle radet- 
Ckiadi cosi detta, perché nel tempo del favoiofò Diluvio 
■di Ogige fu la prima. a feoprirfi dalie acque; qpiell’ Ifola 
è Hata TEmporiov e l’ Erario più celebre de’ Greci : qui- 
vi naomero nel medefimo pirto Apollo, e Diana, ónde 
quegli belio , e quella D^iia furono denominati . Lesbos 
oggi Metellino Ilola aggiacente all’ Alia , ■ e fpeciàlmente 
alla provincia Troade, della quale anticamente' ottenne il 
fupremo comando | fu detta ancora MytiUne dalla fua prin- 
.cipale Città; nella fertilità del terreno, e nella generofità 
•de’ vini punto non cede alle altre Ifole, mk tutte fupera 
.aella bellezza ed ^ftvvenenza delle fanciulle ; da quell’ Ifo- 
Ja ebbero origine grandiUimi uomini chiari nelle feiense, 
come Piftaco^ Alceo, Saffo, Teofrafto, Leucas,’ oggi 

S. Maura Ilòla della Grecia nel mare .Tonico sì vicina all* 
Epiro, che fnnbra congiunta al continente ; fi crede elTer 
.Hata penifela, c per opera degli abitatori difiaccata .dalla 
. ‘ . ‘ ter- 
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tem: anticamente ebbe nobilifftmo il tempio V dì Apollo. 
Nmxos y oggi Nicfia ifola rinomata per il marmo- ferpenti- 
J10, celebre* per i fuoi fonti , ed una delie piìi grandi' delle. 
Cicladì. Patos una parimenti delle Ciciadi rinomarifrrma 
per la quantità, e bianchezza de’ Tuoi marmi . Salami s og» 

f i Coluti ifola celebre vicina a Magata nell’ Attica , dove 
eBiiRocIe didìpò l’ armata poderofiflìma di Serfe Re di 
Perfìa Samos , oggi Samo ifola ykina all’ Afìa', predo Eie - 
{o 't qtiivi furono adorate le principali falfe Deità , come 
Giove, Giunone, e Bacco, ed ebbervi i loro famofilTìmi 
tempi. Fu patria poi del celebre fiiofofo' Pittagora, e del 
poet^ Cberilo. Sar^ttace o^%\-Samandtachi ifola rinomata 
per li Troiani, cìiè qui 11 rifiiggiarono dopo l’eccidio del- 
la loro Città r tonivi particolarmente lì -venerarono Veneie, 

« Faetoéte Sporades altre ifolc <kl mar Egeo piccolillime, 
così dette, perché fparfe quà, c là, e non unite, conre 
* le Ciciadi vengono djfcritte da Plinio al cap. del lib. 
4. Finalmente tra* il numero , quaf» infinito di 'altre Ilo- 
lette -fi vedono Cepbalonìa ^ Zacimbus ^ Iconia, Pathmos.y 
Coty Carpatbos y 

' - V ' ■ V ' ' 

POPOLI, ÀIGIONly PI) ALTRi CITT^ 

- J)ELU ANTICA GRECIA . 

^n^AohrìtììCap: ‘Eptdhmtum detta poi da RtxnaAi Dyfft- 
A chium. Elymiotas Cap: Elyma, BuUit . OrcAes Capi 
Lychnidòs , , Evia . Ematii C*p: Polla , Pierii jCep. Pydna , 

• fidiaco y Dion . Mygdones Cap: Antigonia Pbyfcay Catrha- 
biay Lesa y Terpilus. VZTZxtsCap: Antigone , Pallone y CaJ^ 
fandriay Totano. Chaicidi C«/: Augoa y SingtUy Achanthut. 
-AmphaxitéS' Qap\ Tejfalonrca y Stagna. Bifaitc Cap: Eupo» 
ria y Offa y .Cai iitetéO . Edonii Cap: AmpbipoUs y Scotujay 
Botga . Orbeli Cap; Catifeus . Sintici Cap: Horaclea , Parsec 
topolisy Ttiflolttt. Pelagòncs Cap; Stobi . LinceflaE Cap: Ho-, 
racloa. Jórii Cap: Jotunty AlotuSy Almopumy Europus y Al- 
^bano^lisy Ap fatui . JEftrxi Cap: jEJìtaum . Cordai Cap: 
Vauliay Gikoltà y Scampis. Moloflì Cip:" Dodono . Driopes 
^P' Qricum y Antigonia. Chaones C^p.' Panormusy ^Elaus. 
Tbefprotii C^: Cutrotum . CafTiopai Cap'.CaJfopo. Almeni 
Cap: Nteepoitiy Acrocoraunia . Amphi locai Cap: Atgos . A* 
Gap: Ambracia . «acid* Cap: ABium , Loucas y 
Jtratot. Acaici Cap; Conntbus, Eìidts Cap: Olympia CylU- 
no. MelTenj Cap: Moffeno y Pylut y Corone Càp: Te- 
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geay Styntphaltu y Mantinea Megatopolis . Laconcs C^: Loca- 
demony Sparta y Leu^rurrty Amycle . Argj Cap: Àrgos y Hif- 
pium y -Nermea , Mycene , Naup/ia y Epidaurur- j^feulapit . 
^tolii Cap: Chatcis y Calydoo y Oltnus .■ Dop^des Qap\ Bo* 
ittìiiy Cytmium y Pyndus . Lbcrides-Ozechzi NeupaBttSy 
Phocisy Amtcyra Cyrtha yf ^thia ^ Delphi- Baotii Capx Or- 
ehomenuty Thefp 'uty Leéadia , Qharmea y Piòte* y Tktb*^ 
' Beoti* y Aulit y Lcaéìra i Megarides Cap: Megaray Eleufis, 
Aniti Cap:'Athen*y Marat hon :■ hecTÌaes Gap: ‘Locrh-Epe- 
memldiay Cnemides y Opusy Tkrx>nium y Elatia-y lylaa, Tnef- 
fali Cap: Hypata y Softenesy Cypera . £Riotides Cap: Com- 
phi y Poafiits y Tricca y yStwiumy Philippici y feu È har [ali- 
ci Campi. Pelaf^ Cap:^ PytB**imy Atrax . Magneti^, 
Solteus y Hermimtmty .Caftaneay Meiyb*a, Methoncy. Ther- 
mopil*. Phtiotides Gap: Phthiiy Theb*y Tbejfalicky Etbij^ 
ftus y Lariffa y DemetrÌAi y'Pegaf* y'.Tempei^c. »> • , ■ 

•• •> r • 
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L Africa % la maggior Penifola del mondo «onirjk all’ Afìa 
per il folo Iftino di Suez nelle eftremità del Seno Ara- 
bico . Riguardo^ alfe • due altre pàrti 'della 'tfttfit *fu certa- 
mente poco coQOfciùta dagli antichi Rpitnani ; poiché tolta- 
ne tutta la codierà, o ha fpiaggia del mare Mediterraneo, 
•con qualche altra aggiaceoàa .pr^o il t^i^, tutto il rima- 
-tiente' di .si )gran.pae(e rehò -loro incognito . ^ Gli Egizi ^fo- 
rno lètnpre 'p^ati per i principali popoli tra- gli Africani, 
i anali hadno avuto i loro propri Re , ficcotne .fi legge 
-nella*Sagra Scrittura ; indi ubidirono a’ Perfian», 6 Mace- 
doni; 'di poi* di bel nuovo ai Re nativi, finché i Romani 
fotto il commando , ed impero di Augufto .riduffero l’Egit- 
( tQ in forma di provincia Qpedi dunque la diyiftro nelle 
• feguenti'.. •</. . j : ; . - . / . 'i-r- .. ” >«r, 

PrÒFINc'ie'dFLV africa:' 

(. I. Ti A[ ^rOTÌiKia ^Augufiafnnica metr. PeU*ftUm ,1.11. La 
. - 1. j pio[vsx\yk\ AligyptUf 1 metr, Alexandria >L-a pro- 

vinctt A^cadi.ò' •^•Meftiphis,. IV. *La provincia 

- metr.-^Tb»i^‘^^ig^i^ ..r, V.. La- provincia 'Libia Superior 
metr: C^K#we..Vl. Ea provincia. Libia-Inferior mo*r, . Para- 
tonium* Vii. La'pro^Wi» Carthàgo i. Vili. 

La prpvjpwa wfr, Cyna t 'IX. La provincia By- 

zace- 
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icaeena 'meti. Adrumentum . X. La prov\tic\x ^Tripotitana 
mctr. Tripo/is . Xll Li provincia Sitifertfis Mauritania, metr. 

.* Xil. La proVìricia Ctrfarienfis Mauritania' metr. JUf 
Ha- Cafarea . ‘ ' • ’ ' > ‘ , - . ' • 
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; ■ • ; • POPOLI jihrvicm delv ^africa . 

’ ' i. , *• r 1 . , ■,•'1 < / •' I > 

A RaSagjptii y quel fra l’Arabia, è l’ Egitto ^ Lybiagyp^ 
r/»,*'<juei fra la Libia, e l’Egitto/ Lybiphanicet tra 
la Libia, c la Fenicia. Cytenaicì , inrbfno a Girane. Altri 
popoli nelle parti più interné dell’ Africa'' faronó rinomati 
1 feguen ti N/ryln«a»fr , P filli., Garamantety Getuli\ Etbiope^ 
fJìgrita y Numidi y Tfoglodita'&’e. ' • t .. »i 

, , r-, 

CITTA' ANTICHE DILU' AFRICA. 

C onteneva T Àfrica nobiliflime Città oltre la vaghezza 
del fiumi Nilo, che rendeva sì fertile T Egitto , che 
nel tempo più florido’ dell* Impero era riputato il granato 
di Roma . I Monarchi di ^uefto paefe lono rinomatiflUnt 
nella floria, e perciò anche celebri le piramidi', e li Obe- 
lifchi, 'le Mamte, ed i Papiri , con altre cote più rare. 
Pelufium Città dell’ Egitto alle foci del Nilo fabricata da 
Peleo padre di Achille , indi fu detta Fliopolis dal princi* 
pe Elio, che la circondò di triplici mora; nel Golfo ma- 
rittimo di quefti' Città fu occifb Poi^eo il Grande da 
Achilia' fervo , c 'familiare di Giulio Cefare . AleKandria 
la -metropoli dell’Egitto fabbricata dà Aleflandro Macedo- 
ne dopo molte vittòrie riportate, quando venne in queftfc 
parti a cónfliltarc'' gli Oracoli, 'e Vedere fe'erà figlio di 
Giove Ammone . Jt^mphis Cm\ nobile fabbricata da Ofi- 
ride^ e Celebre per Ifc piramidi, e papiri , e fepolcri de 
Re ; molti credono , che cotri(][)ortda quefla' al grsui Cairo y 
ina nòn pyò eflere ,- mentre Menfi ' h' dall’altra parte dèi 
Nilo tppofta’ al Cairo', in oggi ‘pochiflìwi avvanzl fi - ve- 
dono*' delle" fue antiche grandezze. T beha-Egiptia Città fab- 
bricata dà Bufiride una volta potentifllma, e chiariflima 
Metrd^Ii’ della Tcbaide,fu detta ancora Fcatómp'yiosipltx'Ic 
fue cento porte, 'e fuperbi edifizi sì pubblici ,’ che’ priviti ; 
fecondo le teftimonianze di Plinio era una Città penfile, c 
li Re potevano condut fuori groSi bfercifiV fehza che al- 
cuno delli abitatori ^e ’ne accorgefle ’i ’ Città dell’ 

'Africa nel ré^*' -di' fttrcà fabbricata’ da Batto • Laconico 

neU’ 
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Bell’anno di Roma 14^. fu patria di Ariftipjw cajx) della 
Setta de filofofi Cirenaici , i <^uali ponevano il fommo be- 
ne nel piacere, che fi percepilce da ifenfi . Carthag» fabbri- 
cata da Elifa , oSa Didone ( come piU a lungo abbiamo 
offervato nella nota di Annibaie ) divenne potentifTima per 
ì buoni conigli , e difcipiina i comraandb per anni 600. , e 
dopo tre fiere > guerre avute co’ Romani fu vinta , diftrutta 
da Publio Scipione EmilianD cognominato l’Africano. <%- 
tét Città dell’Africa, oggi Bìferta nel regno di Tunjfi, do- 
ve Catone dandoli la -morte fu chiamato Ljficenfi . Àrjmoe 
Città della provincia (Cirenaica oggi Toacara fabbricata da 
Tolomeo Filadel/o., che gli diede -il nome della fofella', 
maritata a Lilimaco Re di Macedonia ^ Bereniu Città fa- 
mofa dell’Egitto fiibbricata nel feOo arabico da Tolomeo 
Filadelfb ; altre Città vi furano in Africa ni fai nome, 
mJ in quella erano gli Orti delle Efperidi , che Tolomeo 
Evergere fiibbricb nella provincia. Peatapolitana in onore 
della Tua mpglie- Ptalemait Citt^ . celebre alle fpiaggie del 
mar rolTo -nella provÌBcia Tr<^loditifa della AbilIInia^ aj- 
tra in Egitto prellb il Nilo, aitra^nella Tebfiide, èd altra 
sella Cirenaica , tutte .fabbricate dai', 'Re Tolomei, che^ fu- 
rono per lungo teippo Signori dell’ Egitto, e di gran par- 
te delr-Africa. Siene Città dell’Egitto Superiore ne’ confi- 
si dell’ Etiopia > per, gli antichi fu una delle Città, che 
son avediero ombra-. Quando il fole nella Rate \ (ul meri? 
gio i poicbàifi trova utuata ùmnediatameiire Torto' il Tro^ 
pko del cancro,.- Bifcgiia , che a t]ue{la Città , ed a quefle 
avvicinante -aUbdefle Lucano , allorchà dilTe in quei dtie 

f i_ '(’-i, ,;. -..j 

IgMoUtm , zfoiit Arabes -veniftir Jn orbeM . 

• • Umbrat mirati nemorum no»., ir* finifirat, , ■ . V 
Tentyris Città dell’ Egitto , dovè era grandiflìmii copia 
.di coct^rilli ì adoravano, quelli popoli- un'Avoltoio per loro 
Dio : col Telo fiatare mettevano in. fuga i.,fierpenti , ,e .colli 
voce fpaven lavano 'i cocodrilli, cosi racconta Plm'io al-cap. 
*5. del lib. %,,Helhpelis Città dell’, Egitto Superiore ne' 
confini cdeirÉtiopia ; quivi fu fatto il .primo LÉberinto , ope- 
ra portcntofiinina deli’ ingegno umano : dopo qucRb altri 
tre celebri fc «e leggono t^n«n’ antica ifioria ; La^eriero al- 
tro non b, che un luogo ameno, sì, ma, da molte vie, U 
porte si -intricato, che facile eRèndo P entrata , difficile poi 
n’^ l’ufcita,. circondato o dì mura,,. o, di alberi, con.pro^ 
(fende ft>0e.. J1 fecondo fi^ncir|rol**diCr^u predo la C^t- 
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dì Gortinna fatto da Dedalo, in coi fa racchioTo il fa- 
mofo Minotauro, afllài pili piccolo di quel di Egitto, ma 
pili maravigliofo per le vie difpcrfe, ed intralciate.' Ovidio 
a lungo lo defcrive nelle fue Metamorifofi . Il terzo fu nell* 
Ifola di Leamo iniigne per le cento colonne ; il quarto fi- 
nalmente in Italia , quale fi fabbricò il Re Porfena volen- 
do, che tale Laberinto folfe il Tuo fepolcro. Péarus Colo- 
nia Città deir Egitto alle foci del Nilo una- volta reale; 
quivi Toloneo Fiiadelfo fece innalzsrevuna torre di bianco 
marmo, dalla quale rifplendev.a il lume a naviganti in 
tempo di notte;' Solino dice, che da tale- torre pigliarono 
il nome di F^ro tutte le altre; che fervono ne’ porci di lu- 
ce, quali oggi giorno fi chiamano volgarmente Lanterne, 
Ma lenza farne intiero catalogo'fi fappia, che nella vera 
Africa vi fiircmo le Città Lepri/ magna , Leptis parvu , 
Neapolh-t Thapfaty Adrumemtum nella Nomidia , e 
Mauritania furonvi C^tà detta Calmia-Sitianorum ^ Hipp» 
regtus^ Bulla-regia, Trabach* t^c. e nella provincia Cefa- 
riehfe e Tingitana' furonvi Julia- Cafarea, Cafienna, Salda 
Tubufuptut , Juld/frC^'ìantia, Ragia- jùtaif Hefperidum kor* 
ti (Csfc. ^ 

V A S I A. ^ 

G ià dicemmo, come i' Romani entrarono, ed otteuner* 
in gran parte TAfia una delle piò nobili, e la fui- 
miera , che fupera in eccellenza le altre Tégioni , e parti 
del mondo. Quefio- in breve b quel pacfe , che ha infegna- 
to agli uomini, ed a tutte* leggenti i fagri riti, i cofiumi, 
e la maniera di vivere * fenza parlare della lode piò grande 
della creazióne dell*uòmo, e della . riparàzione , che fu i* 
aver veduto in elfo nafcere, e morire il vero Dio umana- ' 
to . Renandone adunque padroni i Romani , dopo gli anti- 
chi imperi 'degli Aflìrj , Medj, Perfi, &c. la divilero nel- 
le feguenti 37. proyincie . 

i • w -* , « V 

LE Z7. PROVINCIE DELL ASIA. 

I. \ Sia propria metr. E'^efus dell’ Afia minoM ^ 
jITl nella provincia Jonia fabbricata dalle Amazoni , " 
4. anni dopo la difiruzione di Troja j; in quella Città fu il 
celebratiffìmó tempio di Diana Efitfina opera nu^nifica di 
piò Re i ne fu architetto. Cberifone:- fi divideva in quattro 
r ale 
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aJé ne’ Iati eAeriori doppie neiruiH , « nell’ altra- parte, 
jcioè girando attorno pn, doppio ordine di colonne, otto 
delle- quali avanti, o dietro ù replicavano alle doppie fron- 
'ti. II tempio tutto dijunghezza era di 425. piedi ,, c di 
larghezza e zp., -tutti i Re, che l’avevano, fabbricato eb- 
bero penfiero di. cercare colonne alte òo. piedi , tra le qua- 
li ve n’ erano j6. di baffo rilievo a maraviglia lavorare; 
ciò<, che doveva .effer opera di legno, era tutto di cedro, 
cflendo coocorfa, tutta l’AGa lall’ incredib'iie ibefa, Final- 
anente una «ale opera fu incominciata, e perfezionata nel 
corfo di anni 220.^ e poi nel tcoqx) delia oafcita di Alel- 
iandro il grande. venne abbrugiato da EroHrato per rendere 
il fuo nonve immortale b di tale tempio, parlano, di vetfi au- 
tori, ed eruditamente il P. Calcoet nel tom. t. pag. 204. 
11 . Elùf^att 4 s matr.. C/bbcicr -, Città delia Mifu alle fpiag- 
gie della Propontide , ed alle, foci del ^xxmt.Efapo fabbri- 
cata , e chiamata > dnl Re Cizico uccifo ÌnvQÌoatafian)ente 
da Giafone nellar rinomata fpediziane fa ^olofa degli Argo- 
nauti.- famofa Città per. k muraglie, jocca, e torri; el^ 
tre cniebri magazini, il primordi arm>« il fecondo di ma- 
chine, e il terzo di gran copia di grano; Cicerone nè parr 
la nell’ orazione prò leg. manìl. ìli. InfuU metr. filodus, 
Ja quale fu’ una delle maggioN ifole dopo Lesbo, c Cipro.- 
dall’ifteffo Cecrope, che fondò Atene m fabbricata la Cit- 
tà di Rodi cì ricca di ornamenti , di.fl^tue,,e bronzi* cl\e 
Sion ebbe a fuoijt^pi Pfguak - J |iomani,qul Cpeffo man- 
darono i .loro .figli allo ^u4ia per motivo della falubrit^ 
deli’ aria ,• per abbondanza -dell’ ^que.,< ed .altre delizie; 

fa quefl’ Ifpla dedurrà ad AiJo^p,, 3 ^ cui dedicarono paxi* 
mente il famofo Coloflo alto 70. cubiti, Architetto del qua,- 
ie fu Caretc Lidio,. e> paf^b per una, delle 7. maravigik 
del mondo. Finalmmtc anobe a teqiqii tipflù fi è refa ce- 
lebre quell’ I (bla per. il foggiosno de, cavalieri Gexofblimita- 
«i . lY. ,lfpd(0 .mttr. Jarfief ,<yiftà gjandè, 4 pelebre per 
effere fiata la regia di Crefo. V. metr. ^Pergen . 

VI. Phrygia Salutaris metr. Pergatnus Città preffo il monte 
Ida chiamafa' «tcora hiumi Trofa^ Dardanif , TeucrJaf 
dai Re, che la governarono; due volte \ fiata rovinata, 
la -prima da Ercole per la perfidia, di Lminedootcv. e la 
feconda da Agamemnone, 0 da altri principi della /Grecia 
dopo dieci anni di adèdio per. il. rapiaiemo di Elcna , e l* 
odio verfo di Paride. I Poeti, sii Omero,, .che Virgilio fa- 
'.volof^icntc raccontano .a lungp.gjli oracoli ,„k rifpuile , il 
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palladio; il cavallo di legno, la fpédizione delle navi, it 
gran numero dè’ celebri capitani &c. prefTo le rovine di 
l^uefta Aleflandro Magno fabbricò un’ altra Troja ; diverf® 
poi ne fono (late fondate in altri paefì da fuggitivi Troia- 
ni , eLptincipalmente da. Antenore, e da Afcanio 6glio di 
Enea. VII. Phrygia Pacatila metr. Synnada. Vili. Qarim 
mttr. Laodicea. IX. Lycia rmtr. Myra. X. Py fidia metr. An- 
tiochia per fopra nome la grande Citti fabbricata da An« 
tioco padre di Seleuco ; altre molte, che fono in diverii 
regni dèli’ Alia, oltre le didmtte fono (late parimenti fab* 
bricate da altri Antiochi Re di Siria. XI. Lycaoaia metr, 
leoniam. XU. BythiHia metr. Nicomedia . Xlll. jCaUtia" 
metr. Ancyra • Citta primaria , la quale, ebbe tal nome dal- 
le ancore delle navi prefe da Mitridate; ne’fubborghi di 
quella Città lì* trovarono ceree tavole di pietra , nelle qua- 
le erano- fcritt© diverfe azipni di Cefà re ' Augello . XIV. 
Paphlagonia metr. Pompefofiolis . XV. Hoaorias metr. Hera* 
clea-^pénti . XYl.Gaiatia falntaris metr. Pejftnut XVII. f/e- 
leno-pontus metr. Ama fi* XVIII. Pontus Polemmiacus meir» 
Neocafare* . XIX. Capadoei* prima; metr, Mazaca^ di poi 
detta Cefare* per fopranome Ja gfandq alle radici del mon- 
te Argeo ; molte altre di tal nome nella Cilicia, e nellti 
Paledina; Crtfarea - P hiitppi fabbricata da Filippo figlio di 
• Erode alle radici deli monte Libano, ed all’origine del fiu'-i- 
me Giordano nella Paieflìna fu così chiamata in onore di 
Cefare,' ma in oggi* è del tutto diftrutta XX. Capadocia ft- 
cunda metr. Tyana .■», XXI. Armenia prima metr. Sebajlia , 
XXll,' Armenia .fccunda metr. Melitene ^ XXllL Citici* 
prima metr. Ciefarea ad Anabanttm, XXIV. Sytia metr.An- 
tiochia. XXV. Phanice metr. Sydon^ Aradus ^ Tyrus y que- 
lla ’ò una antlchilTììnà Città' fui meditèrraneo.fkbbticata da 
Agenpre Re della Fenicia in un fito circondato da natura- 
le fortezza de faf^, uUa’ di quelle, che :6)rma‘vaoo la Cce 
Ionia di Tripoli tra Sidone, e Toleroaide; fi. vuole chè 
anticamente fbffe ifala', ma dopo, che Alcfbtodro la oppu- 
gnò dalle opere da lui fatte fq congiunta al continente'. 
Pa quella Città ebbero origme molte colonie ’den’Africai 
come quella- di Lepte, di Utica, e di Cartagine ,* il colo- 
re di porpora venne dalle pctche delle 'conchiglie famofe 
ne’ contorni di quello lido.; onde ne nacquero le frafi Lati* 
Tyria ’uefieSy Tyrius Mmrex &c. XXVl. Paleftina prima 
metr. Cafarea . XXVII. Cilicia feconda metr. Tarjus. 
/XXVIII. Ifxutria metr.' Selettcia !.• XXl‘X. Comagene Eapbràr 

iti 
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iìs nietr. Sarhofata . XXX: Siria falutaris mttf. Palmyra: 
XXXI. Phanice^Ubani mttr. Damajcusy Città della Siria 
tra Gerofolima, e jerapoli fabbricata da un fervo di Abra- 
tno . XXXll. 'PaJeftiaa feconda mttr. Samaria. XXX II li 
Palejìina falutaris metr.'' J erojòitma , Città una volta la pih 
nobile di tutto l' Oriente nella tribii di Benianiin, come di 
lòtto diremo nella breve diferisione della -terra, fanta ; la 
diede di molti Ke notidìmi nelle fagre ièritture . Per la 
perfidia, e cecità del fuo, popolo fu aflTcdiatat ha prima voU 
ta da Vefpalìano , e poi dal figlio Tiro fii rovinata ; di bei ' 
nuovo da Elio Adriano rifiorata -iii detta Eiia^ ma di gior- 
'no in giorno fempre più maltrattata dalle fcorrerie degli 
Arabi, ò ora blamente- celebre, e-^gloriofa per la memo* 
ria, e vifita de pellegrini al tanto fepolcro di Gesù Crifto. 
XXXIV. Ofréoene ntetr. Edeffa XXX V. Mtfopetamia metr. 
ISIifibis'. XXXVL Arabia.Petraaitmtr. Petra . XXXV 11 . 
Gyprus mfuia ntetr. Salamis\ tra il mare di Siria,e di Cili-- 
cia giace ITfola di Cipro a Venere confagrata fecondo le favole,- 
o perche ivi fofTe nata,o petrh^ ivi avdfe avuto il primo fuo tem- 
pio, e perciò detta Cypria , e Faphia dal nome di una princi- 
pale Città. SI li Greci,' che li •R.omani^vi ebbero la loro 
capitale, de’ primi fu- Saiamha^ e de •fecondi Leucofia. Do- 
^ tale tempo ct^ i propri ’Re^ t qpali eftinti pervenne 
lotto il dominio della Repubblica- Veneta l’anno dell’Era 
volgare 1476. , quindi la occuparono le armi Turche. nell* 
anno 157^. Il Duca di Savo/a moderno Re di Sardegna ha 
nna fondata pretenflone fiopra quello- regno , il di cui Cie- 
lo i clemeiitilXmo,- ripieno di tutte le immaginabili deli- 
catezze , c tnafTimamentc^ in fpecie di vini gencrofitrimi . ' 

ALTRE DIVERSE REGIONE ^ CITTA' DELVASlÀ.-^ ‘ 

O Ltre le dette provinole dell* Alia , vi furono altri paeft 
rinomatiflìmi , quali ebbero i loro popoli, e le loro 
Città affai note nella floria , e fpecialmente in quella de 
£abilonefì, AfTìrj , Medi, e Parti. Noi però parleremo 
Soltanto ‘delle Città parte antiche , e parte più <^moderne 
^r dellinguerle dalle Metropoli delie fudette provincie . 
jNelia Scizia, c Sarmazia Auatica la principale Città fu 
Giuflina, oggi Sarmaeanda-. Nella Serica; Cambalon. Nel- 
la Sina; Sints oggi .Naìtebine ^ t Pecbiac, Nell’India, ol- 
tre gli antichi popoli Bracmanrs e Gangarides la Città di. 
hìifa i quella Città dell* India Orteatale i fu fabbricata da 
. . Bac- 
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Bacco» 'quale fingendofi efler nato nella Città dì Nifa dell’ 
Arabia, gli diede il nome della Tua patria; molte altre ve 
re furono di fimi!' nome nell’ Egitto, nella Licia, nella 
Tracia &c. Nell’lfole dell’India; Simhte ^ e Baruffa. Nel- 
la Gedrofia: Parfis, Arbis ^ CunU Nella Caramania Semi- 
dace, Alexandria. Nella Parapamilì : Carura, Ortofpana , 
Biaulibìj. Nella Baftriana; Ebuffari , BaBra Città famofa 
al monte Caucafo capitale de popoli Battriani , e MelTage- 
ti , e di uua provincia sì grande , che conteneva una volta 
mille buone Città , ora i divifa tra la Pcffia, la Tartaria 
deferta , il Re del Tibet, e l’ Imperatore del gran Mogol. 
Nella Margiana : nntiochia-Margiana , Seleucia . Nella 
Hyrcania : Hyrcane , Amatufa . Nella Parthia : Hecatompy-. 
/ox, oggi Hifphaan la Città capitale della Pcrfia , e refi- 
denza del gran Soli, una volta sì famofa tra Echatana, 
ed "Aleffanaria Aria , che fu così denominata per le 
cento porte , che aveva a guifa di Tebe in Egitto . Nella 
Perfide: Afeima, Marafium , Perfepolis, Città grandiflìma, 
« reale al fiume Rogomane fabbricata dal Re Perfeo, eoa 
ama fortezza' alle radici de monti cinta di triplice muro « 
fu da AlelGandro Magno incendiata a perfùafione di Taide 
Meretrice .. Nella Sunana : T ariana , Sufa Città grande deli’ 
Afia nel regno di Perfia, tra le due altre famofe Seleucia, 
« Perfepoli ^bbricata da Memnone , fecondo Strabene, e 
fecondo Plinio, da Dario figlio d’ifiafpe. Sufa poi fu chia- 
mata dalla quantità de gigli, che quivi nafeevano,* qui fu 
•il fuperbo palaggio del Re Ciro ornato di rarillimi marmi , 
-di colonne d’ero, e di gran copia di gemme. Nell’ Alfiria: 
tCtefiphon, «d Arbela celebre per la gran rotta di Dario 
4atta da Aleflandro , di 'cluì parla a lungo Quinto Curzio al 
a:ap. i. del lib. 5 ., di più fJinive, oggiMoJhl, Città gran- 
de dell’ Affiria febbricata da AlTuero, ed ampliata da Ni- 
zio : refidenza de’ Re AfRt) al fiume Tigri ne! paefe oggi 
detto Diarbeeb, ma molti vogliono, che fia affatto eftinta. 
Nella Media : Ecbatana, Oggi Taurh in Perfia, Arfacia , 
Cyropolis , Europus . Nella Drangiana ; Ariafùe , Propb- 
thajia . Nella Aracofia ; Araebotus , Alexandria . Nell’ 
Albania ; Qhabalon , Albana , Cetera Nella Iberia : 
jirtbemiffa , ArmaSica . Nella Colchide. : Phafys , Se- 
iaftopolis . Nell’ Armenia : Armauria , Art arata , Thof 
pia , Artemira , Satalà , Nicopolis , Tigranocerta Città 
tra i confini degli Aflìrj e da’ Parti fabbricata dal 
B,e Tigrane, che dando ajuto à Mitridate contro i Roma- 
Tom.I. $ ni 
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ni fu vinto prima às. Lucuilo , e poi da Potnp«o : tuttavia 
dalla generofuà di quefti gli fu rcftituito il regno d’Arme- 
nia ,> toltagli però la Siria, la Fenicia*, e la Cilicia. Nel- 
la Cappadocia : Comana , Poatia Sebafiia^ Diocxjarea ^ Co- 
fare a ^ Laranday Trapezus Colonia de’ Sinopi, e di poi Citi 
tà faniofa per la reUdenza de’ Greci Imperadori fondata da 
Alelfio Commeno , e poi didrntta da Maometto II. , detta 
oggi Trebifoad» nelle fpiaggie del Ponto Enfino. Nella Bi- 
tinta :- Apjr»eaj Heraslaa y Nicaa , Prujìas y Lybiffus y Ghal- 
cedon Ciiù. fabbricata da Megarefi in faccia a Bilanzio , 
chiamati Ciechi , perchò non l'eppero niuttofto fceglicre al- 
tro luogo pili ameno, di quello, doveoggi ò Scutari . Nel- 
la Galazia : Theutrania y Amiffusy Thermo, Nella Frigia t 
Apamia , Catene , Troas-Alexanàri . Nella Mifia : Antan- 
dros y Adramitium , Trafanopolis , Alyda , Lampfacus , Pa- 
rium y Abydus , Dardanum Città anticamente della Provin- 
cia Troadc tra le foci de’’ due celebri . fiumi Simoentey c 
Scamandro fabbricata dal ' Re Bardano , quale fuggendo'dal 
fuo regno per 1’ uccifione fatta del fratello Jafio , venne ad 
abitare nelle rive dell’ Elefpontot quivi fono le due fortez- 
ae Abydus e Sefiosy la prima in Afia, e Ia«. feconda in Eu- 
cropa, oggi ambedue chiamate i Dardanelli ,.4 fimilitudine 
delle due antiche colonne d’Èrcole tra l’Africa ^ e la Spa- 
gna , la prima detta Abita , e la feconda Colpe y che pari- 
anenti in oggi formano lo filetto di Gibilterra . Ewi anco- 
Ta Pergamum Città al > fiume Coieo fede de’ Re Attaiici 
<osì detta , perchò fituata in una rupe eminente ; fu patria 
di Galeno, e di Apollodoro .* quivi fu^ inimitata la Carta- 
pecora chiamata volgarmente Pergamena . Nella Lidia \ 
Thyatiray Phidadelphia . Nella Caria .* Tripolisy Antiochia^ 
TAarpoefioy Pryency Alabandoy Strattniety Mytetus y h^ndus*. 
J^Jella Bolide: Citma yPhocoa y'EÀoa . Nella Jonia : Sntyraey 
Theosy LebedttSy Colophon y 'Claxamene^CìtA dell’ Alia n« nere 
«elle fpiaggie del golfo di Smime; quivi • fi -venerava Apol- 
lo con nome di Grimo ;■ poichò prima così chtamavafi la 
Città. Nella Doride.: fiali corna ffusy Cnidut . Nella Licia c 
Andriacey Talmeffus . .Nella. Pamfilia Syde P bifidi <e yAnno- 
ahioy Termeffusy PergOy-Seleucìa y col nome di 'Magna Cit*^ 
della Mefopotamia al fiume Tigri, un’ altra nella Siria al 
£ume Orante , e la terza parimenti 'nella Siria al fiume 
do. Nella Cilicia : Seienusy Mallus y Iffus-, Nella Paflago- 
nia ; Synopis Città fabbricata da Macrizio Coo , regia tK 
Mitridate folle fpiaggie del ponto Enfino, patria di Dio- 
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^*ene Cinico. Nella Mefopotamia : Nicephorium ^ Labana , 
Carrha Città, rinomarta nelle iftorie per la ftrage di Graffo , v 
Nella Arabia .* Saba , Nabathata ^ Medava^ Boflra, Pudno- 
polis , Ocalis , Gerra , Manambis . Nella Babilonia : Ut , 
Borfippa, Teredon , Babyton Città metr. della Caldea quafi 
nel fito , dove fi unifcono i fiumi Tigri , ed Eufrate fabbri^ 
cata da Belo, ed ampliata , e cinta di mura da Sembrami» 
de; fu così chiamata a Babele che figmfica confufione , per- 
ché ivi fegul la confufione delle lingue, quando Nembrot 
edifici» la celebre torre di Babilonia. Nell’ ifola di v"?ipra :t 
Papbos , Salamts^ Nell’ ifola di Rodi ; lyndus , Camynts ,• 
Jaiyftts Ó’c . , - • 1 

Succinta -Notizia delP antica Paleflina^y o fìa 
' « Terra Santa. 

A vendo noi detto veffer 1 ’ Afia quella parte de! mondo , 
in cui il Sommo Iddio ha Creato TUomo, & poi egli 
ftcflb coftituitofi Figurato fotto fpoglia umana non ifdcgnò 
di'refpirare l’aria di quello terreno» d’ innaffiarlo col fao 
Sangue, e di arricchirlo, col' teforo de’ tefori deponendovi 
il fuo Corpo, conviene invelligare i luoghi , e i liti prin- 
cipali fovvente mentovati nelle Sagre Lettere riferbandoner 
Ja férie degli avvenimenti alla Storia , de’ quali parlaremo 
a fuo luogo. Quattro Regioni principali abbraccia la Pale-' 
ilina, o ua,la Terra Santa ; cioh la Giudea, la Galilea 
la Samaria , e la Peréa : Quelle eonteuevano in fe le ii.' 
Tribù d’ifraele , e folamente quella di Manaffe era divifa 
in due parti ; onde la Regione di Giudea ne cótiteneva 4, 
cioè la Tribù di Giuda, di Beniamin , di Dan, diSimeon. 
La Regione di Gatilèa ne conteneva altre 4. cioè la Tribù / 
di AlTer, di Neftali, di Zàbulon, di Iffachar. La Regione 
di Samaria ne conteneva 2. cioè la Tribù di Efraim , e la 
metà di Manaffe . La Regione Perèa ne conteneva 3. cioè 
la Tribù di Ruben , di Gad , c l’ altra metà di Manaffe * 
Quattro parimenti princi^li popoli furono inimici , e guer- 
regiarono fempre colli Ilraeliti ; cioè i. I Filiftei , che ri- 
iìedevano Tulle fpiaggie del Mediterraneo verfo Ponente» 
a. Gli Edoliti , ed Egizi all’intorno dej mare Morto verfo 
mezzogiorno. Gli Ammoniti , i Madianiti, i Moabiti, 
cd Amaleciti preffb il mare di .Galilèa verfo Levante. 4. L 
Siri preffb le forgenti del Giordano verfo Settentrione ; e 
d’ intorno eranvi' le Città di Beryttu , Byblus , Botrp , 
Fpidaphnes ec, 
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* ’ I 

> NeU» 12. TrìòU fi notano pef e luogbt 

confideralnti'% 

I. Nella Tribh di Gindà : Èetlemmey dove CriHo ebbè i 
fuoi natali ; Hthron Regia di Davidde : La Spclooca di Lotb 
alle foci del Ctdron : Gaz»\ ed Afdot Città memorabili fui 
mare Morto, fd il deferto di Ziph r 

II. Nella Tcibù di Beniamin : Gerufaieoime Capitale di 
tutta la Giudea contigua al Monte Calvario ^ ove Gesù Cri- 

^ fio fu crocefìlTo, ed il torrente di Cedron rade le mura del- 
la Città ; Gerico poco difcofia dal Giordano , Silo ed il Riou- 
te Oliveta patimenti luoghi vicini a Gerufalemme . 

III. Nella Tribù di Simeon Berfabee piazza ultima del- 
la Terra Santa fu i confini dell’ Egitto .* Afemlon al Medi- 
terraneo, ed il fonte d* Agar fotto Berfabee. 

IV. NcUa Tribù di i^an ; il Sepolcro di Snnfoney tjop- 

fe Porto , e Città . , • • 

* V. Nella Tribù di AHer il montt Libano fu i confini Stt- 
tfcntrionali ; il monte Sarony ed i confini de’ Sirj . 

'VI. Nella<Tribù di Neftali : Càpharneum del no- 
to Centurione del nuovo teftàtnento .* Dan di poi Crefarea- 
f bili f pi y luògo efiremo della Terra Santa ^ onde fi leggi 
fevvente nella^ Sagra Scrittura' da Berfabee fino a Dan y che 
era la più gran lunghezza della Palefiina r il fito delle io. 

Città chiamato Dccapolis y la più parte intorno al Gior- 
dano. / < ■ 

VII. Nella-Tribù di Zàbulon : il monte Tabot , T/^e- 
riadey Betfaidey la Città di Cena fli Galilea f-Emausy Na- 
zaret , Betulia . ‘ 

- Vili. Nella Tribù di Iffachar e il mónte Carmelo verfo 
le fponde del mane di Siria .* la Valle ,' e la Città di 'Jef* 
raeel : e la Città di Iffachar" falle fpoude del lago di Ge- 
Hezaret . * ' * . 

IX. Nella Tribù di Efraim: la Città di Samaria una vol- 

ta reale refidenza ; il Sepolcro di Giufeppey t Sichem fede 
reale durante il Regno d’ifraello. , j 

X. Nella Tritò di Manafie il regno di Bafan , e Cara-' 
zin : le montagne di Seiry e Cefarea di Paleftina. 

XI. Nella Tribù di Cad : il paefe di Gilèad , ed il re- 
gno dclli Ammorrei. -• 

XII. Nella Tribù di Ruben : la Città di Betabora y ed i j 
Capi di Moab. In quello paefe dunque sì florido, e fantO. f 
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Una volta né’ in«itovati luos;hi , altro oggidì non vi appa- 
rifce, che pochi villaggi. Nel fccolo però xi. e xxi. dell’ 
Era Volgare invafero la Terra Santa -Potentati Griftiani con 
poderofimmi torrènti di armati, e conquiftati anche in mag- 
gior parte i laoghi Santi coftituirono un nuovo Re in Ge- 
rufalemme ; ma in fine il tutto ò ritornaro nelle mani del*- 

li Infedeli ec. n 

► 

V ITALIA 

Trattata piu in particolare , cbé 

le altre Provincie . 

* 

* ' \ 

E * Cofa itfcerta fapere in il lunghezza di tempi remoti 
come divifammo nella Prefazione , quali nano (lati i 
primi abitatori dell’ Italia > e dei Lazio : tuttavia qui fuc- 
cintamente reftringeremo i nomi di qoe* popoli piò noti nel- 
la Storia . La divilione fatta di Lazio -Vecchio , e Lazio 
Nuovo dopo la feconda guerra Cartaginefe, e probabilmen- 
te a tempo della guerra Tarentina, altro non è, che l’ac- 
crefeimento .di quattro Pojx)li , cioò Volfci, Ofei, Etnici • 
cd Aufonj, quali nell’ antico^ Lazio non vengono nominati, 
come quelli, che daflfero ajuto a’ Romani; ^nsl fi fa men* 
zione de’ Po^li Marfi, Peligni, Sanniti, Campani, Sabi- 
ni, Umbri, Picenti, ed Etrulchi. Dunq^uc il Lazio vecchio 
da Oriente io Occidente fi (fendeva dall’ Etruria , e Teve- 
re fino a Tercacina, ed il nuovo da Terracina fino al fiu- 
me Liti; dell’ano, e deil’alrro efiendo i confini dal Setten- 
trione i monti piu vicini all’ Appennino , e dal Mezzodì il 
Mar Tirreno. Dagli Aufonj fu chiamata l’ Italia Aatfonia : 
nacquero da quelli i jBruzj , ed i Lucani , che abitarono le 
erre di tal nome ; gli Opici , ovvero Ofei tennero ft San- 
nio, e la Campania; i Sicoli tennero la Sabina, ed il La- 
zio! gH Umbri fi fiefero all’uno, ed all’altro Mare Adria- 
tico , e Mediterraneo ; gli Etrufehi fino alle Arpi da una 
parte, e dall’altra i Veneti.* i Liguri finalmente dalle fpiag- 

f ;ie del Mar Tirreno fi difTufero fino aP fiume Rodano nel- 
a Gallia. Scefi dalle Alpi vennero cofieggiandò gli Appen- 
nini i Popoli Galli, quali diedero il nome di Gallie a di- 
verfe parti dell’Italia, come in altri luoghi abbiam detto*, 
ed obbligarono a ritirarli dagli occupati Paefi sì li Tufei , 
che gli Umbri: ì Sabini occuparono i monti, e produlTero 
- .Quantità di piccoli Popoli chiamati Pjce&ti, Veftiqi, Mar- 
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fi, Pel igni , Frentani,' Marrucini, e Sanniti, da* quali poi 
vennero Irpini, Campani, Bruz) , e Lucani. I Greci intan- 
to venuti in Italia eoa diverfe loro Colonie ciempirono del- 
le medefìme le fpiaggie dell* uno, e dell* altro Mare, e vi 
fabbricarono famofe Città , onde fu gran parte dell’Italia 
unitamente con la Sicilia chiamata Magna Grecia ; indi a 
poco a poco i Greci difcacciati , vennero a ritirarli , ed a 
Habilirfi nella fola Calabria , che ancora ne ritiene il no- 
*me.' Finalmente dal potere de’ Romani foggiogata l’Italia, 
refìb nella divifìone, che ne faremo fino al tempo dell’Im* 
aratore Onorio , in cui fcefero dal Settentrione i Popoli 
Barbari, Unni, Fruii, Goti,' e Vandali a devaftarla , ed 
-impadroniefene : q^uefti furono difcaccia.ti da’ Capitani dell* 

’ Imperatore Giuftiniano , che {labili il Supremo Magifirato 
degli Efarchi nella Città di Ravenna ; di bel nuovo furono 
gli ultimi i Longobardi a fondare altro Regno in Italia , 
ed a flabilire la loro Sede ora in Pavia , ed ora in Bene- 
vento , ma dal Romano. Pontefice Stefano III. chiamato Pi- 
pino Rb di Francia, quelli^ colla forza , e coll’ armi li af- 
foggettb, e li vinfe, onde l’ttalia reflò libera da’ tiranni, 
ed in altra maniera fu divifa . Ecco dunque le principali 
vicende di quello Paefe sì famofo, per elTere flato la Sede 
dell’ Impero Romano . 

Ma per cominciare con ordine a deferivere quello nobil 
Paefe , poflìamo fervirci della diviGone , che ne fanno i 
Moderni Geografi , dividendola in trb parti, ciob Superiore;, di 
Mezzo, ed inferiore, col ritenere i medefimi antichi nomi 
delle Città , e vedere folareente a quali oggi corrifpon- 
, dano . ^ 

1. La parte fnperiore conteneva la Gallia Ci/alpina, che 
comprende oggi la Savoja , il Piemonte , il Milanefe , ed 
il Dominio Veneto . La Infubria , che propriamente ì lo 
Stato di Lombardia nel Ducato in fpecie di .Milano . La 
Liguria y che conteneva tutto ciò, che fpetta alla Repubbli- 
ca di Genova . La Emilia , che corrifponde oggi al Parmeg- 
giano, Modenefe, e Bolognefe. 

2 . La parte di Mezzo conteneva la Etruria , che corrif- 
ponde alla Tolcana , e fue adiacenze . Umbria a tutto 
quel Paefe, che da Urbino lì ftende fino a Spoleto. Il P/‘- 
ceno corrifponde a tutta la Marca d’Ancona . Il Lazioy c 
la Sabina a tutto il Territorio nelle vicinanze di Roma. 

g. La parte Inferiore conteneva la Campania y oggi detta 
la Terra di Lavoro . 11 Sannio parte della fuddetta Terra 
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di Lavoro y e parte nella Contea di Molife . La Lucani* 
torrifponde alla Bafilicara , e finalmente .la Magna Grecia 
«ir una, ed all’ altra Calabria con altri Territori . Secondo 
la folita dlvìfione, che ne fece Cefare Augnilo, effa Italia 
fu divifa in 17 . Diocefi, o piccole Provincie , che fono le 
'fcguenei. * 

I. La Dioc. Latium , & Campania metr. Roma : Roma. 

II. La Dioc. Thufeid\ dy Umbria metr. Sena v Siena. 

III. La Dioc. Pieenum Subuxbiearium metr, -Ancona . 

Ancona. 

IV. La Dioc. Valeria metr. Reate : Rieti . 

V. La Dioc. Samnium metr. > prima Qórfìnittm , di poi 

Bofanum : Boviano. 

VI. La Dioc Apatia*^ & Calabria metr. Brandujìum i 

Brindili. 

VII. La Dioc. Lucania , 0“ B/atium metr, Con/entia ; 

Cofenza . ' 

Vili. La Dioc. Venetia^ 0 Hi firia metr. Aquile fa: A- 
quilea . 

IX. La Dioc. Liguria metr. Genua : Genova , . 

• X. La Dioc. AEmilia metr, prima Pelfina: di poi J5#- 
nenia : Bologna . 

XI. La Dioc. Plaminiaf 0 Pieenum Annonqrium mttr, 
Ravenna., Sena-Gallica . . ' 

KII. La Dioc. Sicilia metr. Syracufie : Siracufa. 

XIII. La Dioc. Sardinia metr. Calaris: Cagliari, 

XIV. La Dioc. Corfica metr Alerie: Ajaccio. 

XV. La Dioc. Alpes Cotti* metr. Augufia-Taurinorum : 

Torino. 

XVI. La Dioc. Rhatia prima metr. Curia: Coira. ’ 

XVII. La Dioc. Rhatia fecunda metr. Augufia^- Vindeli* 

corum : Aushurg . 

4 

POPOLI ANTICHI BELV ITALIA 

Difpofii alfabeticamente . 

A Borigini popoli intorno a Roma. 

Allobrogi que’ della Savoja, e parte del Del finato ^ 

Anani que’ del Parmeggiano, e Piacentino. 

Apuli que’ di Puglia, 7 o Daunia, o Peuceaia. 

Aufonf que’ trà la campagna di Roma , «d il Régno di 
' > ^poli. ; . . ' • ' 
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Boi del Bolognefe. ' - ’ 

Bruzf popoli della Calabria. ' ^ 

Calabri nell’una , e nclP altra Calabria > anticamente lVf«- 
gna Grecia. ‘ 

Camertt popoli di nna parte dell’ Umbria . 

Comuni Qoe’ di Val - Canonica fopra Bergamo al fiame 
Ogìio . 

Campani que' della Terra di Lavoro . 

Carni que’ del Frinii . • 

Cenomani ne’ contorni di Cremona, e Brefcia. 

Centroni qne’ nelle vicinanze di Savoia. 

Cvrfi que’ dell’Ifoia di Corfica’. 

Cozzi que’ delle Alpi nella Valle di Sufa. 

Danni popoli di una parte della Puglia. 

Equi ne’ contorni di Roma. 

Ernicì ^Qc’ tra’ cordini di Roma, ed il Regno di Napoli. 
Etrufcht qne’ del Fiorentino. 

'Euganei que’ della Marca Trivigiana. 

Frentani popoli alle fpiaggie del mare Adriatico. 

Japidi qne’ propriamente dell’ Iftria . 

■ litérid popoli di Dalmazia^, e Croazia. 

Infuòri nel Territorio di Milano. 

Frpini nel principato ulteriore del Regno. 

Ijiri que’ dello Stato Veneto nèil’ Iftria . 

Latini intorno a Roma. 

Ltponzj intorno al Lago maggiore . 

Levi intorno » Pavia . 

' Libici intorno a Vercelli nel Piemonte. '' 

Liguri que’ del Genovefato . ’ 

Longobardi que’ di gran parte di Lombardia. 

Lucani popoli della BaGlicata. 

nel r Abruzzo Ulteriore. 

Marrucini popoli dell’antiro Corfinio . 
iWe>j 0 O 7 />/. popoli di Calabria. 

Orobf que’ di Bergamo, e Como. 

Pediculi que’ di Brindeó . 

Peligni nell’ Abruzzo citeriore intocDO all* antica 
Ionia . '' 

Peucezf popoli di una parte della Puglia . 

Picentet intorno a Salerno . 

Picentini nel Principato citeriore. . . 

Riti ne’, contorni di Trento. 

Rutoii quV della campagna di Roma pre 0 b Arda. 
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•icjillZt 


Trattato Iftorico-Ceografico : »8i 

Sal>ìm que’ della Sabina vicino a Cttres. 

Sanrùti popoli di gran tratto di Paefe nell Abruzzo, Catp- 
pania, e Cont^ di, Molife. 

Salaffi que’jdi Aofia nel Piemonte. 

Salenùni quc’ intorno ad Otranto . . ' 

Sermoni-Galli popoli della Romagna all’Adriatico, 

Sibariti nella Calabria . 

Sicoli popoli propriamente della Sicilia. , 

Tarentini nella Terra di Otfanto, : 

Taurini nel Piemonte. ' ^ , . ■> 

Triumplini popoli di Val-Toppia al fiume Mela 
Vefenti que’ del Principato di Cadrò , e Ronciglione, , 
Veneti intorno a Venezia in Terra ferma. 

Vennoni intorno a’ Grigioni . ’ 

Veftini nell’Abruzzo Ulteriore preflb P Aquila . 

VÀiòri popoli di gran tratto di Paefe nell’Umbria. < 
Vo^ nella campagna di Roma', preflTo l’antica Sueffa» 

} Pometia . ' 

Incominciando f ficcome abbiam detto, dalla Parte Supe» ^ 
riore, poi dalla Parte di Mezzo^ e. finalmente dalla Parte 
Inferiore dell’Italia : veniamo piìi difFufaracnte a conosce- 
re , e diftingucre eflet quello quel paefe , e quella parte 
dell’ Impero, in cui li Romani, benché Padroni di tutto il 
Mondo allora conofciuto, ftabilirono le loro migliori Colo- 
nie , e Municipi ; c perciò conviene piò efattamwte notar- 
la , cd a parte a parte contrafegnare le antiche Città in og- 
gi in buon numero diftrutte , e tutte ^quelle , che ancori 
efiftono, e che ritengono il medefimo nome , e fapcre final- 
mente da chi furono , o da’ quali Popoli fabbricate per mag- 
giore intelligenza della Storia . Noi per tanto lafciata T» 
divifipne prima fuddetta, c quella di Augufto, divideremo 
tutta r Italia in iz. Regioni , collocandone 4. nella Parte 
Superiore, altre 4. nella Parte di Mezzo, ed altre 4. nel- 
la Parte Inferiore. , - . 


LA PARTE SUPERIORE DELV ANTICA ITALIA. 

-, i • 

Conteneva quattro Regioni.- v 

1 . ^ Alila, Cifalpina, e Tmnfpadana xa. Regione, oggi 
VjT Savoia , Piemonte , e l.ombardia • ' 

II. Venezia , ed Iflrìa ii. Regione , oggi tutto Ib Sta* 

‘to della Retabbli^a di Venezia. ' . .. ... 

• IIR ' 
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III. Gillia Cifpadana io. Regione. > o^i parte di Lom- 
bardia , e di Romagna . ^ > 

IV. Liguria $>. Regione, oggi lo Stato della- Repubblica 

di Genova, e parte di Piemonte. ^ 

LA' PARTE DI MEZZO DELU ANTICA ITALIA. 

Conteneva 'quattro Regioni . ’ 

» 1 

f . • 

V. finHufcia., overo Hetruria 8. Regione, oggi la Tofcan^ 

X il patrimonio, e parte dello Stato della Ghiefa. 

VI, Umbria 7. Regione, oggi parimente Umbria, e parte 
di Romagna. 

VII. Picenum 6 . Regione, oggi tutta la Marca di Anco- * 
na , e parte del Regno . 

Vili Latium VetUsj e Sabina i. Regione, oggi la para- 
'pagna di Roma', Sabina, e parte 'di Abruzzo. 

. .r ■ f ‘ ' * 

- LA PARTE ^INFERIORE JJIELV ANTICA ITALIA. 

I 

Conteneva quattro Regioni . 

0 * ■ * 

T Aùmn nevum e Campania z. Regione , oggi la 
Xu Campagna di Roma , e la -Terra di Lavoro . 

. X Samnium Regione , oggi gran partfe di Abruzzo , 
Contea di Molife, e Terra di Lavoro. 

XI Apuliay e Meffapia 4. Regione, oggi la Puglia , la 
Terra di Bari, e -Taranto. 

XII. Srutium y 'e Lucania Regione, o fìa Magna Gre- 
■ cia\ oggi la Citeriore, ed Ulteriore Calabria. 

Si afcrivoiio all’Italia ifole maggiori, e minori; lemag*» 
giori fono le tre ifole principali, Sicilia^ Sardegna y e Cor- 
fica : le minori fono difperfc sì nel Mediterraneo , che nel- 
r Adriatico/ ' 

Per fapere ì paoli antichi dell’Italia bifogna qui legge- 
re , ed efaminare Silio Italico nel Hb. -8. de bello punico 
al verfo jj8. , e fequ. , in cui prima di difcriverc l’attuale 
, pugna di. Canne.' per 'le compiute vittorie di Annibaie, fa 
menzione della . gente gumrìera Italiana chiamata da Ro- 
mani in acjuto di Varrone , c. di Paolo Emilior, ed in cui 
gcograBcamcntc cfpooc i colpii di popoli , 1’ ul*> del 
.Ì.T ■ ’ guer- 



Digifized by Google*' 


1 


Trattato JJlorico-Geogfafic» , ^ 

jnicrrcggiàrc ^ c con Ibmma erudizione wicuc i principali 
fiumi della fudetta Italia, così cominciando 
Tauntgenee focio bella invafere Sicana^ 

Sacra inantts Rutuli, fervant , qui Daunia rtgna . 
Laurentic]ue domo gaudent , & fonte Numici . 

. ' Caftrum pbrygibufque gravis quondam Ardea mijit 

"^os ceffo devexa jugo Junonia fedet ; 

Lavinum , ac altrix cajtì Gollatia Bruti 
J^ique immite Nemus Trivias quique Oftia Tbufei 
. 'Monis amante tepidoquè fovent Almone Cybtlen . 

Hinc Tibur Catille tuum , facrifque dicatum 
, Fortuna Prainefte fugis, Antemnaque prifeo 

Cruftumio prior^ atqué habiles ad aratra Labici> 

Kec non feeptriferi , qui portant Tibridis undam . 
Quique Anienis habent ripas , gelidoque rigantut 
Simbrivio, rafirifque domano jE^ìÙcum tura. 

At quos ipfius ’menfis fepofia Lyei 

Setia , Ó* io celebri miferunt valle Velitrac, 

Quot Cora, quos fpumans inimico Signia mufio 
Ft ^uos peftifera Pontini uligine campi 
Cernii ur effugiens arderti em 'Porfena dextram^ 

Queis Cireeja juga , fcopulofi verticis Anxuc 
Hernicaque imprejfo traduntur vomere faxa ; 

Queis putri pinguis ftdearis Anagnia gleba 
Sylla Fcrentinos, Privernatumque mattiplus 
Dueebat fimul excitos , Soraeque juventus 
' Addita fulgebat telts , hinc Scaptia pubes , 

Hic Fabrateriae vultus nec monte nivofo 
Defeendens Atina aberat ^ detritaque bellis 
* SucHa, atque a duro FruCno haud imbellts aratro} 
At qui Fioreno mifeentem ftumine Lyrim 
Sulphureum ^ taciti fque vadis ad littoro' iapfum 
Accolit Ar'pinas accita pube Venafro, 

Ac Larinatam dextris focia hifpidus arma 
Commovet , atque viris ingens exhaurit Aqumum $ 
Hune Ami cerna cobors , & BaSris nomina ducem 
Cafperula , hunc Fornii , magnaque Rcate dicatum 
'■ Coelicolum matti , nec non habitata pruinis 
Nurfia - quosipafcunf fcopulofa ruta Numan* 

Ft queis Littorea ftJmant aitarla Cuprac , 

Quique Truentinas fervant cum fumine turreSf 
• Stai fucate Colus, nec Sidone vilior A neon 
Muricf nec Lebico, ftatqne Votnano ^ 

• Adruh 
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Adria, Ó* inclement hirfuti fignifer Afeli 
Vcpicus ..... - j 

Sta non rurtcola firmarunt robore cajira i ' 

Deteriore cavis veniente! ntontibus Umbri, ^ 

Hot itfis , Sapifque lavant , rapidafque fonanti . 

Vertice contorquens undat per faxa Metauras, 

Et lavai -ingentem perfuadens fumine facro 
Clirummis /««rw»» , Narque albefeentibus^undìs 
In Tibrim ptoperans^ Tinia:que inglorius humor , 

Et Clanis, & Rubico, ^ Senonum de nomineZentt. 

Hit urbes Ama, & latis Mevania pratit 
Htfpel latti, tbe duro monti per faxa recumberit 
Narnia, Ò* infefium nebulis humentibus olim 
Inginum, patuloque facens fine mtenibus arvo 
Fulg inia hit populi fortes Amerinus & armis 
Vel rajlris laudande Camers, hit SarHna dives 
LaBis ^ Cb* haud parci Martem colui fie Tudertes. 

dehinc Jìant ordine patres , 

JLeBoj Caere virot^ leBot Cortona fuperbi 
’Tarcontis domuty tir veteret mifere Gravife* 

PJec non Argolico HileBum littus Abefo 
Altium , C5>' obfeffte campo fquaUente Frcgcll» 

Affuity &' facris ikterpret fiuminis alis . 

Pefula , Ó* antiquus Romanit minibus horror 
Cinfinum vulgus ; cum Porfena Magne fubebas 
PJequicquam pulfos Roma imperitare Superbot. 

Tane ^uos s niveis exegit Lana melali ts 
Infigms porta y quo non fpatiofior alter y 
Innumeras capiffe ratesy claudere pontum 
Maoniaque de cut y quondam Vetulonia gentit: 

Biffenos hac prittia dedit pttecedere Fafces , ' 

Et.funxit totidem tacito terrore fecures 
Hec alrat eboris decoràvit honore Curules , 

Et princept Tyrio vejiem pratexuit Oftro. 

Hot fuxta N^efìna cohorty Aquique Falifci 

Quique tuoi Flavina focot , Sabatia quique ,i 

Stagna tenenty Ciminique-/«f«»i , qui Sutriareéti» 

Aut proculy & facrum Phoebo Soraóìe frequentant 
Marrhttvium vetetit celebratam nomine Marrhi 
J^eligna^ , getidoque rapit Salmone cohortet 
Haud ilio Levior bellit Veftina fuventut - 

Fifcclle tuat Arces, Pinnamque virentem 
Pafeuaque haud tarde redeuntia toùdet Avcllae. 

Digitized by 


Trattato Ifiortco-Geografico , 

Marrucina fimul^ Frentanis omnia p$tè$s 
Corfini populos magnum Theate trahebat 
Et tato dabnt ad bellum Campania tta^u, 

DttSiorum adventum vicinii fedibus Ofci ' 

Servabantj Sinuefla tepens ^ fiuSuque Jhnorttm 
Xuìlìittwxm j quafyue evertere filentia Amyci«, 

Fundique, Ù" regnata Lamo Qajeta , domnf^ue 
Antipnate compreffa fretOffiagnifque^palujire , 

Linternutn , quondam fatorum confeia C urry , 

Illic Nuceria , Ò* Qaurus navaltbus apta 
Ulte Parthenope, ac paeno non pervia Nola, 

Alliphe , C9* Clanio contempto femper^ Acerrx. '■ 

Sarraftis etiam populos ^ potafque vìderes ' ' 

Sarni mitis opes ^ illic quos fulphure pinguet 
Phlegrei legete finus, Mifenus, & ardens 
Ore gigameo fedes Ithacefia Bai. 

Ncc Procythe , non ardentem forma Tàyph«a\ 

Inarime, non antiqui faxofa Teloni - , 

Infila^ nec parvir aderat Calatia < , 

^urrentnm , & paùper falci eerealìt Avella 
Jn' primis Capua 

^ 1 ^ Saainis nondum t vergente favore ^ 

Ad Poenos f fed nec veteri pur gauss ab ira ì * • i 

f^i Batulum, Mucrafque eolunty Bóviaaia, quiquey 
Exercent lujlray & Caudini* faucibus harent y 
Et quos aut Rufrea, aut quos Efernia, quofquot 
Obfcura tncultis Herdonia mifit ab agris.' 

Brutius haud difpat animorum unàque juventus 

excita.jugis y Elìtpinax{yxt pubes . ' 

Additms bis Calaber, Saletltina:qwe cofmtesy 

; "Nec non Brutidufium , quo definit Itala tellus . 
jLeucofia, fiy fcopulisy quam nunc Picentia Pseflo 
h/lifit , ^ exbaujia mox paeno Marte Carili® ; ' . ' 

Nunc Silarns , quos nutrie aquis Buxentia pubes, 

Vos etiam attrito y defolatoque virorum . 

£ridani gentes cafura ruiftis ire arma 

Certavit Mutin®, quaffato. Placentia bello y ; 

Man tua mittenda certavit pube Cremon®, . , 

Man tua Mu forum domusy atque ad fydera cantu 
EveSla' Andino y.t^ Smyrneis > omula pleBris ; 

: fTunc Verona A teli citcumfluay d>* undique folers 
Arva coronantem nutrire Faventia pinum ; 

Vcrcell® Fufeique ferax PoUentia villi , * ; 

- Oen^ . 
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Ceni prifca domuSf par-vi^us Btinonia Khent ' 
Qutque gravi remo ìimo/is fegniter undis; 

Lenta pVludofa perfcindunt jìagna Ravennx, 
Tum Trofàna manus tellme antiquitus orti 
£uganea , profugiqae Jacris Anteiioris or/V, 
Plec non fKmVenetis' Aquileja perfurit armis 
'TTmm pernix Ligur, fpnrfi per faxa Vagelli 
In deeus Annibalis durot mtfere nepotes ; < 

• I7f ventum ad Cannar urbis vefiigia prifca^ . 
Defigunt diro Jigna infelieia vallo . .. 

LA J?ARTE SUPERIORE. 

' • • ■ • . 



LA GALLI A CISALPINA , E TRASPADANA 

_ , -! 

• ' Conteneva de feguenti Città ... ' 

4> ' • 

A Ugufta Taurhtorum Colonia. -.oggi Torino Città capita- ' i 
le delia Crallia Cifaipina al bnmc Doria, che sbocca 
' nel Pò fenipre famefav noerropoli del Piemonte, e renden- 
ta. ordinaria del Duca di Savoia Re di Sardegna. Forum 
Vibii ^ luogo delle Alpi.Coazie all’origine del detto Pò. 

Augujìa Pratoria Col: f Ao^. Eporedia Qol: Ivrea; Aqua~ 
Crattana Aix . ’ Ktcpes Allobregum la Rocca . Ager CaballL 
ChaòlaiiS4i’'5'i^.^j. Suia. Annecium AnnecW . Mauriana 
S. Giovanni di Moricn . &c. Nella. Gallia Trafpadana poi 
Mediolanum Mankipio Milano Città capitale di tutta 1* 
Infubria-v Comum Col: Città degli Infubri fabbricata da 
popoli Galli filile rive del luogo - Lario ,* da Scipione fu fat- 
ta Colonia, 'indi acxrefciuta da Pompeo, e fìnalnicnte da 
Giulio Cefarc, «nde per tal -motivo fu chiamata Novoro- 
mum : quefia > fiata Ja patria dei due Plinj. Ticinum mu- 
ni:- Città de pc^li Levi detta di poi Flavia Papia fab- 
bricata da Liguri al fiume Ticino, che le diede il. nome,* , 

quivi Annibde' Cattagmefe diede da prima fconfitta all* ^ 

efercito Romano.. fiotto la condotta del vecchio Scipione,* 
ne’ fecoli pofleriori fu fede famofa de] Re Longobardi . Rer- 
gomttm , Bergamo Città de Ccnomanì fabbricata da popo- 1 

li Orobj . Laus‘Potnpe/a Col: Lodi. AUigontiacum, Monza. 

Forum Diugumoxum Crema . Forum JJcmii . Barlaflì- 
aar &c. II. 
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> > 

II. 

VENEZIA y ED ISTRIA CONTENEVA LE CTTTjf , 

I 

P Atavium Padova Città metropoli de’ Veneti fabbtficat» 
ida Antenore Troiano j di quefta fu Tito. Livio, Stella^ 
Valerio, Fladco , Volufio ,wAfconio, ed altri xinomati ferita 
tori, e. poeti: in oggi ancora vi fìorilce la piìi celebre» 
ed erudita Accademia dell’Italia' chiamata volgarmente il 
Eb . Victtia Col: Vicenza Città de Veneti fabbricata da ^ 
Galli; ottenne la Cittadinanza Romana ''fotto< il conlblato' 
■di Gneo Pompeo Strabene , e Lucio Porcio^ Catone l’an- 
no di Roma 664. Atriay Adria Città de’ Veneti , che dio* 
de il nome al mare Adriatico: Taurifiitmy o'tvto Tarvifium 
Treviggi Città de popoli Veneti, e capo della Marca Tri- 
vigiana fu patria di Venanzio Fortunato ; ebbe il nomo 
da un Toro, quale gli abitatori didurbati ,'da Antenore la* 
idaroBO andare, e dove poi fi fermò fabbricarono pof fe 
la nuova Città . Tridentum , • Tsento Città de Genomani 
nella Rezia tra le Alpi nella valle dove pafla il -fìume 
Adìgt : fi ò refa celebre per- 1 ’ ultimo Generale Concilio qui 
tenuto, e compiuto l’anno 1563. Brìxiay Brefcia Città de 
Cenomani ,■ ea antica Colonia de’ Romani. Urcei-veteres ^ 
Orzi vecchi diie forti cafteJli de fudetti popoli nelle carni 
gne tra. Brefcia, e Verona. Verona col: Verona Città de* 
Cenomani (òpra il fiume Adige fabbricata da ^popoli £u* 
ganei, e Reti; fu patria di Quinto Catullo, e di altri 
fcrittoii, tra quali il celebre Qjufeppe Scaligero ; vi fi ve- 
de ancora un piccolo antico Anfiteatro detto T' Arena , ri- 
fiorato, ed illufirato al giorno d’oggi d2 Scipione Maffei 
in onore della patria . I^nttta col: Mantova Città de Ce- 
nomani antichilfima fabbricata' da Ocno figlio della fatidi- 
ca Sibilla TelTalica Manto y e dal nome della madre cosi 
chianrata; celebre tra poeti, p^r efiier.fiata patria di P% 
blio Virgilio Marone, ed anche, in oggi famofiT per la -va& 
lidiflìma fortezza^ tra le acque, e paludi, che forma il .fiu- 
me Mincio H Cremona ^ 1 .'. Cremona, Città' de. Cenomani 
fatta colonia dai Conimi , Tito Sempronio ; e Cornelio; 
quelli popoli inficine con Marc’ Antonio furono contro On 
tavio : ma Cefare di poi vincitore dillribuì tali campagne 
a Tuoi Veterani fotdati , e quefte non badando vi in* 
clitfe anche io campione di Mantova , -onde Virgilio 
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fe se lamenta nell’ Egloga 9. al verf. 28. 

Manina veh mifer,e nimium vicina Cremante. 

Aquileja col: Aquilca Città de popoli Carni , dopo Ro- 
ma fa prima dell’ Italia fituata al fiume Timavo fu patri» 
di Cromazio, e di Rufino, che fcrifle in lingua Latina la 
lìoria di Giufeppe Ebreo ; finalmente da Attila chiamato 
per Ibpranomc Flagellum Dei fu rovinata l’anno dell’Era 
Volgare 452. Tergeflum col* Triefle Città de Carni nelle 
ultime fpiagge del mare Adriatico; quivi sbocca il fudetto 
fiume Timavo con 7. foci tanto lodato da Greci , e da 
Latini f'crittori. Forum Juiii col.* Giridal del Friuli Città 
de Carni ne’ confini delle Alpi Noriche , fatta colonia dal- 
la famiglia Ottavia Romana; fi trovano in altre parti an- 
cora altri Forum Jt*liiy tra quali il piu celebre è la Città 
di Frejus negli antichi popoli Ozibj fotte la diocefi dello 
Alpi maritime . Altinum munii Città fioritillima antica- 
mente de Veneti al fiume Sili ; di poi rovinata affatto da 
popoli Unni, ed oggi altro xhe pochi avanzi fi veggono 
delia fua grandezza . Norefa capitale de popoli Taurifei . 
Julium-Carnicum ^ Luglio, yedinum., Udine. Opitergium U- 
derzo. Julia-Pietas Pola metr. de’ popoli Iftri fabbricata da* 
Colchi, allorché perfeguitavano Giafone , e Medea . jEgi- 
tia y ovtxo J ufiinopolh y Capod’Iftria. Paranticum Parenzo. 
AliSium , P Ifola . Ne/aSium , Callei nuovo ec. Atejìe Col. . 

Hfie anticamente fotto Aquilcja .* da quello luogo ha prefo 
il nome la nobile famiglia degli Eftenfi , prima Duchi di- 
Fqrrara, e poi di Modena, c Reggio. 

III. . 

‘ L 1 G U R. I A. 

* • < ^ - 
‘ Conteneva le Città, 

e ^ 

« 

G 'Enua , oiKrò muni. Città metrop. de’ Liguri al 

mare Mediterraneo fabbricata o da Giano, 'o da Ge- 
aoo figlio di Satumol, iìccome raccontano le favole , ch« 
tal nome le diede, in oggi forte, nobile, e ricca Repubb lì • 

,ca, e refidenza del Doge, che s’intitola ancora Rb di Cor- 
.fica . Dettone CoL : Tortona Cittì de’ Liguri al fiume Ir/Vs», 
oggi la Scrivia. Vada Sabatia^ Savona. Augufia-Vagienorum^ 
Salozzo. Aqtue StéaielU,r-Atf\ì\\ celebre una volta per i ba- 
^ni falibri-, die quivi ritrovanfi ■ quali al di d’ oggi fono 

anco- 

I •- 
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Ancora molto frequentati. Alba~Pompeja Col. Albi . Afi* 

Col. Arti. Alexandria Stateliiorum AIclTandria della paglia. 
Albingaunum Albcnga. Albentirmlìum Ventiraiglia. Portus ' 
Herculis Moneciy Monaco. Nicaa odFarHm oggi Nizza d«t-' 
ta. di Provenza, forum Julii la fopradetta Ciwà di frejasr 
forum Voconii luogo affatto diUrutto ec. , 

ÌY. ' • , . 

CALLI A CISPADANA y O TOGATA. ^ 

Conteneva^ le feguenti Citti. ' ' '• 

P Lacentia Col., c Munì. Piacenza Cittì de’popoU Anani 
.grande, e ben munita alle rive del fiume Pò* nella Gallia 
Cifpadana, preflb quella "è il fiume Trebbia, dove Anniba- 
le disfece per la feconda volta l’efercito Romano fotto la 
condotta del Confole Sempronio . Boaonia Città chiamata 
•prìvRZ Telfina da Fclfino' Rè-'de’ Tuici , che la fabbricò ; 
nell’ anno di Roma 561. per decreto del Senato Lucio Va- 
lerio Fiacco, Marco Attilio Serrano, e Lucio Valerio Tap- 
pone , trò uomini per ciò creati menarono a Bologna un» 
Colonia de’, Latini in numero di 5000. in oggi anche nolsi- 
■'le, e rinomata per le fue celebri accademie’. Mutina CoU 
Modena Città de’ popoli Boi nella Gallia Togata folla vi» 
Emilia una deile 12. Colonie de’ Tufei , nella quale Mar- 
c’ Antonio alfediò Bruto, che di poi fu liberato dalle vete- 
rane truppe di Ottaviano s io òggi ò principale Sede . de* 
Duchi Elìenfi. Parma Col. Parma Città de’* Boi nella Gal- 
li» Cifpadana trà Piacenza, e Cremona; fu patria di Ma-^ 
crobio. Regium-Lepidum Col., Regio, forum Gallorum og- 
m luogo affatto diUrutto . fidentia Col., Borgo di Si 
Donnino trà Parma, e Piacenza. Ravenna Città della Gai- 
Ila Togata al' mare Adriatico fabbricata da’ popoli Teffali , 
e fecondo la tefiimonianza di Strabone la piò antica dell’l- ^ 
talia; quella Città ne’ fecoli piò barbari dell’ Era Volgare, 
fu aitai rinomata per elTere Capitale dell’ Efarcato* , dove 
rilìedevano i primi Minillri degl’imperatori d’ Oriente . 
Faventia , Faenza Città della Gallia Togata al fiume Ane- 
mone . forum AlUeni y Ferrara, forum Corneliiy Imola fat- 
to da Publio Cornelio, Scipione Nafica Pretore'. forumSyU- 
Ire Cefetu ilabilito da Siila Dittatore ^ forum Livii , Forlf 
fatto da Marco Livio Salinatore Pretore » forum Papilii , 
Torn.I, • T For- 
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Foriinpopo!! . Forum Sempronii ^ Foflaiiibrone fatto da Sera- . 
proli io Gracco . Forurn Lepidi oggi forfè la Mirandola Col. 
de’ Romani nella Gallia Togata, Inabilito da Marco Lepi- 
do. Arimittum Col.: Rimini Città dell’ antica Emilia; qui 
principiando ,da Roma terminava la via Flaminia } fu fab- 
bricata fotto il Confolato di Publiq Sempronio, e di Appio 
Claudio, indi accrefciuta da Cefare Augufto , ed adornata 
di un nobile ponte : finalmente Diocleziano v’innalzò un’ar- 
co trionfale; Giulio Cefare paflato il fiume Rubicone dopo 
Je conquifte delle Gallie , quivi mancò di* fede alla patria* 
ove al dì d’oggi fi vede nella pubblica piazza uh piedefial- 
lo di marmo colla feguente iferizione.* 

Hic JhHus Cafar chneionem ff/óuit ad milites.- 

PARTE DI MEZZO. 

V. 


TUSCIAy overa ETRURIA 

‘ i' , ■ . ^ , 

• Conteneva le Città. 

• • 

C AEre oggi Ccrvetcri Città Capitale di Etruria , primt 
chiamata Agylla , fu fabbricata da’ popoli Pelafgi , ma 
di poi prefa da’ Lidi, dall’augurio, che n’ebbero glipofe- 
ro li nome di Chete s in quella Città fi confervarono i fà- 
gri riti , le fagre cerimonie, i Sacerdoti, e le Vergini Ve- 
atalr , quando i Romani ebbero la fiera guerra co’ Galli de- 
moni . Volatsrree Colonia : Volterra Citta dell’ Etruria fab- 
bricata 500. anni prima di Roma da Tireno Lidio , una 
delle prime 12. Colonie de’ Tufei ; de’ Romani fu il primo 
« condurvi la Colonia Lucio Siila Dittatore , di poi Cajo 
Giulio Cefare , e finalmente i Triumviri Lepido, Marc’An- 
fonio,.ed Augullo. Tarquinii Col. Città dell’ Etruria poco 
difiante dal Lago Sabatino, oggi Lago: di Bracciano firbbri- 
cata da Tarconte, che diede aiuto ad Enea nella guerra de* 
Hutoli contro Turno;. pretendono alcuni Scrittori , che chia- 
mata fofle 'Tarquinia da Tarquinio Prifeo , ma piuttofto 
quello R^ prefif il nome dalla Città come piò antica , 
« guifa di Aulo Collarino da Col^azia , e di Sedo Ro- 
feio Amerino da Amelia . ' Saturnia Città antica chia- 
Intata da Romani Colonia Satutniaaa jFey«/<ecol.FicfoJe Città af. 

fai 
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fai rovinata da quel , che era , fa patria di .Tito Averrij> 
Cavaliere Romano, yeti col. Vejo Città gratide deH’Etru- 
ria una volta, tra Roma, e Fefcennia , oggi Scrofano ver- 
fo la Scorta, fabbricata da Comero , e dopò dieci anni di 
afledio. prefa , e rovinata da Furio Camillo l’anno di Roma 
; indi rifatta, e di bel nuovo diftrutta . Città 

deir Etruria : quella fi crede efier oggi Callefe ; da qui eb- 
bero origine i verfi Fefcennini molto ofceni, e*vituperofi , 
che fi cantavano nelle nozze. Falèria^ overo Falerii colonia 
ora Città afiàtto rovinata ; quefta fu fabbricata da Falerio 
ArgivQ , e fi crede, efier il fito della prefente Civita Ca* 
ftellana qui fuccefle il fatto de! rinomato Pedante ; che 
per tradire la patria voleva confegnare i principali fanciulli a 
lui raccomandati nelle mani deir aliediatore Camillo. Falifca^ 
overo Falifcum Colonia, Città dell’ Etruriar, e metropoli di 
tutti i popoli Falifci, cufiodi delle leggi , perclib i Romani 
prefiTo di loro confervavano i dritti', e i fupplcmenti delle 
li. tavole.j tra gli antichi geografi vi è queftione a contra- 
fegnare il vero luogo, o efifiente, o non efifiente, che og- 
gi corrifponda all’ antico Falifco; altrj dicono efier Gallele,'’ 
altri Civita Cafieilana , ed altri final mente ne 1’ uno , ne, 
r altra . Falìfcarurn morti , overo Falerii Falifcorùm Città , 
che corrifponde come molti pretendono a Monte Fiafconcv* 
poiché alcuni credono eflére fiata qualche Città alle radici 
del monte Soratte^ oggi detto il monte di S. Silveftro . Su- 
trium col. Sucri Città dell’ Etruria , i popoli della quale 
avendo mancato di fede a’ Romani vi fu mandato Camillo 
ad efpugnarla, quale commandò a Tuoi foldati, che per ce- 
leramcnte prenderla* portaficro fecoloro i viveri per tre gior- 
ni. col. Nepi Città quafi difimita da quel, che era 

fofl'erto avendo quafi la medefima difgrazia, che Sucri, ye- 
tulonia Città dell’ Etruria verfo il mare Tirreno capo di tut- 
te le altre Città maritime ; ebbe la fua felva detta pari- 
mente yetulfmia , oggi yerletta ; quefta Città diede a Ro- 
ma l’ ufo delle fue antiche infegne cioò per onore de’ Ma- 
gifirati diede i Farci,*lc Scuri, le Selle Curuli , e le Por- 
pore telTute d’oro . Populooia Città al^mare cosi chianiata 
dall’abbondanza de’ pioppi nelle fue vicine campagne le 
rovine della quale in pochi avanzi fi vedono nel luogo chia- 
ipato Porto Baratto . Telampn Cafiello fabbricato nelle ma- 
remme di Siena da Telemone Troiano alle foci del fiume 
Almiano. Cravifca co!, e città dell’ Etruria dalle rovine del- 
la quale fi fece la Città 'piccola di CornetQ , quando elìa 
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prima giacere tra Civita Vecchia, e Porto Ercole. Aljttm 
famofa colonia, 25. miglia lontana da Roma, e rinomatif- 
hma nell’iftoria Romana. Luna oggi Sarzana Città, edan> 
tic#^orto , ed uno de’ piu famoh dell’ Etruria , come una 
parimenti delle 12. colonie de’ Tufci Htuata al fiume Ma. 
gra. Pifte coi. Pifa Città fabbricata da’ Pifei popoli del Pe* 
Jeponefo , parte de’ quali fi portarono nell’Adriatico, e fon* 
darono Metaponto , e parte nel Mediterraneo fondarono al 
fiume Arno la prefente Pifa , che ne’ fecoli feorfi ^ fiata 
forte, e celebre Repubblica . Labron o\tro Herci^es Uburnus 
Livorno porto, e Città dell’ Etruria prefio Fifa. Luta ma- 
ni. Lucca Città fabbricata dagli antichi Tufci ai tempo di 
Taranto, c di Siracafa al fiume Aufero, oggi detto il Sar- 
<bìo ; fi mantiene al prefente in fortemente munita, e ben, 
governata Repubblica . Pijioria ritiene anche oggi il proprio 
nome , benché decaduta dall’ antico fplendore . Senre fatta 
colonia de’ Romani verfo il fine della 'Repubblica . Floren- 
aia Città dell’ Etruria fabbricata dai Soldati di Lucio Siila 
T anno di Roma 64^. , e fatta colonia dai Triumviri Au* 
gufio. Lepido, e Marc’ Antonio . Arettam Città fabbricata 
da Atpta figlio di Giano, ed una delle ; 2 colonie de’ Tu* 
fei . Cortona Città antichifiìma fabbricata dal Re Corito . 
Ctufium , oggi Chiufi in Val di Chiana Città antica dell* 
Etruria , e fede primaria del Re Porfena , che fece mol- 
te guerre co’ Romani per rimettere i Tarquinj nel Regno . 
.Herbanum overo Urbs vetus muni. Orvieto Città fortiffima, 
perchè all’intorno munita di naturali rupi, e precipizi. Or*' 
tanum Città de’* Falifci nell’ Etruria oggi Orta alle rive del 
Tevere . Agyll» Città prefio Alfio , le rovine della quale 
fono 15. miglia diftanti da Civita vecchia. Plbii Ficus Ca- 
ftello prefib il Lago Cimino tra Viterbo , c Ronciglione 
molto noto nelle arrtiche ifiorie . Lucus Feroniat colonia con- 
finante co’ popoli Capenati . Rofelhg overo Rofetum Città 
vicina a Saturnia. Statonia piccolo Cafiello. Amfidonia luo- 
go affatto difirutto verfo il mare . Suanà oggi Soana ; Cen. 
9 um cella Civita vecchia. Fanum Voltumna^ Viterbo . Fa- 
num Diana Cerchiano . Volfinium- una delle 12. colonie de* 
Tufci , oggi il piccolo luogo di Boìfena alle rive del lago 
del medefimo nome. Trojfulum oggi TrolTo, tra Éagnorca, 

« Bolfena dal qual luogo' certi fidati a cavallo Romanà- 
«hiamati furono Trojfuli . 

• . VI. 
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vi! 

UMBRIA. 

. 1 . V Conteneva le feguentì Citti, 

^^Poletlum colonia SpolctoCittà capitale dejl’ Umbria al 

0 me Tejfwo. Mevunia patria di Serto Aurelio Properzio; 

1 requifiti di querta Città , e campagna •fi portbno legger# 
in molte delle fue elegie . Tìfernum 'tiberìnum Città dell* 

'Umbria, come .àncora Tìfernum Metaurum allejfocì del fia* 
xne Metauro prertb Urbino . Sarfina patria di Marco Acci# 
Plauto . Tuder col. Todi Città antichiflìma tra "Perugia , # 
Narni ; patria di S. Martino Papa sì rinomato nella irtori# 
Ecclefiaftica . una delle 12 . colonie de’ •Tufci anti- 

ca, e forte Città fabbricata dagli Achei prerto il. Tevere > 
non lungi da querta è il Lago Trafimeno , dove Annibai# 
Capitano Cartaginefe la terza volta pofe ift rotta , e fug#, 
l’efercito Romano fotto la fcorta del Confole Flaminio a ‘ 
quivi ancora Ottaviano Cefare àffedib Marco A^ntonio , c. 
per la fame lo coftrinfe a renderli. Camerinumoveto Camert 
Città, e Colonia nei confini del Piceno; furono fedeli que- 
lli popoli Camerti nelle Romane alleanze , onde al tempo 
di Cajo Mario ne ^riportarono il nobile elogio : ejìote forteti 
Ò* pugnate Camertet alcuni Autori però pretendono , eh# ■ 
dicefle eftote Cives . Anche poi ne’ feeoli porterìori quell» ■ 
Città b divenuta famofo Ducato di diverfe famiglie, che vi 
hanno fignoreggiato , e principalmente quella della Cafa Va- 
rani . Pifaurum col. Pefaro Città ne’ confini dell* Umbri» 
vrerfo P Emilia, o fia Gallia Togata, la quale prefe il no- 
me dal fiume Pìfaaro ^ e di poi detto Ifauro , Sena overo 
Seno-gaUia Città fabbricata da Galli Senoni , che diedero ■ 
la fiera feonfitta al fiume AUia all’ efercito Romano , che 
indi faccheggiarono Roma ( come già a lungo abbiamo ri- 
ferito nella Storia ) , e quali furono poi totalmente vinti 
prima da Furio Camillo, 'e finalmente dall* Italia difcaccia- 
ti da Caio Mario . liarnia Città , la quale prefe il Homo 
dal fiume "Nera, che la bagna alle radici del monte/ fopr» 
querto fiume fi veggono anche oggi le famqfe reliquie del 
fup^tbo Ponte , che fece 1* Imperatore Coccejo Nerva, ana- 
le fi fuppone ertere flato nativo di queflo paefe , per 
^ ed abbreviate il paflb all* antica fliada Flaminia « 
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Ameria rauni.' Amelia Città dell’ Umbria fabbricata dagli 
antichi popoli Sa.bini , ‘e celebre municipio al tempo della 
Romana Repubblica; quivi ebbe i natali Serto Rofcio, di- 
fefo dall’accufa dell’ uccirtone del padre da Marco Tullio 
Cicerone; egli edificò un fifperbo Maufoleo alla figlia Ful- 
via , i vertigi del qual l'epolcco appena piu appàrilcono po-. 
co dirtanti dalla Città; le > mura di querta , che in qualche 
' parte in oggi ancora efirtono fono mafavigliofe per le grof- 
le ftraordinarie piatte , fatte a guifa di quelle di Cuma : 
finalmente da'quel , cheterà fu in gran parte diftrutta da 
populi Ernli. Petra Honorii oggi Bertinoro. Séntìnum^ Sen- 
tino . AEfìs col, Jefi . Igicvium , Gubbio . Fulgineum . Foli- 
gno. AfiJJiupt Artìfi . fV f pel Inni y Spello . Nucerìa Nocera . 
Trebia. Trevi, litteramnium Ttxxi\. Orr/Vw// Otricoli'. Forum 
Flaminium , forfè oggi Gualdo di Nocera fa+to dal Confole ^ 
Flaminio, che laftricò P antica ftrada Flaminia da Roma lino 
a Rimini.. Arrta Città dell’Umbria affai rovinata. 

* u . • 

' . f ' ' ‘ ^ 

" - i i • ‘ ' VII. . 

» ‘J p 1 .C F N U M. . ’ 

' • Conteneva te^ Jèguenti Città* * 

A Nco» colonia Ancona Città capitale del Piceno fab- 
bricata da Siracufani , e così detta dal ,fito , che 
fi piega a guifa di gomito collocata fu! mare Adriati- 
co , ed* il nobile porto fu ojjera dell’ Imperatore Tra- 
mano: quefto al dì d’oggi Cartài benedifefo, fortificato, ed 
adornato di capacirtlmo Lazaretro per cura ; e diligenza di 
più Pontefici . Tollentinum col. Tolentino alle fponde del fiu- 
■ me Cbienti . Firmum overo colonia Firmanorum Fermo alle 
fpiaggiè del mare Adriatico . Adria Città raaritima , e pa- 
tria del famofo Imperatore Adriano. Rldnay overo Helvìà 
antica rinomata • colonia , ma in oggi il piccolo p'aéfe di 
Racanati, dalle rovine, e macerie della qual Città , fi ò 
di 'poi fabbricata Macerata. Niunana Città diftrutta del 
Piceno alle fpiaggiè dell’Adriatico. Cuprxy overo Capra 
maritima oggi la Grotta piccolo Cartello del Piceno ; e 
Capra Montana\ forfè oggi R/pi» TMnyò»<» ma alcuni preten- 
dono, che fiala grotta prelfjMontalto, luogo della naicita di 
'Sifto V. Falaria Città antichillìma de popoli Piceni quali 
affatto dirtinna tra Ferino, e S. Ginnefio, le di cui -rovi- 
ne fi chMmano oggi Faleron».*; Septempeda y oggi S. Sevc- 
tiflo . Pollentia cod luogo affatto diftnitto prclTo la tnari- 
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jja. jfuxumttm col: Ofirrro Potenìia col; luogo rovinato al- 
Je. radici de^li A pennini , oggi le rovine del , quale fono 
predo le cartiere di l’i^iraco. Afculum Picenum col; Afcoli 
Città, e patria di Vellejo Patercolo, e di Minuzio Mag- 
gio ; ha foflèrto qucfto luogo anticamente molte guerre col . 
popolo Romano per clTére flato talvolta obbligato a fargli 
refiflenza, ,e corifederarfi con altri popoli circomvicini : per- 
ciò in oggi alquanto rovinato dal fuo primieco fplendo- 
re , e fuuato al 6ume Tronto nei confìui del uac.dermi 

Abbruzzo. , , . • ... 

* * 

' • Vili. 

/ ■ LATWM,.yETUS, I SABINA, ' ' 

.. ' Contenevano U Città . ^ 

R Oma'Ìji capitale del Lazio vecchio, la prima delle Citir . 

tà deir Italia, e la metropoli sì nel tempo della Re- 
pubblica, che deir Impero di .tutto il dominio delle pro- 
vincie Europee , Afiatiche , ed Africane : già abbaftanz» 
ne abbiamo dato faggio di q^uefla gran Città nella brev® 
difcrizione, che facemmo alla nota^ 13. della‘vita, di Anco 
Marzio IV. Re de’ Romani , e nelle 14. regioni, in cui fa 
divifa da Cefare Ottaviano Augufto col notare le cofc piìt 
infigni, e "principali , che vi furono , ed alcune, che' anco- 
ra al giorno d’oggi efiflono. A/i^a Città antica fabbricata, 
da Afcauio , e così chiamata r dall’ Augurio .di una bianok 
fc/ofa ivi ritrovata: indi éetta, Tonga , perchò tutta edifi- 
cata in lunghezza 1 dalle rovine. di quefla ne è venata la 
prefente Città di Albano. Algidum cafiello antico così dct* 
to dall’aria fredda, onde il monte Algido sì rinomato nel- 
la lìoria e prefTo il lago Regillo, oggi chiamato quello U. 
Rocca del Papa , e qucflo la Selva delP Aglio ." Bota "pari- 
menti caftello antico degli Equi, jo.~ miglia lontano da Ro- 
ma nella via Appia. BovilU luogo rinomato vicino a Ro-^ 
ma nella via Appia , cosi detto perchò un bove ferito fin 
colà fi portò a morire. Capena cafiello prefib'Roma al bo- . 
fco della Dea Feronia , dal quale prefe il nome la porta 
oggi detta di S. Sebafiiano. Lemunium cafiello fuori della 
porta Capena nella via Latina , in oggi del tutto rovinato, 
che diede il nome ad una delle Romane rufiiche tribti. 
^laeium cafiello parimeuti rovinato dd Lazio; che diedf 
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ài nome alla tribù Meda ^atta ìnfiemc con là tribù Sca- 
ptia l’anno di Roma 425. Latici colonia,' e Città oggi cre- 
'CUta da alcuni Valmonrone, e da altri Zagarolo, o la Co- 
* lonna . Lanuvium ‘ ittà diftrurta nel campo Lauren te , ora 
i pdchi veftigj fi chiamano capo ài bove. Lavinium j og- 
gi Civita Lavinia faW>ricata aa Enea in onore del nome 
odia fua ronforte. Lavinia figlia del Re Latino Laurentum 
Città del» Lazio antichiflRma alle fpiaggie del mar Tiren» 
fabbricata da Pico , e così chiamata dalla vicina felva di 
alloro,* oggi il piccolo luogo, che vi fi vede da alcuni Ù 
detto Patria .y e da altri Paterno. Antium colpnia , e Cit- 
tà marittma principale de’ popoli Volfci ,* quivi fu celebre 
il Tempio alla Dea Fortuna; di poi dalle rovine di que- 
fto luogo fi fabbricò Nettuno . Oftia Città febbricata da 
Anco Marzio, e così chiamata dalle foci del Tevere, che 
imboccano nel McditerraTieo. Aràea Città del Lazio , e 
metropoli de’Rutoli fabbricata da Dauno figlio di Pilunno, 
e da Enea incendiata dopo la morte di Turno ; indi al- 
quanto rifiabilita fi refe nobile primieramente per la fami- 
glia reale de’Tarquinj, e di poi per refilio di quel Furio 
Camillo da qui richiamato^ che verne a liberar Roma da 
Galli Senoni. Arida col: la Riccia Città fabbricata da Ip- 
polito figlio di Tefeo, c così chiamata dal nome della mo- 
glie; qui fu la felva Aiicina, nella quale abitava la ce- 
lebre Ninfa Egepia confultarrice di Numa Pompilio: e pa- 
timenti il lago , ' e la fpelonca di Diana Tàurica , a cui fi 
fagrificavaqo vittime nm^ine. Tufcuìum col.- Frafcati Cittì 
tra Roma, e Labico fabbricata da Tclegòr.o figlio di Cir- 
ce; quelli avanzi di antiche fabbriche, che in oggi fi ve- 
dono nella cima del monte fono vefiigj di nobili palag- 
gi de’ Romani, che quivi venivano a villeggiare, tra li 
quali Cicerone, che fpeffo nomina la fua villa Tofbolana. 
Pricnefte^ Oggi Paleflina Città ne’ confini degli Equi fab- 
bricata o dal figlio, Ojdal nìporc di UlifTe chiamato Pre- 
nefto; il Tempio dedicato alla Dea Fortuna in quello luo- 
go fa celebratiflìmo. Tibur Tivoli Città de! Lazio fabbri- 
cata prima di Roma da Catillo Arcade Prefetto dell’ arma- 
ta di Evandro , che così la chiamò dal nome di Tiburto 
uno de’ fuoi figli. Cabii colonia , e Città del Lazio tra 
Aoma, e -Palellrina fabbrica*^a da due fratelli Siciliani Gar- 
latto , e Rio ; in oggi fi vedono certi pochi vecchi avvan- 
2Ì nel luogo detto Caftel S. Giuliano : altri poi vogliono', 
che G^bjo fofie tra la colonna, - e monte Porzio. Circai 
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«onte rinOmatifTìrao, e Città antica de Volfci alle fpiag» 
gie del marb, intorno alla quale era quel tratto di paefe, 
chiamato Satm<cpal»s^ altrimenti le paludi Pontirje luogo di 
25 . celebri Città, ed in oggi affatto abbandonato , e di- 
Arutto : quali paludi furono levate, e ne fu fatta campa- 
gna dal Confolc Cornelio Cetcgo, quando gli toccò in Cor- 
te di governare tale provincia . lUubrte antico cartello preC- 
fo Velletri , dove fu educato nella fua prima tenera età 
Ottaviano Augiirto . Treba cartello del Lazio antico , da 
^ove deriva 1’ Acqua Vergine oggi dctfa in Roma la fon- 
tana dì Trevi . Antèmna Città del Lazio così chiamata 
quafi avanti il fiume Tevere, che in mezzo la bagnava, 
viciniffìma a Roma, da cui venivano gli antichi popoli 
Antennati . Colìatia cartello in oggi rovinato nei confini 
tra il Lazio, c la Sabina a! fiume Aniene nella via Tibur- 
tina, fabbricato dagli Albani, è così detto, perché per ri-- 
Aerarlo tutte le circonvicine Città per Commando di Tar- 
qninio Superbo radunarono danaro. Cora cartello del La- 
zio ne’ confini de Volfci fabbricato .da Trójini aV.ijni la 
Città di Roma, e ^hlamaro dal nome di Cora fratello. di 
Gatillo, e di T.ihurto; in oggi ò un piccolo luogo a piedi 
de’ monti, tra Velletri, e Sezaa. Corioli cartello rovinato 
ne’ Volfci preffo Terracina , dalla dirtruzione di qnerto 
prefe il nome il nobile capitano Marcio Curio Coriolàno,. 
Privernum oggi Piperno Città de Volfci nel Lazio più an- 
tica di Roma grande, e ben colta, fu rovinata dal confole 
Plauzio , perchè inquietava le Città vicine di Sezza , e 
NiA-ba . Norba Città affatto rovinata preflb i monti di Pi- 
perno. colonia, e Città de Volfci falla via Appia. 

Sucffa Pometìa Città capitale de Volfci affatto diftrima. 
'Marrtubnim cartello del Lazio ne’ popoli Marfi al lago Fu- 
eino , oggi di Celano^ da) quale fu condotta a Roma 1* 
acqua Marzia. Forum Appli ^ oggi li Maruti ^ o c afe nuo- 
ve nel paefe de .Volfci fatto da Àppio Claudio Cieco Cenfore 
prcrtb le paludi Pontine.Forwwj C/audti luogo diruto tra l’antica 
Ardea, e l’odierno Nettuno j ve. ne fono altri due Forum Clau- 
W/Vuno tra Fiefole, c Pirtoja, e l’altro tra Cerveteri , e Civi- 
ta Vecchia; prertb del quale evvi parimenti Forum Aureli^ 
luogo dell’ antica Etruria prefTo le rovine di’ Tarquinio, e 
Gravi fca fopra la ftrada fatta dal medefimo Gajo Aurelio 
Cotta Cenfore , che conduceva femore prefTd le fpiaggie del 
Mediterraneo , fino al fine dell’ Italia. Cernetum Cartello 
Lazio tra Boviile, e Cartìno. Nella ^Sàbipa poi in par- 
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ticolare eranvi le Città di Cures , ed altrimenti Quirts Ca- 
pitale de’ Sabini prima di Rieti , dalla quale i.Romini pre- 
fero il nome di Q^trltcs. Cutilia Città de’ Sabini dalle ro- 
vine delia quale li frbbricò il. Camello oggi detto Civita 
Ducale . Reale oggi Rieti metropoli ancora de’ Sab.ni al 
fiume l’odino , rinomata per la fui piana , e fertile campa- 
^na. Amiternum oggi S. Vittorino Città rovinata de’ popo- 
li .Veflini tra i confini della Sabina , e dell’ Abruzzo. Fu 
patria dcU’lRorico Crifpo Salufiio. Crufiumeria Colonia, e 
Città de’ Sabini, preflb il Tevere , oggi forfè Palomhgra , 
dalla quale vennero gli antichi popoli Crufiumeni . Nomen- 
tum Città della Sabina fabbricata da Numento al fiume 
Aniene prefe.Vico Varo. Caffeoli Colonia delli Equi ne’ 
confini del4 Sabina, e del Lazio , < nota nell’ iftoria per il 
fatto delle Volpi difrritto da Ovidio ne’ Tuoi farti, e da noi 
in altro luogo riferito . Suhlaqucum Cartello degli Equi all* 
origine del fiume Anione. Varia^ ovcro Valeria^ oggi Vico 
Varo Citta degli Equi , che djede il nome a tutta la pro- 
vincia.^ Theramne Cartello antico della Sabina , da cui eb- 
be origine la famiglia, di A[ipio Claufo , di poi detto Clau-* 
dio. TrebulacMutufca Città antica degli Aborigini , oggi 
Mopteleonc piccolo Cartello'della Sabina; vi fi vedono an- 
cora nobiliflime ifcrizioni de’ popoli Trebulani , veftigj 
di fafnofo teatro e di altre antichità. Flavina luogo alle 
radici del Soratte verfo la parte del celebre fiume Alila.’ 
Jidsae Colonia^ e Città de* Sabini rovinata da Marco Emi- 
lio, porche fi ribellò da’ Ròmani . Canina Città antichirtì- 
ma, dalla quale vennero i popoli Ceninefi al tempo di Aq- 
molo , il Capitano de’ quali Acrone fu dal medefimo Ro- . 
molo uccifo , e le fpoglie furono per la prima volra confa- 
grate, e dedicate a Gioye Feretrio . Erer«»r oggi Montero- 
tondo. Nui-fia^ Norcia .ee. le Città finalmente del vecchio- 
Lazio, delle quali mon'fe ne vedono piò veftigj, e che da 
Scrittori non fe ne sà controfegnarc il vero luogo fono j 
^edulliUf P.olitorium y Appìoli y Tellena , Corniculum y Cr«- 
Jlumenuniy Ficulnea-vetus y Ameriolay Cameria Clfc. tutti hio- 
ghi degli antichi popoli latini , fuperati, e dillcatti daTar- 
quinio Piifco. . - • 
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IX. ■ ... 

LATIUM NOyUM, E. CAMPANIA 

' i 

) Contenevano le Città ^ 

A Urnnca Città del Lazio nuovo , e Capitale de’ popoli 
Aufonj fabbricata da Aufone figlio di Uliffe ; quefla^i 
fiata patria di molti Satirici Poeti, come Turno, Livio i 
Siilo, Lucilio , ec. Si»ue(fa Città rovinata , già Colonia i 
prima chiamata Sinope alle radici del monte Maffico', e poi ' , 
abitata da Romani ; in oggi' fi vedono le fue vefiigie pvef- 
fo la Rocca di Mondragane nella campagna diTrajetto. Ea- 
brateria Col. , e Città de’ Volfci nel Lazio nuovo preflb al 
Garigliano tra .Aquino , e Fregelle. Aquimm Col. Aquino 
Città de’ Volfci rovinata al tempo delle guerre tra Roma- 
ni, e Sanniti. Afpihum munir Cartello del Lazio nuovo, e 
già patria di ^due gran perfonaggi Romani -Cajo Mario , e 
Marco Tullio Cteerone. Caler Col. oggi Calvi. FundiCoV. 

Città del Lazio folla via Appia. Artxur oggi Terracini 
Città maritima tra il vecchio Lazio, e il ifuovo preifo la 
Torre dell’Acqua Feronia fulla via^Appia , così chiam.ata 
da Giove Imberbe , qui venerato dagli antichi popoli Vol- 
fci , e Circei. Arcanum oggi Arce anticamente villa di Ci- 
cerone tra Arpino, ed Aquino* Frufino Col. Frofinone Cit- 
tà del Lazio de’ popoli Ernici . Sora Col. e Città degli Er- 
nici. Feruta Col. e Città degli Ernici . Ferèntinum ne’ me- 
defimi , Atatrium parimenti ,.ed Anagnia Città metropoli 
degli Ernici nel Lazio nuovo . Minturna Colonia-,' e' Città 
del Lazio nuovo, dove sbocca il Garigliano 'nel mare Tir- 
reno ; qui fi nafeofe Cajo Mario per fuggire la perfecuzio- 
ne di Siila fuo rivale : ,querta Città infieme con Aufonia e. 
Vertina per tradinffcnto di dodici loro Cittadini vennero ia 
potere de’ Romani, e -furono diftrutte dopo la prefa di Sora 
da’ Confoli Marco Petìljo , e Cajo Sulpizio' I’ anno di Ro- 
ma 440. Stellatus Ager luogo ne’ confini del Lazio nuovo , 
dove eflendo Confole Appio Claudio furono trucidati id^oo. 
Sanniti. Teanum Sidicinum ne’ confini parimenti del Lazio 
nuovo Colonia , e Città degli Ofeì, della quale ancora fe 
ne yedono i veftigj nei monte fopra la campagna di Tra- 
jetto al fiume Garigliano. Satricum Colorfia , e Città del i 

Lazio piu d’una volta confederata co’ Sanpiti j c ribellata ' 

da’ ^ 

* ^ uiyilii^ed by (jOOglc 
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da’ Romani col Caftelio vinno di Pliftia. Tr^egelhe anticd 
Colonia , oggi il piccolo luogo di Ponte Corvo , da cui i 
rinomati popoli Fregellani nella ftoria . Quella fu rovinata 
da I ucio Opimio P anno ^6o, , pèrche 'rnancb di fede ai 
Romani, yfr/n/r Città , e Prefettura del Lazio nuovo ne* 
confini de’ Sanniti, non vi fu in futta l’Italia afitica Città 
^ più frequentata, e piena di nobili , e virtuofi perfonaggi . 
Atella Città degli Olci, oggi S. 'Arpino tra Capoa, è Na- 

f oli , dalle rovine della quale, al fiume Clanio ^ fiata fab- 
ricara Averfa ; da ebbero origine le favole Atella- 

ce, che nelle Commedie fervivano dì quella parte ..lepida , t 
e giocofa, che al prefcnte fanno li noftri Intermezzi ■> come 
più a lungo vedremo trattando delle Satire , e degli Iftrio» 
ni. Vnlturnum antica colonia, e Città del tutto rovinata 
al fiume del tnedefimo nome tra Gaeta, c Lintemo . Sur- 
rentum Città de’ popoli Picentini fra Vico Equenfe , ed il 
Promontorio di Minerva detto altrimenti Muffa Lubrenfisj 
la fertilità di quefio paefe b celebrata dagli antichi Scritto* 
ri , e poeti. Veaafrum Città de’ Campani feracifiima di oli- 
vi, e fituata fui colle tra le origini dei due fiumi Gariglia* 

, no , e Volturno. Nuceria Paganorum col. Ndcera de' Paga- 
ni Città de’ Picenti ne’ confini della camps^na ; paefe , do- 
ye il popolo Romano più volte ha condotto il (uo efercito 
contro i Sanniti, ed altri popoli. Cufinum col. Monte Caf- 
fino Città anticamente de’ Volfci tra i confini del Lazio 
nuovo , e quelli della cam()agna ; in oggi nella cima del 
monte alle radici del quale ù il Borgo di S. Gerrhano fi ve^ 
de il nobile , e magnifico Moftafiero de’ PP. Benedettini 
fondato dal Patriarca S< Benedetto. AmycU fu fondata da • 
popoli Amiclei di Lacohia , e fu Città per lo pafiato delli 
' Arunchi nell’Aafonia alle fponde del marcTirrèfto, i Cit- 
tadini della quale refiarono tutti uecifi per oflcrvarc il filcn- 
zio; iraperciochb eflendó fiato ftabilito per legge» che niu- 
no ardifle d’ intimorire la patria con dar nuova dell’ avvi— > 
einamento de’ nemici , una tale oflcrVanza li portò ad una 
totale rovina j i pochi avanzi » che in oggi fi vedono fono 
tra Fondi, e Gaeta nel piccolo luogo chiamato Sperlonga ; 
allo fiabilito filenzio di tale Città allude Virgilio nel lib. 

IO. della fua Enei: al verf. $ 63 . . 

. i ‘ • • ^ DitiJJimut agri 

X^i fuit Aufoniduni^ & tacitis regnavit Arnpelìs, 

Tormiat Città* fabbricata, da Lacpni , abitata dà Leftrigo- 
ni, e rovinata finalménte da Saraceni ùa Gaeta, e l’anti- 
ca 
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ea Minturno fpcfTo da Cicerone è nominata col nome di 
■Mola ¥ ormi ante , oggi' forfè Capellone poco diiiante da Mo- 
la di Gaeta piccola terra , con neffun veftigio della fua paf- 
fata-. antichità. Gajeta Città fabbricata da Enea , e cosi' 
chiamata dal nome della Nutrice del figlio 'Afcanio; il fuo 
porto b fpaziofo, e capace di groffe armate: poche torri vi 
fi vedono per memoria di quella, che fu; quivi ^ fepolto 
il Capitano Borbone, che al tempo di Carlo 'V. e fotto il 
Pontificato di Clemente Vlf. diede l’nltimo Taccheggio al- 
la Città di Roma l’anno 1527. LinternHm o|||rO L^ternurm 
già Colonia , e Città rinomata tra le foci oel fiume Vol- 
turno, e Cuma ; prefe il nome dall’ albero Lcntifco ,‘ di cui 
grandemente abbonda il fuo contorno : quivi ebbe la fua 
famofa Villa Scipione Africano H Maggiore-, e da Roma 
mandato in cfilio , qui parimenti finì di vivere ; in oggi 
quello luogo fi chiama Torre di Patria , ed piccolo Bor- . 
go prelTo il lago del medefimo nome ; ma alcuni pretendo-, 
no ,' che quello nome lo prendelTe per ignoranza di quelli „ 
che ritrovarono le lapidi lèpolcrali di Scipione, dove erano 
feritte le parole Exul a fatria , e così la denominalTero . 
Cuma fu cosi chiamata dall* altra Città di tal nome nella 
provincia greca di Bolide , e quei primi abitatori vedute 
avendo pre^o Baja una dohna gravida per augurio di fe- 
condità del terreno nel vicino colle la fabbricarono . Da 

S uefta antichilfima Città prefe il noma la famofa Sibilla 
umana, quale fi credeva abitare nell’antro della Grotta 
che porge fulìe fponde del Iago di Averno, Le vie fotter-, 
ranee molte magnifiche , e ilupende, che fi vedono in que- 
ili contorni fono opere, de’ primi Re di Cuma^, quali pec 
lotfrarfi dalle infidie de’ vicini Tiranni ufciva'no per tali 
hrade, e rientravano nelle loro Città. Quivi fi rifugiò, e 
morì r ultimo Re di Roma Tarquinio Superbo . In oggi di 
qucAa rovinata Città fi vedono in piedi parte delle fue 
mura di fmifurata grofiezza , e di gran pietre con arte la- 
vorate : la porta principale all’ Oriente affai fpaziofa , e 
magnifica , e difiante talmente dal colle, che dimofira ef- 
fere fiata Cuma affai grande ; il rimanente delle campagno 
aggiaccnti ò fparfo quà, e là di avvanzi di antiche fabbri- 
che, ed aquedotti fotterranei. Il Gigante di palazzo collo- 
cato in Napoli nella fine dell’ abitazione reale fu ritrovato 
in Cuma in una nicchia di un Tempio diftrutto, ed in al- 
tro luogo poco da qui lontano chiamato oggi Campana fi 
vedono quantità di fàmofi fepolcri fecondo ì’ amico ufo Gre? 
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co , e Romano edificati , il che fa credere , che quel fito 
lìa un ramo della yia Ap^ia , che conduceva a Pozzolo . • 
Pmnoli Colonia, e Cuia della Qjmpaqna una volta gran 
de, ben colta, e piena di fuperbi edifizj, fu fabbricata da’ 
popoli Samj intorno al tempo, che difcacciari furono i Tar- 
q^uio) da Roma; fi chiamò P«reo// , o dal puzZore del zoU 

10 de’ colli circonvicini^, o dalla quantità de’ pozzi, o fia- 
no vene , che featurivano acqua fumante . Quefta fu pari- 
menti una Città di quelle fauiofe rovinate da’ Barbari per 
far bottino* d^e fue ricchezze. I Foréfiieri in o^i in quan- 
tità qui venjPino.per oflervare le reliquie di qualche fua 
wiagniricenza. L’opera piìf.ftupcnda , che ancora efifte ^ la 
Grotta prefla Napoli , che per quivi condurre prende il no- 
iTiC di Grotta di Pozzolo fu fatta quella dagli Antichi per 
abbreviamento, e commodo (cavata da dUriiTnne pietre , per 

11 tratto di tre quarti di miglio nell’alto colle vicino alla 
Mergellina , dove fi vede il famofo depofifo del Poeta Gia- 
cópo Sincero Sannazaro nella villa di fua abitateione, oggi 
la Cafa , t Chiefa de’ PP. del nome de’ Servi di Maria ; 
quefta nobile amena Riviera h chiamata Pofìlìpo’ nella pun- 
ta della quale fui mare fi oftervano molte fabbriche antiche 
affatto rovinate, và le quali vi è l’abitazione, o fia fcuo- 
]a di Publio Virgilio, il depoCro del quale fta collocato f«- 

f ira il terreno della grotta. I^e’ fecoli jpofteriori per dar pih 
uce alla medefima Grotta, i R^ di Aragona vi fecero due 
òcchi nel .mezzo .diametralmente oppofti nella fua fommiià. 
Pozzolo poi conferva di antichi avanzi i4 Tempio di Net- 
cuno, di Marte, di Minerva, quel di nuovo feoperto di Se- 
xapide, l’Anfiteatro delle fiere , molti aquedotti , il firo 
ilell’ Arfenale , o ‘fia Porto Giulio rincominciato ponté di 
Caligola, diverfe ville di Cicerone , ed altre cofe affai ra- 
re , per le quali ben fi conofee, che sì al tempo della Re- 
pubblica, che deir Impero fu affai nobile, c rinomata non 
lòkiraente riguardo al fito, ma eziandio riguardo al porto 
capace , e commodo ad ogni forte di viveri , ed abbon- 
danza . ^ > 

Neapolit chiamala prima Partenope dal nome di una del- 
le Sirene quivi fepolta, fu fabbricata da’ popoli Calcidici , 
ma dopoché i Cumani la rovinarono venne tal fiera pefte , 
che per comiaando dell’Oracolo di Apollo > i medeumi la 
riedificarono più grande, e più fpiendida, avendovi trafpor- 
tato buon nutBero de’ loro cittadini , e delle loro foftanze , 
«ode per 4iÌ3«cenziaila .dai nome dell’ antica , la chiamaro- 
no 
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*10 Città nuova, cloc Neapo/Js . Non fpetta i noi parlare 
in og°i delle rarità di quella gran Métropoli, n^ delle lue 
molte vicende, quali fi poflbno legger* ki tanti Scrittori , 
e particolarmentc^neir Iltoria di Napoli fcritta dal Coftah- 
zo . Herculanum , e Pomptjanum luoghi amehi fituati nella 
riviera Orientale del Golfo di Napoli, e'da tale pafte era- 
no i confini della Terra di JLavoro , come- dalla prolfiraa 
pili verfo Settentrione la Città di Nola Colonia rinoniatif- 
firaa sì per Je fue rare antichità , copie per la morte quivi 
feguita di Cefare Ottaviano Augufto , II Monte Vefavia 
così celebre per le foe fiamme*, ed eruzioni delle fue cene- _ 
ri collo fcorrere degli anni fubbifsò l’Ercolano, ed il Pom- 
peiano, dove g'i antichi Romani avevano (abbricati e Tem- 
pi, e'Teatri per commodo de’ loro divertimenti nel villeg- 
giare.. Uno de’ maggiori incendi del Vefuvio feguì fotte l* 
Impero (k Tito Vefpafiano, per il quale danneggiò anche 
in parti lontane diverfi paeli , e fparfe da per tutto le fue 
ceneri ; Plinio Scrittore della Storia naturale portatofi alla 
•cima di quello monte per defiderio d’ inveftigarne le cagio- 
ni , e. le proprietà, fu dal fumo, e dalle fiamme uccifo, il 
che fi raccoglie dalla lettera di Plinio il Giovane fcritta a 
Cornelio Tacito, ed aggiunta alla Storia naturale del me- 
defimoj fu tenuto queflò raorfte dagli antichi abbondante di 
ogni forte di frutti , e circondato di copiofe viti producenti 
vino generofilTìmo, ma in oggi per la maggior parte ò in- 
colto a motivo de’ fpelfi feguiti incendi , ed eruzioni . La 
^orre del Greco fi chiama in oggi quello luogo , e le rovi- 
ne deir antica Città Arefina . ìjn magnificenza del prefente 
Rò di Napoli Carlo III. di Borbone Infante di Spagna ne 
fa fcavare le cofe più rare, confidenti in flatue di marmo-, 
e di bronzo, in antichilTnni Manoferitti, chiamati 
manifatture d’oro, e d’argento, diverfi, utenfilj do*nenici , 
parimenti intieri -a Mofaico , le quali cofe tutte fi confer- 
vano nel Reale Palazzo, e Mus^o della gran Villa di Por- 
tici . Nel luogo parimenti del Pompeiano fi fono ritrovate 
antichifiìme cole, ma non in tanta copia, come nell’ Erco- 
lano , il di cui fcavamento ancora fi profiegue . Sopra di 
quello eruditamente ha parlato Monfignor Bajardi e del 
vicino monte Vefuvio con altrettanta erudizione, oltre mol- 
ti altri ; ha fcritto il dotto Filofofo P. D. Giovanni Maria 
Torre C. R. S. riepilogando per ferie tutte "le più grandi 
flrepitofe eruzioni di malTe di fuoco impiestrite , chiamate 
volgarmente Lave nel fuo libro Rampato P anno 1755* 
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Capua Col. : Capoa Città fituata al fiume Volturno Ca- 
pitale di tutta la provincia ; pretendono alcuni , ch^ così fof- 
le chiamata dall’ uccello Falcone nella loro lingua chiama* 
to. Capra dall’au^rio del quale fu edificala: ma Tito Lil 
vio vuole , .che fofle quella Città degli Etrufchi , così di poi 
chtamata da Capyt Capitano de’ Sanniti , dal quale fa 
prefa l’anno' di Roma gjj. : altri finalmente riferifcono la 
fua origine da Oaoy Troiano, uno de’ compagni di E«wa . 
Siafi pure come u voglia , certamente quella Città colla 
pianura, e iargj6e2za delle Tue campagne , con la fertilità 
delle fue terre, con l’abbondanza, e delizie de’ fuoi vive- 
T! diede, il nome a tutto il paefe chiamato oggi la Terra 
4 i Lavoro t 0 la Campagna Felice . Capoa danque Città gran* 
dilTìma, ornata di nobili edifizj , ed affai magnifica: l’ec- 
tellente Anfiteatro ne’ Tuoi pochi avvanzi , che ancora fi 
vedono prelTo S. Maria di Capoa , fa tellimoni^za della 
fua antichità, del quale eruditamente, ed elegantemente ha 
dcritto il Canonico Mazzocchi ne! Aio libre intitolato de 
Amphitheatro Campano. Quivi Annibaie Cartaginèfe , comd^ 
Abbiamo detto , ammollì nelle delizie le rpbuAe forze del 
fuo efercito col ripofo, e col luflb: quivi tante volte i Ro- 
Vnani hanno avuto a far guerra co? popoli circonvicini per 
«on perderla di mira ; e per fine quivi videro li raedefimi 
la fiera fedizione de’ Schiavi , e de’ Gladiatori , come rife- 
riremo parlando delle guerre fervili nella nota di Quinto 
Metello Pio, tanto perniciofa a’ loro Capitani , ed a varj 
loro eferciti . La nuova Capoa , chiamata già Cablino , non 
^ più quella , .che era prima fituata alle radici de’ celebri 
ancuiti Tifati^ dovè furono diverfi Cafini di villegiatura di 
molti nobili perfonaggi, ma tuttavia è cinta di buone mu« ' 
ta , e di moderna fisrtezza per refifiere ad ogni improvifo . 
affronto de’ nemici. 

Bafie fabbricata da uno de’ compagni di UlifTe chiamato 
.$ajo fu luogo rinomatiffìmo preffo gli antichi Romani, qua- 
li vi fecero gran quantità di palazzi , e dì bagni non foto 
per l’amenità dell’aria, e falubte vantaggio della loro pro- 
pria falute, ma ancora per efercitare ogni vizio di luffb, e 
di libidine, come forti nelle perfonc di Tiberio Cefare , e 
di Claudio Nerone . Al placiao ficuro porto di Baja fan co- 
rona Pozzolo , ed i monti Gauro , Maffico , Falerno , e Mi- 
feno : In oggi vi, fi offcrvano 'diverfe rarità, o fiano avan- 
.7i di antiche fabbriche , che traggono a fe gli occhi de* 
Viaggiatori . Verfo la parte ^el Mifcno fi vedono ancora 

le 
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le famofe carceri , dove il crudele Nerone teneva prigionie- 
ri, s racchiufi nobili perfonaggi, dette og«i volgarmente /e 
Cento Canterelle ; poco da quefte dittante e la Pifeina Mi- 
f abile ^ opera celebre di Marco Agripjia , come -alàuni vo- 
gliono, oppure di altro Imperatore, quale fabbricar fbce pec 
conferva dell’acqua dolce a benefìzio- dell’ arrriare navali t il 
fepolcro di Agrippina madre di Nerone quivi 'fatta daUme- 
defimo uccidere; i Tempj di Venere, di Bacco, « di Mer- 
curio affai rovinati fulle fponde del Golfo ; ’i veftigj delle 
cafe privare di Giulio Celare, di Mario, e dì Siile; fana- 
pie Terme di etto Nerone , 'da dovè còminciava la' lunga 
via fatta dal medefimo fcmpre coperta per il tratto di r40. 
miglia fino alle foci del Tevere . Da quette iftefle-Terraè 
fi pattava all’Antro delta Sibilla Cumaoa , a’ Tuoi bagni , 
ed abitazione de’ fuoi Oracoli; un’ apertura- dì quell’ Astro 
porge filile rive del Lago 4 i Averno , Tulle quali fi vede an- 
cora il Tempùo del di\iino Apollo V e le denfe fclve alP in- 
torno, credute già dagli antichi ; e difcritte^ da’ Poeti pee 
li Campi Elifiy dovè lé anime erravano vagabonde pec loo. 
anni, fecondo 'la loro falfa credenza; racqUf di quello la- 
go p&Te nera , ma non vi fi fente quel fetore che polla 
dar morte agli uccelli, come tanti favoleggiarono, e parti- 
colarmcnte Virgilio, che al cofpetto di quctto Lago mede- 
fimo defcritte l’ Inferno al liS* è. della Tua Snei^. ; da una 
parte di quello Lago pib vicina al mare, ^ il Lago lucri- 
no y dall’altra il Mtfre ’Miwto'trà T Ifdla di Procita , ed il 
monte Mifeno rinomatittimo per la famofa Villa di Tibe- 
rio Cefarc defcritta da Fédfo nelle bie favole, e così chia- 
mato fecondo Virgilio da Mifeno compagno di Enea quivi 
lèpolro. Acherufia quel Lago tri Clima, ed il Mifeno ,- nel 
quale fi mettevano i cadaveri per etteré trafportatii all’altra 
riva; dal chè ne nacque la favola ^di Caronte, il qiiate lì 
finge trafportar# collà fua barca' le anime, ed I corpi di là 
del fiunfe, q palude Stigìa. WTalemo monte celebratittìmo 
per i generofi fuoi vivi tanto' applauditi nelle fàmofe cena 
de’ Romani .* alcuni Scrittori Io collocano *trà Celeno , q 
Setta; alcuni poi come pih probabile trà Pozzòlo, e Cuma; 
Silio Italico'nel lib. 7. al i6d. deferive , come il Dio 
Bacco qui fotte onorìato , e quali per fe fcegliette quella abi- 
tazione; le lodi , che ral volta (pettanò a quello monte li 
danno al Gauro, alMattlco, ed jjil Cecubo,' come parimen- 
ti di fumofi vini feracittìmi , e tanto lodati da Marziale*, 
e da Orazio . In fornii^ le diverfità } e ^Oftlità de’ zolfi-^dat 
Tx>m,L V per 
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per tutto quefto contorno tono prodigiofe , ritrovandofì in 
piìi luoghi àquedott} , che l’ acque conducevano in piti di 
un bagno ; fin dentro il mare fi (ente il caldo del fuo boi» 
lire, e. l’arena ì. fumante. Il luogo fopra Poz?olo detto ht 
Zo/fataray "t un cratere a guifa di quello della foiùmità del 
Vefuvio : e .fi crede , che anticamente tutti i moncicelli , 
che la circondano geuafiero fiamme , come al prpfente fu> 
alleviane y non altrimanti che, l’ Ifola d’ Ifchia, dove fono 
coptofiifitni i bagni di acque falubri ; finalmente il piccolo 
Lago dk Agnmto trà Poeaolo,, e Napoli ha nelle, fue fponde 
quantità di.fiufe, e. la rinomata Grotta del Cane qui fi 
ofTerva un^perienza^, - che un’uomo entrandovi’, io rpiedi , 
dopo' poco tempo perde; il refpirP* ed Ife.visino a-tnorire.* fc 
por neH’iifteiro lwo^,-dove fi trova fi pone in terra .fdraja- 
to riuigtiari fei^fi ,-ie lo fpicito, ma tale fperijpnza percu- 
xiofitV de’, Forefiieri fapendofi con un cane, yiene detto un 
tal hie^ la Grotta deijQane , Molte -altre fperienze fi fan- 
no in diver-fi luoghi di-quefie parti pex Ja quantità idi tan-» 
ti minerali, quali fono cegifitate ne’ particolari libri , „che 
trattano delle .fingolaii , ed antiche di Pozzoli., e di 
Baia per, piacere , e curiofirà di tanti- Oltramontani -Viag- 
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f = .Conteneva h’ Città fegùenti. 

B Ovianuin' Col, , ,c Città Capitale de’ popoli Sanniti fit 
prefa da Cajo Giunio Bubulco la terza- volta -Cónfole ^ 
dopo che tovinb C/w/V*we altra Città parimenti de* Sanniti. 
Boviano reffò- profondalo - da’ Terremoti a nella voragine 
rimafe un lag© nell’ annoi delj? Era Volgare i;i456.'_al tempo 
del Ri AIfonlb...,^yf»»m Col. , e Citrà del Sanniti all’ eri- 
gine idei 'fiume Voltunto collocata nel nKwre.; vj rcftano po- 
chi avvanzi della grandezza' dell’ antica. Caudittm ■, o fiano 
Turca Caudina ,i quel luogo ne’ Sanniti tanto vergognofo 
a’ Romani ptr il paflaggio lotto il giogo j quello ^ un ftret* 
to oggi chiamaro di dieci miglia lontano da Bene- 
vento, di due paflì profondi, folti di’felve, e congiunti in- 
ficme con giogi di monti intorno :• giacer ehiufa trà quefti 
Boa «Gai larga pianura ^ ma per arriv.Mvi paflar bifogna. i 

... peri- 


Trattato Tflprtco-Ceo»rafico . J07 

pericoli ddli.duc ftrctti uno maggiore dell’altro . AhphtSy 
CaUfa\ Rlifra 1 e Telefia Città de’ Sanniti furono pre<e, ed 
infiemc diftruttc da’ Confoli Càjo Petilio , e Lucio Papirio 
Mugellano -, dopo, la morte di Aleflandro Ri di Epiro fe- 
guita ndlS' l^ucània, fecondo l’Oracolo di Giove Dodoneo, 
eflTendogli ftato predetto, che fi guardafle dall’acqua Ache- 
rufia, e dalla Città di Pandofia. Murgantìa Città de’ San- 
niti fu prefa dal Ca.pitano Publio Decio, che vi fece anche 
prigionieri duemila e cento cothbattenti RomuUa Città 
dairiflefìTo Decio Taccheggiata, e con maggior vittoria, el- 
fendevi ftàti morti de’ nemici duemila e trecento, e feimi- 
la prigionieri con grofla preda. Beneventum Col. Città de* 
popoli |rpini fabbricata dal Re Diomede ; era prima chia- 
mata Maleventum , ma i Romani per buono augurio traf> 
portandovi una loro Colonia 'la denominarono' Benevento . 
Aqui Ionia degli ’li^ini nel Sannio ttà Benevento , c 

Luceria. Teate og^i Chieti Città de’ popoli Marfocini nel 
Soinnìo. , ' At^dena città de’ popoli Caracem nell-’ Abinzzo' , 
Salmo Città de* Peligni nel Sannio patria di t ubilo Nafo- 
ne, il quale ‘dice nel //A 4 79 - 1 che fu 

fabbricjira, e così denotinmata da Solimo Frigio. Forconium 
Città de’ popoli Veftini nel Sstnnio, detta aìtrimenti Aviof. 
dalle rovine della quale > (fata fabbricata l’ Aquila , oggi 
Capitale di tutto l’Abruzzo Ulteriore fituata in un colle , 
a cui fanpo 'corona li più alti monti Appennini, tra’ quali 
evvi un monte chiamato volgarmenre il Gran Saffo. d'Italia: 
Forum Decii predo T antico Amiterno in oggi aftàtto di-' 
ftrutto tra’ mónti Appennini ne’ cor, firn della Sabina ; non 
molto lontano da qui era altresì Fanum [Cacume , ' oggi il 
piccolo Cadcllo di Voccne, dove veneravali la Dea Vacu- 
na, c da Orazio chiamato Putre: perché ‘daU’antichità ro- 
vinato, nel fine del ìtè. i. dell’ Ep>ft. io. / / *. 

Hac tibi di&aham poft fanum putre Vaetinx '. 

CorfiniUm Città de’ Peligni, *ed «na volta metropoli de* 
Sanniti , oggi pochi avvanzi detti il Calle! lo di S. Peuno . 
Hijìonium Città Capitale de’ popoli Frentani. Larinum Cit- 
tà de’ medefimi popoli-. Fquut • T huticus Ariano . Compfa 
Confa. Saiernum Salerno ''Città de’ popoli -PiCenrini ai ma- 
re Tirreno con fpaziofq golfo, ’è porto. Amalphh. Melfi, di 
queda Città fii il celebre Giovanni Flavio inventore della 
budbla , in cui b l’ ag cicalami rato per, l’ufo' di navigare , 
come diremo a fuo luogo . Abelinum Avellino . Taurafium-; 
e Trìventum due famofe' colonie de’ Sanniti verfo il Medi- 
‘ ■ V f.a - ■: ter- 
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terraneo j* Ottona ^ Angulus , e Pinna altre colojiie nell’ ni» 

(ima parte del Sanalo ai mare Adriatico ; dal che fi cono- 

(ce quanti diverfi popoli , e quanti efiepfione di paefe I 

tracciavano i foli Sanniti. s I 

' - ■ ki 

r " ÀPULI A t EMESSAPIA,' 

Conferfev4 U fcgutnti Città ^ 

A Sculum Apulnm , overo Satrinnum Città della Puglia 
Daunia ; quivi feguì , la battaglia tra Cajo Fabrizio 
Confole Romano , e Pirro Re dell’ Epiro l’anno 476. dopo 
ia fondazione di Laqttedonia Città degli Apuli Dau- 

ni vcrfo il fiume Aufido alta pianura nelle radici dell’ Ap> 
pennino , oggi chiamata Ctdogna nel Principato Ulteriore 
del Regno . Sipontum overo Siiput colonia , e Città della 
Baunia fabbricau da Diomede , e co) decorfo del tempo 
difirutta da Saraceni. Metapontnm Callello nel golfo diTar 
%into nella Mefiapia fabbricato da* popoli Pilli del PelopO* 
nefo . Vtmttfìa Col, e Città della PugUa Peucezia alle radi- 
ci dell* Appennino ; 'quella fu patria deirinfigne poeta Uri-' 
co Orazio Fiacco. Canufium Città della Peucezia fabbrica* 
ta dal Re Diomede ; quivi le lane fono abbondanti , e Hi* 
mariflìme, donde ne venne il nome dèlie antiche vedi Ca~ 
nufint i tre luoghi erano in Italia rinomati per queide fine 
lane Canofa, Parma t ed Aitino-, pnde Marziale nel libri 4> 
dift, 155. ' _ 

Vellttibus prìmit Apatia^ Parma fecandit] , , 

Nobilis , Altinum tenia laudai ovij : 

Canna Città della Puglia nel territorio di Bari prefTo il 
fiume Aufido , t^i 1 * O^nto; quello piccolo paefe à celebre 
e rinomato nella floria , perche nel fatto d'armi di Anni» 
baie nella quarta battaglia contro i due Capitani Varrone, 
e Paolo Emilio vi reflarono uccifi 40000. Romani', come 
pib a lungo a Tuo luogo, Bvundufium col. Brindili -Città de’ 
popoli Salcntini nella MelTapia fabbricata dagli Etoli com* 
pàgni nel viaggio d'Italia del Re Diomede ^ chp molte al- 1 

tre ne fondò. nella ^agna Grecia j quello fu un porto di • 

mare, del quale molto fi fervirono gli antichi Romani per ■ i 
palfare nella Grecia, c nell* Illirico ; )a famofa Yia Appi^ 
da Roma qui terminava , fecondo la diferizione d* Orazio 
^ ' é* 
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da noi riferita; oltre altre ftrade Coftfolari , che in qaeft** 
‘Otìtravartò, come Latina , Egnatia &c. Rudi^a Citù. antica 
,de’ Salentini, ed in oggi atratto diftrutta , fu patria di En- 
nio comico Poeta . Agyrifa Città della Daunia , chiamata 
altamente Argos-tfyppinm fabbricata dal Re Diomede , ed 
oggi forfè Manfredonia alla fpiaggia dell’Adriatico. Egn»' 

' tia Città della Magna Grecia nella Meffapia su ì confini 
della' Puglia Daunia , le mine della quale corrifpondono al 
piccolo luogo oggi Nazzi nella provincia di Bari . Bantia 1 
Città della Peuceaia. Bartum Bari su le fpiaggie del mare. 
Farentinum Città diftrutta della Daunia . <GallipolÌs Città 
‘fortiflima de’ Salentini . Hydrus , oveto lìpdruntum Città 
de’ Salentini all’ Adriatico . Tarentum Città de’ Meffapj , c 
nobiliflìma - Repubblica , che piìi d’ una volta àrdi di muo- 
ver guerra a’ Romani ; fu fabbricata, e chiamata' , 
da Taranto figlio di Nettuno ; di poi ampliata da’ Sparta- 
ni l’anno di Roma 45. fu patria di molti Uomini illuftri, 
cioi di Ariftozcno , diRintone, di Icco, di Archita k. Acéit- 
rontia Cextnzz.'Saìapia Salpe. Bititntum Bitonto . CacotM- 
tium Cecotuzio ec. Cotiolanam Caftello antico della Magna 
Grecia prcffo il^ golfo di Taranto . ’ ‘ 

- xir.. 

BRUriVM , "E LUCANIA , Ql^BRO 
MAGNA GRECIA. 

' Contenevano là feguenti Città . 

P AndoJìa Città de’ popoli Bruzj pfefTo il fiume Acheron- 
te , dove AlcfTandro Re dell’ Epiro venuto per dare aju- 
' to ai Tarentini fù trucidato da Bruzj j per 1’ oracolo di A- 
pollo ,* overo di Giove Dòdonco fapeva AlelTandro di do- 
verli guardare dalla Città di Pandofia , ma non riflettendo, 
che oltre quella dell’ Epiro vi era quella ih’ Italia , qui fi 
verificb il prefagio del Dio con la l'uà morte . Fetelia Città 
de’ Fruzj, e irietropoli della Lucania, oggi tenuta da alcu- 
ni per Belicajìro » e da altri per Altamura , fu alTai fedele 
alle alleanze, e fede del popolo Romano, per tale la loda- • 
no Valerio Malfimo , e Tito Livio . Confemia , oggi Co* 
fenza Città metropoli de Bruzj . Hj/pponium ', overp 
Valentia Città ''de Bmzj fabbricata da popoli Locri ; fu fat- 
ta di poi colonia l’anno di Roma 562» (otto i Confoli Mar- 

y j 
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co Acillo Glabrionc , e Publio Cornelio , oggi Mònteleone 
nella Calabria Ulteriore. Scylacaum Squillace Città de Bru- 
2; nel 6ne della Calabria preflb, il golfo di Taranto, fonda- 
ta dagli Ateniefi , che ivi condufTero nna loro colonia l’an- 
no del mondo 2850. /jucilla ^ la piu antica Città fonda- 
ta forfè in Italia , preflo la quale erano i rinomati cartelli 
di Caulon^ c MjJìia, Cofanum col. Caflaho Città della Ma- 
gna Grecia ne* confini della Lucania prertb.il golfo di Ta- 
ranto. Laànium , oggi capo delle colonne j promontorio de 
Bruzj nella Migha Grecia ; fu così chiamata dalle rimafte 
colonne del fuperbirtimó magnifico Tempio , che, Ercole 
fabbricò in onore della 0 ca Giunone Lacinfa, dopò di ave- 
re nccifo hi quefto luogo il famofo ladrone de’ bertiami. 
Mamertium Città della Magna Grecia fabbricata 'dà jxipoli 
Siami fcacciati dalTa loro Città detta Mamertia da Lacede- 
inoni , perghb tentarono di violare 50. delle loro Vergini 
c quelle non acconfenttndo , le uccifero ; onde tjui lì rifu- 
giafotio oppure , come altri pretendono, nella Sicilia, e 
che dalTero il nome di Mamerzia a Melfinà.. Croton Città 
della Magna Grecia fabbneata 'da Miflello Panno di Roma 
Bo. ; gli antichi famofi Atleti 'erano per lo piò di quefta 
Città-, gente forte s e bella a cagione della falubrità clelPa- 
rià nelle fpiàggic del mare Jonio . Locri Ypizephyrìi Città 
della Magna Grecia , oggi Giérac'e nel confine de’ Bruzj 
fabbricata da popoli Locri , che feguirono fino à Troja Aja- 
ce Oil^o . Crumtntum Cjtrà della Lucania al fiume Aceri , ‘ 

oggi piccolo luogo della Bafi'icàta . Pojfidonia , overo Pa- 
ftum Città maritima de’ Lucani j qùafi oggi del tutto di- , 

rtrutta, ma pure vi li vede un avt^nzo di certe colonne in 
piedi efirtenti , che indicano efler ivi rtato o un Teatro, o 
un’Anfiteatro . Pelia Città de’ Lucani nel feno di Perto 
fabbricata da’ Focefi al tempo di Ciro , e 600. anni dopo 
la venuta di Enea in Italia; fu così detta , perché circon- ■ 
data dalle paludi . Pfula Città he’ lidi della Magna Grecia 
-tra Crotone , e il Promontorio Lacinio . Leutarnia Città 
de’ Lucani. DecaJUdiunt Città dè’ Brnzj. Crimifa Città af- 
fatto dirtrutta nella Magna Grecia. Ilea parimenti ne’ Lu- 
cani . Clampetia òggi Amantea, overo lo Cetraro . Tempfa 
torre di Loppa. Lamatia^ S. Eufemia. Defidire^ Bifignano. 
Regium Julium Reggio di Calabria, Caiflonia , Cartel Ve- 
tri. Natycia Città della Magna Grecia. Tcmeja Città gran- / 

de de’ Bruzj . Neritum , Nardo . Alftium , oggi Lecce Città ^ 

grande , nobile ec. Heraclea Città una volta alTai famofa , 1 

mai I 
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mai*" poi dall’incendio difVrutta , come ne fati teflimcmianza 
Cicerone-, ed altri Autori. Gopitty Thutii^ Sibutisy antiche 
colonie, e Città delle squali non- ne rimangono alcuni vefti> 
gj . Fanum Ntpiuni , e Fanurrt Diané luoghi anticamente 
rinomati nell’ eftrenlità dell’ Italia» ^ 

VIROLA DI SICILIA AGGlACEHTr 
ALL' ITALIA. ^ 

■ i ' 

■> Contesi eva le feguenti Città. • • ' i 

L a Siciltd anticamente ha lottiti diverfi rtOitli : il primo' 
fu quello di^ éfler chiamata Trmactia da tre celebri 
Promontori , che la circondano, e terminano « Cioi il Peloro 
a Settentrione verfo l’Italia il Pachino a mezzo giorno 
verfo la Grecia, ed il 'Lelibio all’ Occidente verfo Cartagi* 
ne in Africa ; di pòi fu àcitz Sicania daf Re Sitano , il 
quale avanti la guerra Trojaha Con molta gente Ibera i-e 
Spagnola fi portò ab abitarla ; Finalmente -fu denominata 
Sicilia dai popoli Siculi dei Lazio ^ e della Lucania, quali 
difcacciati da diverfe nazioni ufeiti fuori dalla Sabina y 
particolarmente dagli Opici / Qénottj , e greci Pelafgi , qui 
lì rifugiarono, e le diedero il nome'» Quell’ i fola dunque fu 
una delle prime provincie della Romana Repubblica » e Ma- 
dre di molti uomini illufiri « de’ quali parlaremo' qui fotro 
nella brève deferizione delle Aie piu famofe , e Celebri Cit- 
tà. Il dominio di queÀ’Ifola è fiato molto variò e diverfi 
fono fiati i padroni a pofiederta i Stiede fui principio fotto 
il comando de’’proprj Re, e Tiranni : indi’ fùttó i Carta- 
ginefi una gran parte dell’ Ifola .‘ di poi per lungo tempo 
tutta fotto r Impero Romano . Al tempo dell’ Imperator 
Giufiiniano la occuparono i Vandali popoli Africani > indi 
i Saraceni, qUali furono fcàCciàti da Tancredi Normanno, 
jl di cui nipote Rogerio fu creato primo Re di Puglia , e 
di Sicilia; di poi vi pafTaronO i Svevi Germani, ed Unga- 
ti dopo quelli i Francefi ; difcacciati finalmente quelli col- 
ia ftrage^del famofo Vefpero Siciliano n’entiò in pofTelTo il 
Regio di Aragona , per cui al giorno d’ oggi ft’h padrone 
Carlo III. Redi Napoli, edi Sicilia come infante di Spagna . 

Siìd'ufd Siracufa Città belliflìma , e potentifiìma della 
Sicil.a tra Catania , e il Promontòrio Pachino fabbricata 
da Ar.'hia Corinzio ; molte guerre han fofienute le fue in- 
fuperabili fortezze, e molti Capitani Cartaginefl vi fono ri- 
snafii efiitui'/'Marco Marcelo la efpUgnò , 'cd'in tale bat« 

V 4 ta- 
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taglia,' e 'firage vi reftò morto Archimede figlio < 3 i tal pa- 
tria ; ebbe ancora altri uomini celebri , come Teocrito , 
Epicarmo , Dcmolco , Filcmone , Fotipo . 

Tamomonium ^ overo Tauromlsni^m Tmfm\ni. Città (lei la 
Sicilia nella parte Orientale , dove ii mare forma un’ Eiiri- 
po, che Lucano lo chiama un’altro Cariddi Tauromitano . 

Selinus , Qvero Seiinuntum ^ oggi la Torre delle Pulci Cit- 
tà fabbricata nella fpiaggia auhrale da Fenici 107. anni 
prima di Roma , e prima rovinata da Cartaginefi . 

Tyadarìs. Stinxk Maria-rdi Tindari colonia , e Città alle 
fpiaggie deLmare , e così chiamata da Tindaro Lacedetno- 
nio; moggi, afiàtto diftrutta o piuttoiìo aflbrbita ,dal mare 1. 

Therma due Cafielli della Sicilia co^ denominati per ef- 
fer abbondanti di acoue calde, e falubri, ui^o traAgrigeu’ 
to, e Lelibpo, e l’altro al fiume Imera. 

Meffana MelTlna Città. con porto nobiliflìmo ; i Mamer<- 
tini Scacciati da Lacedemoni dall’ifola di Samo qui venne* 
ro a sbarcare, e furono benignamente accolti , .quali dalla 
primiera loro Città , come altrove abbiamo detto , chiama* 
lono Mamertia la prèfcntc Mcffina . 

Camarina Torre di Camarana Città , i di cui abitatori 
volendo. contro 1 ’ Oracolo di Apollo fcccare le Paludi per 
motivo , che gli recavan fetore furono dagl’inimici affaliti 
avendogli. effi aperta la ftrada , e così per difprezzo dell’O- 
racolo pagarono le, pene colla rovina della loro Città - 

Catana Catania Città rnaritima alla parte Orientale fitua- 
ta alle radici, del monte Etna ^ 

D^epanuiv ‘TrsLpa,iìi Città rnaritima alle radici del monte 
Erice . ' ' 

Panormui Palermo Città capitale della Sicilia fabbricata 
da Fenici , e così detta dalla dazione delle navi , che da 
pertuttO in gran numero venivano nel fuo porto; anche og> 
gi qui rifiede up Vice- Re, che comanda a tutta l’ Ifola. 

hilybeum Marralla Città, e notiflìmo Promontorio; gran 
fatti di gu.erre navali .fono fucceduti in quefto luogo tra le 
armate, de’ Romani, e quelle de’ Cartaginefi. 

Zaacle Città della Sicilia' • Vogliono alcuni. Scrittori >, 
che efiendo .quella data fabbricata da popoli Melfen) fla 
Ja defla che'Mejl/ÌJ^/» , e tanto piu che il nome di Zaacle 
è lo deflb, chedii'if! 7 /i, mentre i Poeti hanno favoleggiato^ 
ohe in quefto luogo gittàfle Saturno la Falce, quando tagliò 
le virili, parti a, Tuo padre , che -era il Cielo , oflcrvandofi 
^be la. puntiìidel Piiomontorio Pelerò , V fatta a euìfa di 
falce . , ■ Hi- ' 
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Hirnera Termìtii Città fabbricata da popoli Zanclei pa* 
tria dèi famofo l^oeta Stefìcoro,. o rovinata del tutto da An* 
nibale Capitano Cartaginefe. ' * 

Cephaledts Cifalù Città Writima verfo la parte Ócdderf* 
tale deirifola, che fì {fende a forma di Promontorio. 

Centaript Centorvi Città antica àile radici del monte 
Etna bagnata dal fiume Ad ratio. 

Nicoli a Città ne’ monti tra Enfia, e PJuzia. 
Leontium Leontino Città grande un =■ tempo della Sicilia 
fabbricata da popoli Naflì , ed antica fede de’ Lcffrigoni , 
fu patria del celebre Gorgia , fltuata tra' Catania , e Sirà*' 
oufa ; Gl’ Abitatori di t^uefto paefe fùrctìb bcHicòfiflrimi 
ma furono vinti , c fpegliati delle àrnii dal Tiranno Fà- 
laride . ' ' 

Agrigenium: Agrigenti Città grandifCmà nel mezzo, ò 


umbelico dell’Ifola, la quale prefc il nome del vicino fiu- 
me A^asante ,• fu patria di Empédocle filofofo, e del fu» 
dcrro Faiaridc Tiranno. 

Enna : Caftro Janna Città nel centro dell’ tfola tra teon- 
zio , e Palermo ^bbricata da Enno Siracufaào ; fu nel tem- 
po antico celebre per il tempio della Dea Cerere , dove 
tavoleggiano edere Hata rapita Proferpina da Plutone 
nel fonte di Aretfifa. l^regiamente la lunga favola viene 
riferita da Ovidio nel lib. 5. delle métamorv dal verf. 
fino al 642. < , 

prima Cera unco gltba's Hìmovit aratro y 
Prima dedit fruga : Cereris funt omnia mùinuì’y 
111 a canenda mtbi efl : utinam fi dicere pojfum 
Carmina^ digna Dea ; certe efl Dea carmini diga». 
Vafta gigantéis infida efl Infula membris , 

T rinacut , Cb" magnis fubfcdurn molibua urget . ' 

{ Mibereas aufum fperare Typboea fedes , 

PJititut ilié quidemy pugnatq: refurgere ftepCy 
Dextra fed Aufonio manus efl fubjeSa Peloro 
L^eva Pacbyne libi ; Lylibeo dura premuntur , 

Perpetuum ver efl, quo dum Profn'pina luco. 

Luclity 0^ aut violai y aut candida UH a carpii y 
Dumq: puellari fludio calatbbfq: Jinumq: ,, 

Implet y Cb* le^uales cert^t fupcrarc legende y ' 

Pene fìmul vi fa efly dileBaq: y raptaq: dìtl.Ó'C'. .. 

Luflrat caligine tedam. 

. ^ . Amnis , Cb* ignarus circum cava nuhila querit i 

Bifqi lòcurrty quo me Dea texeraty. infcihs ambita 
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bis ^ Tò ' Aret bufa ^ lìi Arethufa vocavit ^ &c: ' 

* Erix monte S. Gmliano , ’overo Trapani del monte 
Città fabbricata da- Erice, dove anticamente, ed ancora fe 
t)c vedono i vefligj , fu il rtobilifTimó , e celebratiiTìmo 
Tempio di Venete chiamata Erìcina-, fu quefto faccheggia- 
to dà Amilcare Cartasiinefè con danno fuo, e de’fuQÌ. 

Etna il, mongibcllo jè quel mónte' celebre , e di Imifurata 
grandezza, Che' perpetuamente getta gran quantità di fiam- 
me nella fua cima per l’ accenfionè de’ bitumi da* venti ^agi-^ 
tati^ nelle piarti fottèrrartee» ' ' 

Àcefla Città àntióa della Sicilia , in cUi Eri^a navigando 
Verfo l’Italia lafcib parte de’fuoi Troiani, dopo che ebbe 
qui fatti i folehni giochi in onore de’ funetali per la morte 
di Anchife fuo padre, tra’ quali che le diede il nome» 
coni é fi legge rfel lib. 5. dcll’Eheid. di Virgilio.* 

Alafa celebre Città j dove vedevafi un fonte , che da 
Poeti viene rapprcfen’tato gonfiarfi colle *fue acque, ed effer. 
fornmatnente giolivo nell’ afcol tare i canti* 

Èiorlirrì Città antica tra Siracufa ; c il Protìiontorio Pa» 
chiriò i ' /*'* ' 

Entélla Città antichilTìma- fabbricata da Entello compa- 
gno di Enea prefTo * yeteranum^ rovinata poi ne* 

fecoli pofierioti dall’ Imperatóre Federico lì* 

Elyma Città parimenti afirica . ' 

Kìeta Città nella parte Auftrale fabbricata poco dopo di 
Siracufa da Rodiani , che le diedero il nome ‘dal vicino 
fiume Gela, ed avanti di Roma, anni 61. 

HyCt'ara, ‘oggi Carino affatto diftrutta Città fabbricata 
da Sicani trà Palermo, ed Elima. 

Injfcus Caftéllo antico delia Sicilia prefTo il fiume Cri- 
mrfo nel paefe di Sclinuntc . 

Stpejla Città del tutto rovinati tra Palermo j c'd il Pro- 
inònrorio Lelibeo . 

Triocala , overo Tricalum Città verfo la fpiaggia del 
nlàtit defi’ Africa 'rovinata _ da’ Romani dopo la guerra fervi- 
le di oiiefia Ifola. ‘ * 

tJybla ed Hybla mafot due Città rovinate della 

Sicilia; la prima ne’fuoi pochi veftigj fi chiama Judica^ e 
la feconda A^ola . • ' ^ 

Acafrmni'a Città preffo Siracufa j dovfc tra un ^tèmpio anti- 
chl^mo dedicato ‘a Giove Olimpico. 

Solus'y overo Soluntum^ 'òggi Solante Città, diftrutta po- 
co diftaote da Palermo. ■' • 
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M^U Milaizo Cafiello vicino al Promontorio Peloro; 
qui Cefare'Au^ùfto fotto la condotta di Marco Agrippa 
vinfe Serto Poiiipeo figlio di Gneo nel combattimento Na- 

vale. . , ^ ■ ,/.'«• 

ArMa Cittì della Sicilia' i cittadini della quale fi fti- 
tnavanò si rtupidi", che facilmente gli fi dava ad intendere 
qualunque cofa fi voleva \ ' onde ne nacque tra gli antichi 
il proverbio ; Forfè tu non fei paio ìri Arb^fif} | 

Finalmente nel numérd' di molte altre ' Città" vi fono: 
Pluiid oggi Piazza; Cafmenè ^ Scicli ; ;• 'Traina ; 

Calaihàfmìum ^ Calàtafimi » Agofia ; Agyrium S. 

Filippo di Agirone," Apàrus ^ Afaro ; N^eetunr woto ; Mo« 
tycai^ Modica; Leocaid, Licata; Xi fonìa, Jaci Reale ; 5 'ft/V- 
f'nga Città celebre per il' fèquito fatto del Vefpero Sicuia- 
no còri la rtragé de’Francefi, poich^ fatta fegreta congiura, 
da Siciliani furono quefii tagliati tiitti a pezzi nell’ora di 
vefpero alli zò. di Marzo nell’ anno deirEfà Volgare 1282. 
PoUfium, Polizzi ; Alcamus ^ Alcamo.; ‘CaPrum Veteranum\ 
CartcUVetrano ec. ‘ ^ . " ' ...... 

Ma ficcome riferito abbiamo i nómi dfc’paefi, è de’ pò- 
poli dell’Italia, che cTiiamati fdróno all* battaglia di Can- 
ne, fecondo la difcrizioric , che ne fa Slfio Italico nel ci- 
tato lib: 2 . tìé bel: puh: j cosi ora hotaremó d^l’ifteflb 
Autore quei pòchi vetfii cHé fono opportiinii ftìl nrihcipio 
del lib; 14., a far conofcerè i paefi dell’ Ilola di Sicilia 
col confronto delli da nói fopra nominati ^ Così egli comin- 
cia per la guerra di Marco Marcello preflb Siracufa al 
verf. IO. , ■ ; ‘ ’ 

Ergo agé , qua lìttù , qua duéunt beila fequamur ^ 
Aufonia; pars rhàgna 'j icet Triftacrik iellus , 

\Jt fernet espugnante Noto^ Ó* uaPantibus nndis 
Accepit freta caruleo propulfa tridente. 

PJamque per occùltum cieca vi turbinis* olim 
Itftpa&um heia^us‘ lacerata; vifeera terrà 
Disjicit, Ó* mèdio perfùmpens arva profundo, 

Cum populjs pariter convUlfas tranPulit urbet.ì 
Ex illó fervane rapiniti divortia Nèrbus' 

Sievo dividuos confanti pernegai afu . 

Sed fpatiùm , quod àìjfociai cohfortià icrra " ì' 

* Latratus (^farha epypc arBa intèriienit ùridà'.'^^, ' 

' Hic Arethufa fùum pfeofo fonie receptat ’ 

Alphreoh jacra portantem figna corome'. 

At ,nx>n requus amai Trina cria Mulciber antra ; 

" ' Kvn 
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Nam Upare vajììs fubter tiepofia cdminiJ , . 

. Suifureum vnmit exefo de vertice fumum . , 

dlji \/£tna eruBat tremefaBit cautibits ignei f _ ’ 

. Inclufi gemituj^ petagiq: imitata furorem^ 

Murmurc per cacar tonat irrequieta fragores 
HoBe X fimul fonte e Phle^efonth ut atre 
F Lmtmarurn exundat torrente piceaq: procella 
Semiamiujla rotat liquefaBisffaxa cavernis ,• 

' ■ . , Sed quamquam largo fiammarum exaftuat intus 

Turbine, ajfiduo fubnafcenj profuit i'gnis 
, ' Sunmto caria jugo cohibtt (^mirabile ^diBu) 

^ Vicinam flammis glaciem , aternoq: rigore 
.. . , Ardentes horrerit /copuli , fìat vertice cìljt , 

Collis byéms., caliatf. nivem tegit atra favilla . 

Hic ve^ penitus Peiopeja ad. regna Pachini^ 

Pulfata fonia refpondent faxa profundo i 
Hic cantra Lybiamq: fitum , chaurofq: furentes 
r, Cernit d^exas Lilybeon nobile Chela: ) 

At qua diverfi lateris frons tertia territ 
, . t^èrgit in Italiom prolato ad littora dorfo 

Ceffus arenofa tollit fe male Pélorus. Ò'ci 
- Venie ab amne trahens nomen Gela, venit Ó* Hefd^, 
Et qui prajànti Àomitant per fura Palici ' 

. , PeQora fuplicio, Trojanaq: venit Acejìa, 

Quiq'. per Etneo: Acy: petit aquora fine: : 

Et dulci gratam Nereida perluit unda 
jEmulu: ille tuo quondam Pelyphemi calori , 

Dum fugit agrpjìem violenii peBoris tram 
In tenue: liquefaBu: aqua : , evafit & hojìeni , ' 
f ‘ Et tibi viBricem CalatheU immtfcuit tindamf, 

Nec non qui pórtant Hipfamq : , Alabinq: /onoro: $ 

Ét perluceniem fpUndenti gurgite Achaten . <&r. 

VISOLA di SARDEGNA AGGIUNTA 
ALV ITALIA. 

Conteneva le poche feguenti Citt^ . 

L ^* Ifola di Sardegna fu chiartiatà anticamcnté Greci 
Icnufd dalia figura .di punta di fcarpa « e da Latini 
Setndalioti: per la inedèfima figuri di punta di pianella t 
Colonia antica de Cartaginèfi , quali fpediti colà ritrova- 
rono , che -quelli abi taratori " Sàrdefehi fagrificavatio a Sa^ 

, ‘ • turno 
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(limo tutti gli uomini vecchi , che paflavano gU anni ^o.g, 

C xhé ne' ftnerali ftimavano cofa vergognofa urlare , , 
piangere f ónde fintamente ridendo ne ''nacque quel rifo 
che al giorno d’oggi chiamiamo ancora noi Sardonico . 't 
Romani coll’ opere di Metello, fi referp padroni, della Sar> 
degna, Ifola firrcile sì ma di aria pefhlenziale , onde e(l| 
quando volevano dar tnorte a quantità di gente di qua- 
lunque ordine, e condizione la rilegavano nelle P2tn_ piU 
bàflTc a niffzzodì di queft’vìfola, Yuccpcendo ,queft’artarcat- 
tiva da una càìena di monti alfiinmi, che ripn berm'cN 
tono, che liberamente vi"fpiri,la Tramontana . ^edend® 

J* Impero .Roipano pafsb ne’ Saraceni , di poi per qualche 
tempo ne ftirono padroni e' Genovefi , e Pifani ; 'ma per , le 
diicordie di quelle il Romano Pontefice l’affegnb af Re dì 
Aragona, onde pervenne alla .Spagna , e finalmelitr pet 
aggjuflatnenti di guerra, in vece della Sicilia ^ Rata 'cedu- 
ta in poiTelTo al Duca di Sayoja'i p^r il che. V intj’tola' iCc 
di Sardegna, ^ ' 

Cfilaris Ci^liari' Chtà primaria ^della {Sàrdegnà è ' 
danza oggidì di un Viceré. . ; • ' ' • , 

^^Arbore/t-UfeUsi Oriftagni tra SafTàri', ? Cagliari. ‘ ' ' ’ 

'/ 'Emporia ^ oggi Caftcllo Aragòn^fe Città, vicina alle feci 
derfiumc Termo con fortezza, c porto overo' Sulehi / - 

Città ^fabbricata- da Cartaginefl , che le diedero i) nome da ■> 
loro popoli Sulchltani Turrit Lìèifojth^ oggi .Saffari 1 A)i- 
garia y Alg.ari . 'Olbia aft'attó in royina ^ ritiene /tuttavia 
Upme nel piccolo luqgp^ ^ ' ' *, , 

V ISOLa’dI CORSICA ÀCGIACIN- ‘ ' 

' tealvitalia: ^ ' 

. ^ .Co»f*«*vafepoebepegu»jfti\^Cìfti,_ ' ‘ ’ ^ 

S opra la. Sardegna giace la Corfica |fola di ipinor gran- 
dezza .. Chiamata m da Greci Ttraphe ,' di poi CyrnkSy 
finalmente Corfica da Corfa Bubuìca donna della Liguria , 
folto la feorta della quale vi entrarono ad abitare i Lift- 
ri. I Tufei fé ne impadrpniropo, ìndi i Cartaginefl, • di 
poi i Romani . Ne’ fecoli barbari la invafero i Saraceni , c 
dopo fiere guerre tra Genovefi, e Pifaxji ne jeflò a prìrai 
il commando, quali al dì d’oggi tengono il ‘comandante, 

C il Vice Re nella Baftia . Athia . Mariana due Città 
priuqipali dèli* antica'' Corfica in oggi affatto wvinate,* che 

^ ' fata- ' 

. pi. lil- , ij( .. 'gl 
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^rono colonie de’ Romani . Nìcea il luogo della Badia. 
' jldiatium' A)a.zzo Cètrufunum iSIebbio. Segonay Rhotanusi ed 
altri luoghi’ co’ porti di Bonifacio, di Calvi, c di S- Fio» 

fenzp- . . .... .... 

” * 'ALTRE ISOLE PICCOLE INTORNO' 

" '■ *' : ' ALL'ITALIA. ■ ‘ . 


M 


MàltV oggi rcfidehza de celebri Cavaliefi Ge- 
rófolimitani , quali pacarono in quell’ Jfòla al tem- 


po di Carlo V., quando il Gran Signore de’' Turchi prefe 

foro rifpla di Rodi. . , ' " , '. 

Ifole di Lipari : tutte quelle ifolette intorno 
bIU. ?>cjl ia fono abbondanti di monticelli ',. che .loO; 

fo., .di bagoi : ' ,, ; , 

^ Coprii y overo Pandatana fotto a queuc di Lipari , oggi 
là Faritellaria 'luogo di filegarione, comf fnqlto.diltaccata 
dal conitnercio delie altre llolet^e ; ' dì quella fi ferve prc- 
feotetpfenjo il Re di Napoli ger ,da,c_«ftigo a d<;!lnquenti. 

*' le Ifòle dette Sirène" tr^ il Promontorio, o 
Tempio di Minerva, .c- il Golfo di Peftp,,» d Pofidoqia: 
pokl\^,Ìhè qu®^^° luogo furono fepolte le tre' rinomate, Sire- 
pefavoleggialc ne viaggi di' CHilTe dàLPpftà Qmèro'.cio^^ 
JJgiay, l^ucoRa-y t PaftenppeV . ' ' , i , v 

" Capre# ;Ly apri fampfa per le delizie ed* ihfieme per le 
(ce lerVczze , defi* Imperatore ■ Tiberio 'Cefare’’, ..,‘cbè p'afsb 
inolto tempo ""della fua'vita in quéfia Ifpla' in faccia al 
Golfo di Napoli;, vi vedono al di d’oggi molti ai^anzi 
di celfbH opere deUlaiuichitq.- , - . ’ . - v - , ,. 

Diomeflete inful<e py}.pto Tremitana Oggi le cinque noie d* 
Tremiti nel mare Adriatico aggiàccnti alla Puglia Daunia 
preflb il monte .Gargano. . 

Elaphltes ti*e altre ifòle 'del 'ttiafe Adriatico verfo 1 Illi- 

'ifol'é^^ in’are, Àdriaticò così chiamatc da 

Afiìrto frajpllq di in .quelle uccifo, onde Lucano di- 
c^iel lltu,aJ yerfi.,190^.,,,,.., . , > .. 

CoìchisZ & Abfy'fthts tn undas 

'^nalmeiité nel >arc ; Tirreno" alle fpi^^^ .dell’ anti- 
ca Etruria fi' vedono . , Marghànta 1’ noia Gòrgogna : C«- 
praria la ' Capraja ’ f Plapajla la' Piànofa ; Egiiium 1 ifo- 
fa del Giulio ; e pili Wr& I* Oriente ^ anzi vicino a Na- 
^li , Pont, -a .ICC itole f ‘dSl|: |tuali ^la^ priina fu 5 
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J^naria , overo Pitbecufa l’ifok d’ llchia ;cehEbre per i fuoi - 
bagni. ‘ ■' .■* 

C A T A L 0- Q' O D I . b ‘ I T *T A* 

. ■.>. » • < . .. ‘■'•■..i 

Terminate nella greca parola polis, A aouche yr — 

... : • eòe :n^er»fyi di fpofie alfabetic^mir ^ '< • \ 

* JN f 

A Drianopplis oggi m/ lingua TuKb€fca'f«^« .preflbpo» 
X\. {lantiuopoU ^ - t 

Albanppqlit Città d«tlajGr«cia ne’popplj J<>rii , , « 

Amphipòlis Città deli^antica- MacédoÀia>» Qtifiipqli • 

' Andreanopqlit pofto di-tnate io Ifpagna nella Bifcagfi* . 
Andre opali f y oggi S. An^l^ea: Città , e.porjp ,-dell^ Pfoyi“r 
eia di Fifa neHaJScojua.v" ■■ 'j •'tV 

* Antipotij Aonbo Città'*' piaritima * di Feanciaj njell^. Pro- 
venza , r 

Arcangeiopolis ■$.’ Atkati^ì'ó Ci<t^ ' della provincia Rui- 
na nella Mefetwia iOccide«talei j.’ì-..* n.- ^ u-. 

Bonnopotis Bonavill? nella provincia' di ^^ofllgnì .aeljf 
Savoia, x'*r. V.f 

Cailipolis Città .nel O^aotiefo \\\ 
Carlopolis Carlefville i> una Diocefi' della S,cian>pagt\a , 
chiamata il Relate/e:^- ^. '..1 *. . 

Clqttdikpolis Chioggia Città fui principio della Lagune, di 
Veneziar^ '* * • ' : >..vi ' -, .t,.*'*-,. ” i/i .. ' 

Claudiopolis altra Città detta* Claufenburg nella Traaf^r 
vania. . ■ . -v^ >.iiSS 

teliin- 5^»w«7« Captile idi putto.,1’ Irrr^^e- ^ 
ro Onomano. - . j - ì::I 

CriJìi’an^ltj. Cinici, e Poeta' deIbiGotlaìidia> nella. Sve^^ia. 

C^opohs Città' dell? antica Media. X" > - •• '* 

Decapolis le antiche dieci Città della Paleftirta , o Te^ra 
Santa,- k--» • I ;; ;'o*c.iv-' *• -i 

-vDiontfiapoìh Città deli’ andói Mifìa*. ^{ J 
Daminicopolis S. Delìers in una Diocefi della Sciafnpagn*5 
detta il Pertefe . * ' ; r- '!kS , j 

; .aUra nunata. Città: di,. S. Domiftgo nell? ifole 

Antille prelTo l’America. . '/ r: 7 

Floropolisy>43g^ Flpuc'deirAwergnefe nellàr- provincia' di 
Lione in Francia . , ' ' o* „ - 

pridericopolis Fridrichftàt nel Ducato di Holfìein*. '•*" 
Xìallipoiu Gallipoli nella Terra di Otranto. del Regno di 
Napoli , . G^A ìt 
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• Galttopoltj Io ftrctto de' DardAneilt • nella. Romania jiceflo 
Ceflantinopoli . ✓ 

Qratiampolis la Città di Granoble nel Delfinato. 

Tìarudopolts CoHany.a Città della Svcvia . i , 
Kecatnnpolis fu chiamata anticamente T ifola di Candia 
per avere cento Città . ■* . ‘ - 

Htliopolis una delle (àmofe Città dell’ l^itto dedicata al 
S^le^. 

" HerécUopolts Città af&tto difiratta nella magna Grecia t 
Htrhip^lis Città della Franconia nella Germania . * , 

HierapoLis Aleppo Città della. Sirlà^ 

■* Hierapolir'^htA Città nella magna ‘Frigia,' 

■Jacoiip»lfj Tarms-Toua Cittì nella Virginia del Canada 
Tieir America Settentrionale-. ^ 

Jmirtpolii la Città di Ratisbona. nella Germania, • > 
Jre»o^lis'Sìinì3LTeiti in una'dcllCsCoinmancbf dell’. Edrc- 
madura nel Portogallo. ( .'i' 

Città' del lidql nel; Ponto; Elimino . • ^ . . 

Julianopolis la Città di Santiiatui;. nel regno di ■ Afturia 
nel la, Spagna; v- ... 

Jufltniapo/ts Capò d’ Iftria nello flato Veneto. >>• - ' 
Juflinopolìf Ainzarba nella Caramania , ; 

r Li<!p9ttS‘ Cittì delP antica D»:ia. a ' . , ^ > < 

Martìntanopolis Città dell’antica Milìav > j 

Maximi anapUis Città ddl’ antica provincia di Rodope'. 
Mtgalopoits Megleborg nel Ducato di Severia nella Gea- ' 
mania". " --f Wì i, * .v • 

Magalotolis Leontari Città della Mor^a . .r r*.. 

- Città -Capitale- dèi ..‘regno.'. di tal nonéj titll’ . 

Italia. > iTC .. et 

*tJeapolii altra Città' trella vera antied provincia^ Africa. 
Neapolit altra Città del lido £g^o hèU’ antica 'Tracia i 
> Nìcopt)lis!'Vrk9oCsi nell’ Epiro . i 

Nìcopolis Nicopoli preffo il Danubio nella Bulgaria .r'.'i 
Olbiopolis Città pre^ il fiume BerifletK nel pdtlto dEu- 
fiflo . ' ' ‘ 7. . • .....r.-ts-,- 

Ftfreco/»o//j Città dell’antica Grecia. 
s PartJ?enop 9 lis la Città di ,Madid»ttrgo capitale di tal-du* 
cato nella Germania.. ' 

Perfapolh Città dell’ antica Perfia , oggi forfè Ifpatm , 
oycro Tauris . i‘ r . : 

Pht/ippopolis Città della Romanzai • "• : « 

r Pòiiippopolis.alitn Città' di FiUppevil aplP AnnooiaFran- 
cefe. > .PV '^ 
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’Pffytfioi^lh Città rfcUa Bitinia preflo il fittine SolocQt^ . 
Pompefopolh Città' dell’ antica Cilkia . ' 

Pornpejopolis Pamplona capitale del regno di ilavarra in ^ ' 
Ifpagna ^ s * 

Poatipolis , oggi S. Poni . nella Linguadoca ìnfiniort nel 
regno ai Francia . ' ~ 

- Phrinopolisy overo Phinapolit Città del Ponto.* 

Probatotolis Scafufa capitale di uno de’ 13. Csptoni 

nome nelli Svizzeri. 

■* Pttdnopolis Città dell’ antica Arabia. 

Citt^dell’ Irlanda . 

altra Città dell’ Irlanda. ’ •' 

Rhodatolis Roiloch Città fa le (ponde del mare Baltico « 
Ruduìphopclh Rodulfllat nella Tùrìngia.'^ 

3 mopolis \tL Città di Bros nella Tranfilvanja. ** 

~ Saéaftfnopaiis Siras nella provincia Turchefca delPAmafia 
preflb il mar Nero. 

SeiaftiampaiÌT porto ' di mare della Spagna nella Bifca» 
glià . *• “ • •' '' - - . ) 

• Sebafiopolh Città dell’ antica Colchide . ' 

' Sfteropolis S. Salvatore fu le cofiiere dell’Africa. 

Severopotis S. Sever nella Goafcogna in Francia. 

Soteropoiis Città "della provincia Turchefat d’Albania. * 

« Stepòam^lit Gronfiatd nella Traofilvania.' 

Sythapolts , oveno Scythapalis Città della piccola Tar^ 
tarla . ‘ * 

' Tbeopalit Città della Siria , forfè la raedefima, die An- 
tiochia la grande^ chiamata; da Qiadiniano imperatore là 
Città di' D^. - 

Thycopaiis Città del ducato di Holdein nella Germania , 

- Trajanvpatis Città dell’antica Tracia. 

Tripolis Città della Sorìa, e capitale di trb altre. 

Trtpolis Tripoli Città rnaritima dell’Africa. > 

' Ihanapotii Città della antica Macedonia . ’ 

Le fuidctte nominate Città temùnanti nella greca parola 
fiit , o prendono il nome dai loro fondatore , o riftoratpre, 
come Ct>nftantinopo/is da Coftantino Imperatore r- Adriaaopo- 
Jh da Adriano -, o pure fial namero , come Tripoìii dal tre: 
dal dieci ; Hecatontpolit dal cento; o finalmento 
dal nomi» di quelli , a quali furono dedicate , come fono 
patte antiche al nome de’ Guerrieri Cyropolis di Ciro .* Pom~ 
fefopolit di Pompeo ; e jpartc moderne al nome p de’ San- 
ai, O'^pariiiìiiui de* Capitani • come le prime StitropoiU di 
. Tarn,!. . X S.Sal- 
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$.Sa,\vitort!: JUsmiaicopolis di S. Domingo .* f le feconde lU»- 
dulphopolis di Kidolfb .* Frideruoptlu di Federico ec. 

X * t ./ 

ALTRO CATALOGO 

* 

. * * ■« 

D»( nomt de' principali Fiumi di tutte le P;*s- , ,, 
pinete dell’ Impero Romano. .. 

T Agus il Tago maggior fiume del Portogallo , che pafi« 
fando predo la Città dir Lisbona sbocca nell- Oceano 
Atlantico . ' t . 

Durius il Duro trafverfa tutto il Portogallo di fopra, e 
ìbagna la Città di ValladAid ia Spagna. , , 

Minius il Minio feorro verfo.i confini dcIU Spagna., « 
Anas la Guadiana lì nafeonde fottenra dppo^la Tua icotu* 
ligine» feorre poi airingitt verfo MeZiZc^iorno^ e va a ter- 
minare poi nell’ Oceano Atlantico . ' - f 

. B^etit _ il .Q^ai^ivif (corte (otto alla. Gnidìinz : nella 
fua origine bagna la Città di Segovia , dove vedefi ancora 
un’ Aqnedotto de’ Romani , e poi paflando per la Città di 
Sivmlia y e di Cordova mette le fue bocche acU* Atlantico 
prello a Cadice. , , r 

Mtmda il Mondego nafee nel Portogallo , ^e poi fi^irre 
nella provincia Batica predo la Città del medefimo nome , 
Quivi Giulio Cefare dopo molte i vittorie fuperò con fiera 
urage il figlio di Gneò Pompeo il Grande . 

Iherus l’Ébro fiume celebre della Spagna verfo l’Oriente 
nel regine di Aragona , e Catalogna > e’ tanto, rinomato ne> 
gli antichi tempi , che da edo tutta la Spapna/t chiami 
Jberia ; altri fiumi minori , -cioà Tkolobis , Ru^ica$tu,i Scu- 
ro y Terebuty Tader y parte sboccano nell’ Oceano, e parte 
nel mare Mediterraneo . . .j . > 

La Francia ha quattro principali fiumi Ùgeris il Loice : 
Carumna la Garonna , queftì due. sboccano nel mare Aqui> 
tanico ; Sequana la Sena , e Rhadanus-iì Rodano^, il primo 
nel canale verfo l’ Inghilterra , ed, il fecondo nél Mediter* 
Taneo tra Tolone, e Marfiglia; le principali Città di tutt# 
ia Francia fono bagnate da quefti numi . 1 minori poi di 
fà gran paefe fono nel loro nome latino; Vatufy ATgtnte^^ 
Leduxy Ararisy Eridua , Ardefe^x y Fardo , Ifara, ^ruentùt-^ 
Loignioy Dukisy Atynity CarantonuSy Altifioy S/moigna, Or- 
ata y Sommeay SehaldUy Savus y GhnetvMy Mprti^fy Bufila^ 
Tsmit , Oidm ^ Durnnm , SiawBU Vigprm t Cen’u 
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y Sattr» , Matrigna > AJèa , yEfia , 3emei^, C^c. 
quali nomi fervono per inteiuiere i patii de’ Comemar) di 
Giulio Cefare., che per molti anni detcrive lé guerre fatte 
in diverfe parti delle antiche Gallie. . ' 

X Thamifis U Tamigi pafla in Inghilterra p^r Londra ; Sa-- 
trina fi fcarica hel mare d’ Irlanoa ; Trenta fi getta nell* 
£(Iuario ; Semm nell’ltlanda, ^ •. 

_ Fiumi propri delje Fiandre Mof* ^ S.cbeldis : Mofella '. 

- La Germania moderna^ la. quale corrifponde a tutti quéi 
popoli, quali abbiamo nominato nei trattato geografico coi^ 
tiene in fe d. gran fìuoii » . , , z - •' 

1. Danublus il. Danubio uno de’ principali fiumi dell’ ^n-t 

ropa , il quale nafcendo nella Svevia , e fcorrendo verfo Lf* 
vante i,. uopo il cprfo di idoo. 4 niglia itali ane.sboqpa nel 
jnar jNlj^o,tgià Ponto Eufìnoj entrano ón quello 6ume Le- 
CM preflb Awburgb: Ifera preiro.Frifinga: Qenut prefToIns 
fpruch, olim Óenipontus : Saltza prefTo Salsburgh, o/im ju» 
vavia.’ Aifptf gr^o EicbilaK * • ; ^ 

2 . Rhenus il Reno nafce' ne’ Grigioni , pafTa in rae2'.ro 
al lago/ di Collanza ,, pi^a .poi yerlq Settentrione fino nel* 
le Fiandre , ove dopo elTcrfi' divifo in diverlì rami mette 
le ine foci nel mare Germanico ; entrano in quello Sume 
iifcer pr^ffo Eidelberga : Meaus prefTo Erbi^li , e FrahcN 
ibrt ; Ltipia prefTo Paderbona . 

.V 3. Afyìnus il Meno nafce da un monte Tulle 6-ontiete d<l' 
la Boemia » e trayerfando tutta la Francoaia fi fcarica nel 
^me Reno, come abbiamo detto ...f ... 

4. Vifurgis la Vifera incomincia i! Tuo corfo dalla Veft» 
&lia avendo ^origine iteli’ Abazia di Fulda, e traverfando 
la fuddetta gran {provincia (ì fcarica nel mare Germanico, 
r 5. l’ Albi nafce nella JBoemia. , « dopo di aver t^a». 
verfata la Saflonin fuperiore , ed inferiore fi fcarica nel mat 
xc Germanico i /quello fumé vollero i Romani atuiuamepte^ 
che Coffe il termine dell’ Impero da quella parte , onde Al^ 
bifn,Qi chàatò.i’InghilierWk -\ ^ . 

6. yiadrus, overo Odera il Viadro nafce tra la>Sielìa„ n 
k Moravia » « piegando verfo Setteotriooc sbocca nel au- 
re Baltico . Altri minori 6nrai della Germania dono Mora- 
«*0 4r«b0y DraetiUy Savtt* , Regtaf y ^T.ibh 

fcuty Malcay alcuni de’ quali fono notiflimi nell’antiAi flor 
ria , e fi fcaricano Be’liiaetti {^noipali .v t. ! > x 

Moldava la Moldava principale, nume della Boemia,, ebe 
SPaflb PV.IA Ciui, di capitale v.dfil^ cegoa 4 

X a ntì- 
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7rétt0t9 Ifioric6-Getgr*fie0,, 

la Tranfiivanìa . Piìna in una parte di Ptiloftity pr^o 
Petricovia : Buehìttr preflb Katniniez nella Polonia , ma i 
principali di qùefto regno fono r Vifiuta ^ la Viftola, Ty* 
ras il Niefter , quali sooccano nel Baltico : Borifihenes il 
Nieper, Duina la Duna , quali fi fearicano nel Ponto Eth 
fino. Fiumi fioalmente della Mofcovia fono Volga ^ overò 
iLha il Volga : Obius ' T Obìo ; Tanais H Don; quelli du« 
ultimi fervono di confine all’ Europa per dividerla dall’ A- 
Sa, poiché dalle altre parti tutte vi ^ il mare ^ che ne fa» 

|t feparazione giuda dagli altri etxitioenti ; il Volga p«tò 
traverfa la Mofcovia , mentre fcorre dalli confini di Polo» 
Mia fino nel mareCafpio, dove entra con taoP impeto, che 
lo rende dolce nelle acoue per do. miglia di didanza ; alle ' 
rive di quedo fiume nalce la fiimofa radice chiamaita Ra- 
fontidOf ed il Tanai fcorrendo a guifa di feriate va a tct- 
minare nel gran' lago chiamato FmUula Mev$tda. 

F lU M ì DE LV IT All A 

I. . j, - • , 


Maggiori f è minori . < 


Jk Rgenteus paffa per V antico Forum Jtdii t Forum Vaio 
jt\ comi tra popoli Ozib} , e Svelteri , oggi la Cittì di 
Frejus. 

Varus predo la Cittì di Nizza' di Provenza, avendo la 
fua origine ne’popoii Vedianti alle Alpì maritimc. 

Taqua fcendendo dalle Alpi Ligudiche sbocca predo la 
Città di Ventimiglia. *■ ' ' " ■ , 

Incus nella medefima riviera predo Porto Maurizio . 
Merula nella medefinu riviefa prede Albenga . 

• Porcifera oggi la Ponfevera fiìehdendo da popoli Garali 
luna cima degli Appennini, chiamati la Bo^ctta viene a 
Icaricarfi tortuofamentc vicino a Genova dalla paéte Occi» 
dentale. ' - • -» 

Feritor altro fiume detto Bifagno alle mura di Genova al- 
la parte Orientale. i 

Macra la Magra prendendo 1 * origine dai monte Augino 
«mo degli Appennini , a padando per le terre degli antichi 
popoli Briniati fi fearka nel Golfo di Lerki predo San> 
sana .* » f 

Aufer fiume, che bagna la Cittì di Locca. ’ * ; ■ 

Stalla fiume, che bagna la Cittì di Piftoja. ' * *• * 
Amut fiume grande dell* Etfvta % quale jiaTcaido dagU 
■ ' - *' alti 
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Trattato ^orìeo-Ceografito , jxr 

alti Appennini detti il Giogo preHb la Città, di Chiou f- 
mffa vicino ad Arezzo, e per mezzo di Fiorenza, e di Pi* 
u sboccando nel Mediterraneo a Livorno . 

Umbro avendo T origine {n-elTo Sana julia oggi la Città 
di Siena in Tofeana pa(Ta l’antica RufeiU , e sbocca tra i 
due porti di Longone, e di Telamone. 

Almiaita sbocca parimenti nel Mediterraneo predo Te- 
lamone .... 

Tibris il dome Tevere uno de’ piii rinomati del mondo 
come ^cllo, che pada'per mezzo di Roma tanto celebra* 
to da Greci, c da Latini Scrittori^ e Poeti , ha la, ftui ori- 
gine predo il luogo detto Tiferitum Tìberinum alle^ monta- 

f pe dell* Alveroia , e.fcorrendo' (òtto Pernia, Todi, Ame- 
la , Orte , 1* antica Faleria ,^e Curi , sbocca dopo la fude^ 
ta Roma in dne grodi rami ai due l^ghi Odia, e Fiumi- 
cino nel mare Tireso ; in quello dutre entrano dentro ter- 
ra li feguefiti, cio^ Ctanis predo If^llo : Clitumnus predo 
Bevagtia : N«r , il quale feende dalk montagne di Rieti , e 
dopo la cafeata delle Marmore mutando il nome di Velino 
pafTa per Temi, e Narni, e fi fcarica nel Tevere tra Otri- 
coli, ed Orte ; Anienis oggi il Téverone abbagnava molte 
antiche diftrutte Città prima di entrarvi predo Roma i 
Lyris il Garigliàno con due rami nella faa origine uno a 
Norba, a 1’ altro a Sora, quali fi congiungono a T regalia 
oggi Pontecefrvo , bagna quali tutto il Laziot nuovo , u fea- 
tica fotto il didrutto Mintarno , padando prima per tutte 
le campagne di Trajetto , e Rocca di Mondragone . 
Vuhurnttm i dne rami parimenti del Volturno fi congiun- 

t ono a Benevento , ed uno maggiore paflando per tutto il 
annio vicino alle Città di Efernia , coviano , ^iife , e 
Telefia, indi per Calazia , e^Capoi sbocca io un lato del 
Golfo di Gaeta. 

SilartUy Tanaget y Lous piccoli fiumi tra le codiere del lè- 
ne di Pedo, e di Talao. - 
Alex prefso Lcncopetra nel promontorio de’ Bcuzi all’edrer 
ma parte dell’ Italia^ nel mare di Sicilia. 

tieatum , Sibarìs , Sirit , Aciris , Cafuentum , Bradanus , 
tutti piccoli fiumi , che fi fearicano liel Golfo di Taranto 
bagnando le terre dell’ antica Lucania . . 

Aufidut rofanto celebre per la vicina battaglia di Can- 
ne , e rmomato nelle poefie di Ùrazio , come piodìmo a 
Venofa nella Puglia . 

Franto , Ttftrnns , Trinitu , Sagms , fiumi degli antichi 
* X 3 - popo- 
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, , Tràtt4t9 Ìflórieo*Òf»g^C9 - ^ 

Mpoli del Hannìo Carentani, Frentani, e Marrocini ,* qua» 
M rurri sboccano nel mare Adriatico. 

Afernus avendo l’origine preflb Dnti' air-anticà 

Colonia di Amiterno tri An^o", e Penna entra nell’A- 
driatico. '■ - > < > ' 

Trufntum il Tronto preflb Afceli del" Piceno . ' ' ' 

‘ ^fij jfteflTo 1* odierna' Città di Jefi. " ' ^ 

Metaurus celebre per la morte di Afdrubale con due Tuoi 
^Vami fi tìnilce ad Forum Sem^Bnii oggi Foflbmbrone .’ e sboc- 
ca ad Farturh Fwturtx oggi Fano. ' « • ‘ 

Pìfaurut a Pefaro . Ruhtco a Rimini .• quèdo' % notò per 
il pafTaggio dell’ efercito di Qiullo Cefare‘. ‘ 

'* Miduacus' rnajor^ Cb* ntinor tra VkCnza/cd Aitino.’ Silis 
a’ TVev'igi. / • ■ * 

■ Y'ìiàvtmptùi con dne rami dall’ òna, e dalPaltra parte di 
''jidiuin‘Carnicum fi unifce a Noreja, e sbocca nel' Golfo 
'di Trìefte: ' ’ ’ ' • . , • '• 

*■ ’trmavut rinomatiflimo nella ’ Rotia sbocca’ prelso' Aqul- 
!ejàw' '■ ■ ' , * ' ‘ . 

Tuirus H’tìrhc de’popolp Gami, -che fcoiire'dèl'^Civìdal del 
Frittfi -• ' 

Athejts P'Adige' fendendo dalle Alpi df Tf entó. paisà pdc 
ti Città* di Verona, d sbocca "nél mare’ Adriatiqb ' ' ' '• 

’ Ci^af fiume de* popoli Etnici neh Lazio nuòvo ptefso Fru^ 
fittone. ^ 

' ì^omanutn fiume, che bagna' Adria. ' *- ' *-’ * 

To/ewj fittme de* popoli Malli ,’'cFie fi (carica' nel Garl- 
gliano, dove Rutilio 'fu ùccifo da Marsj odn otto "ptila Ro- 
mani. ' ' ' ' ' I .. • 'I 'i 

' AnemSn fiume della' Emilia, òhe bagna Fàeriza.','" ‘ 
^ " 'Padus , òvero Eridanus il Pft fiitme ‘fcale 'J’ o (ìi"J1 mag- 
giore di tutti nell’Italia, nafee nelle, Alpi CoZiie adForum 
Vtbìi , e dividendo là ' Gallia Cifalpina ,'"in Cifp’adana, e 
Trafpadana bagna moltilfime celebri Città già da noi de- 
Icritte nel Tuperiore t’ràttatò ; ificominciatido dalle fue fonti 
«Ha parte delira vi entrano li feguenti fiumi . Bodtacus pref- 
fo Augufta Vagtenorum' Tanarur , pxti^ ''Ajìa\ eForimFuU 
’uth'.Trebìa préfso Piacenza : T«r«j presso Julià Fìdentìa\ 
Parma prefso la Città di tal nome . Nicia prefso Regtum 
Lepidumt Gabellus prefso Modena : Scultenna ad Forum Cai- 
^orumr Rhenus prefso Bologna? f^aternut prefso Faenza; al- 
la parte finillra vi entrano i fiumi Durìa Major prefso Toi' 
fino : Stvray' Oriftit y c Tìuria mintr prefso EporedU: Sejfites 

1 ' aVer- 
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^ Trattato Iftortco-Ceo^afico. 

, ‘à Vercelli : Ticinum a Pavia : Laber , Ahdua a Lodi , già 
:Laus Pompei : Ollius prefso Niceia : Mincius prcfso Man» 
toa, ec. • 

Anapus 1 * Anapo fiume della' Sicilia , il quale na> 

'fce.ndo prefso Caftel Bufsemo fcorre placidamente per le 
can^gne di Skacufa , onde Ovidio nd lib. 4. de’ raft. al 
verf 469. 

^ Praterit & Cyanen^ CJ)* fontes lenii Anapi, 

Arethufa fiume prefso la Città di Siracufa , è f antica 
Rocca di Acradina, e Nafso , tanto celebrato da poeti per 
le ixxt acque , fingendo efiì, che una Ninfa di tal nome 
amata da Alfeo per aiuto , e compaflìone di Diana fofse ' 

• inatata'*in quello fonte \ di Umile nome fi trovano fcritti 
diverfi fonti in. Smime , in Calcide , 'in Itaca, in Eubea, 
in Beozia ec. ' • ' 

‘ Crinifius fiume di S. Bartolomeo nella Valle di Mazara 
^arre Occidentale della Sicilia, nafee vicino a Palermo, ed 
.accrefeiuto' di altri fiumicclli, fcorre verfo il Mezzo gior- 
no all’ antica Città di Segella , ’ e fi fcarica nel mare di 
Africa. ^ • ; ' ' 

' Taurominitu finme , che diede il nome alla Città di 
Taormina . 

tìypfa Beltici il quale fcorre nella fpiaggià Aufiralc tra i 

lé Città di Termini, e Selinunte. * j 

Hin>i'era il Salfo Uno de’ primi fiumi della Sicilia ^ il qua- 
le nafeendo dal monte Nebroidc prefso il Caftel di Pietra 
fcorre verfo il Mezzo giorno alla Città di Gela. 

Simaihat la Jaretta, che fepara la Valle di Demona dal- i 

la Vaile di Noto; di moltifirimi altri fiumi della Sicilia ne | 

fi , fecondo ih (ho coftume , elegante diferizione Silio Itali-^ 
co 'nel Ijb: 14. de -bel. pun. al verf. xt8. l^enit' abAmnet^c' ' 

; PRINCIPALI FIUMI DFLL'ASIAy DELL' AFRICA^ . ’ 

' \ ‘ r DELL' AMERICA. 

T larii il Tigri così chiamato dalla velocità del corfp, na- j 
ice dai monti dell’ Armenia , e feorrendo per l’Aflìria, 
e' Mefopqtamia, ricevuto in fe P Eufrate, bagna Babilonia, | 
e fi fcarica nel Golfo di Perfia prefso Teredone . j 

Eupbrates [''Euftite così chiamato per rendere con le fue ac- ;» 

qte fertili le campagne circonvicine ; nafee anch’ efso dal* j 

monte Nifate di Armenia , e congiungcndofi col Tigri dò- 
po lungo corfo sbocca nel fono Perfico. 

Indus l’Indo il fiume pih grande dell’ Afia , dai nome del | 
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Trattate Iflorica-Geografic» % 

quale prende la denominazione la grande esenzione dirae* 
le detta l'India; nafee dalla parte pili alta de! monte Taa- 
ro nella provincia Cajfimera nel dominio del Gran Mogol 
verfo i confini della Tactaria , e per. lungo corfo feorrendo 
verfo il Mezzo giorno fi fcarica nell’Oceano Indico prefso 
i confini della Perfia, e lorma colle fue diverfe.bocche rifo* 
la chiamata Baracen . 

Ganges il Gange gran fiume dell’ India , che la divide ia 
Citeriore ’ed Ulteriore , oggi detta la Pcnifola di quà, e 
di là dal Gange; nafee da monti della Scizia , e. dopo un 
corfo di lungo fpazio fi fcarjca nel Golfo di Bengala , 

Nilus il Nilo nafee nell’ Etiopia , e feorrendo per l'Egit- 
to fi fcarica con 7. bocche nel mare Mediterraneo .prefsQ 
Alefsandretta , e Damiata ; vogliono molti Autori , che que- 
llo fiume fi 'chiami Nilo dal Limo , che feco conduce per 
fecondare le A^ili^pcr fe» ed arenof^ campagne ; dUe volte 
r anno in certi giorni , e particolarmente Aterfo il Solfiiziq 
della State con P accreicimento delle fue acque ufeendo dai 
proprio letto, bagna le campagne dell’ Egitto , le afp'erge- 
di Limo , e talmente le feconda , che 1* unica fperanza di 
me’ popoli fi ripone nel Nib ; poiché fertile , o {lerlte ^ 
P annata della raccolta de! grano , fecondo che il fiume o 
molto , o parcamente ha influito colla fua beneficenza , e 

f >roprietà ; h Nilo é fecondo di Cocodrili , ed altri anima- 
i , come ancora degli antichi Papiri • A propofito delle 7. 
bocche del Nilo così dice Giovenale nella Satira /.. ai 
verf. 26. , , , - 

Rari quippe boat , vix funi numero totidem^ 

Theharum porta ^ vel divitìt oftia Nili, 

Nigris^ oyero Niger il Negro fiume de’la Libia Ulterio- 
re, oella medefima natura, e proprietà del Nilo nel nudri- 
re Cocodrilli, ed altri animali, fu' così '‘chiamato per leva- 
ile foiitudini di negra arena; nafcbndendofi ^ per gran tratto 
di paefe fotterraneo dentro le montagne della Luna, e dell* 
Atlartte va finalmente a sboccare nclr Oceano Occidental^, 
o fia Atlantico in faccia alle Ifole di Capo yerde, \ 

Due fiumi di flraordinaria grandezza fi notano nelPAme- 
rica Meridionale : Màrangion , quello delle Amazoni,ovc- 
ro di S. Lorenzo , e Fluvius Argenttus il Rie della Piata 
nella provincia , o regno del Paraguai predo . 1 ^ Città , e 
gran Porto de Bwtot^Aaires , „ 
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Trattato J^Qr$c$’Geogr^c9i, '■ 

T 1 V M l' R J 14 O M A T I 

Nella Ktorta sì Greca , che Latina , efiflenti pòrte nellJ ' 

^ Grecia , e parte neìy Ajìa , f per le piò lodati een 
^ molte favole dagli antichi Poeti, 

A Cheroìi il fiiune Campaniano ne’ popoli Broai, che fcor- 
re prellb la diftratta Città di Pandofia , ma parimen* 
ti di tal nome ^ il Velichi dell’ Epiro , il <j[uale narcendo 
dàlia palude Achenifta fi fcarica nel fend Ambtaico j da 
poeti il nome di tal fiume fi prende per la palude Stigia , 
e per l’ ifteflb Inferno. . v 

Achelous r Afpro Potamo nella Acarnania nafee dal mon- 
te Findo y, e dividendo l’ Etolia sbocca nel mare Jonio ia 
faccia all’ Ifole Echinadi uno de’ nifi celebri fiumi della 
Grecia . . ^ ~ ^ 

,,Alpheus Orfea fiume del^ Peloptmefo ‘ celebratilHmd da* 
qtiale nafeendo dal monte Stinfalo paffa per l’Ar- 
cadia, e per la .Città di Olimpia in Elide^'e fi fcarica nel 
(ieno Chelonite prefib la Città di.Trifiglia. 1 poeti hanno 
creduto, che il fiume Alfeo per fotterranei meati paffafse il 
inare , e fi congiungefse colle acque del fonte di Aretufain 
Sicilia, di pili giudicarono, che rac^ua di c^óefiofofse gra- 
tifilma a Giove perilche la dilui (latua in Olimpia fi a(^r- 
geva di tale acqua ficedme ancora le ceneri de’ fagrifizj . 

Eurotos Bafilipotamo nel Peloponefo abbondante intorno» 
dj. alloro prefso MeMjopoli,, e bagnando Lacedemone, o firn 
Sparta fi fcarica. nei feoo t.acoDÌco . . , . * 

Inacus Planizza altro fiume del Poloponefo) che.traNau- 
plia , c Prafia sbocca nel feno Argolico. - 
Peneus Salanìpria fiume nominatiffimo della iTcfsagUa 
che nafeendo, dal monte. Pindo , ,e bagnando la Città di 
Larifsa feorre alle falde ^ dell’ Olimpo , e dell’ Ofsa‘ per le 
amene campagne di Tempe « sbocca nel fenò Termaico , 
dove ancqra entrano 1’ Azio , il Cabri , ed altri fiumi , og- 
gi tale leno b chiamato il Golfo di Salonicbè,. ^ 

Iperchius Agriamela nella Tel^glia , che dal .monte Pin-* 
'rapidamente, /corre , è fi fcarica nel feno Maliaco ; a 
que/to fiume dedicò Achille ‘ le fuc chiome , te ritornato 
fofsc fanoy e falvo dalla guerra Troiana. 

Str^on la Marmata nella Macedonia nafee dal monte 
Orbdo j e sbocca nel mar ^co . 
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Tnmato lflortcó-Ce»gfi^e» . 

AUacmon la Piaramona rapidifTìtno fiome della Macedo> 
nia, auale dividendo la provincia llia dalla Tefsagiìa sboc- 
ca ne!r Egeo tra le Città di Pjdna, e Dio. 

Irigoftus la Viftnzza nella Macedonia , quale accrefciuto 
da molti altri fiunii fcorrendo l’ Emazia fi getta liel fiume 
J^tìO . •' w ' * 

' (^òijfus il Ce(iiro fiume della Grecia , il quale nafce 
preflo la Città Li l>a nella, provincia Doride, ed accrefciuto 
Korre per la Focide, e la wozia , finché fi fcarica nel la- 

f o Copaide; P acque di quello fiume chiamate furono F«r/> 
icie per l’Oracolo vicino di Temi; così da Lucano nel lib. j. 

♦eri: J7J. i' ' • ; 

. . . . impiger ambit' ■ ' ■ 

Taiidick Cephtpos aqita . ^ - 

* A/aptis l’Afapo .• di tal nome vi fono molti fiumi, cio^ 
nella neozia, nella Tefsagiia, nella Macedonia, nella Aca- 
ja , e nella Lidia. , . 

' Jfntenus PI fmeno' fiume della Beozia, che nafce nel mon- 
te' Citeronei abbagna Tebe intorno al fonte di Di ree , c fi 
fcarica nell’Enripo non 'molto lontano da Adfide. 

Araxei il Caiax fiume’ dell’ Armenia maggiore nafce pocS 
lontano dall* Enfrate ,' e b^na la gran Citta di'Artazata , 
oggi Taùrìs in Perfia, è if Icarica nel mare Cafpiò trà le 
foci del fiume Cjro, e Cambife. • ' ' 

Ocxut il Jercon fiume grandifiìrao della Provincù Sogdia- 
na , quale fcorrendo per' tutta la Margiana fi fcarica nel 
mare Ircàno. ' ’ ' ‘ i ' i ' ■ 

* Tcrmodon irPonnon fiume della Cajppadocia , éhc fi fet- 
fica nel Ponto lEufino, intorno a quello fiume abitarono 
le bfellicbfiflìlne feminfc chiamate Amazzoni , al che egre- 
giaiqente allude Virgilio' neVtib. lì'., dell’ Eneide al vtrf: 

' ' i^aUs\Thrpidtie cum fiuniiini Tehnodontrs \ 

* jnBir'btlUntifft' Amazones armts. 

■ Iris nafce bella Cappadocia ne* confini dell’Armenia mi- 
nore fopra'là'Ci^A’di Sebàfié ed accrefciuto da 'altri fiu- 
mi sbocca nel Ponto Enfino trà Temifira, ed Amifo.' 

Caicùs il 'Càftri fiume della Frigia , il quale feorre vici-, 
no a'I*etgamo , e trà le Città di Pitane, ed Erta s^ca 
iTél’ Ponto Eufinó.' 

CajiJìrus ^ì\ Chiay nell’Afia minore, e nafeendo nella Fri- 
gga , e bagnando nella Lidià^'le città diSard^fi fcarica nel 
mire Ionio, trà Efefo, e Cdolbne.'* '' . - . - 

Cpd- 


^ Trattato Ifior'teo^Gtogtafic» . 

t^yànus il Carafu fiutile della Cilfcia, ch^ Bagna la cittì 
di Tarfo ; fi pfetcnde , thè le fue acque fiano falubri è- po- 
dagrofi , attcftandolo sì Quinto Curzio nel caf.^ co- 
me Vetmvio nel cap. ^ .'1 

Hermus il Sarabat fiume della Frigia grande ) che fcor- 
rendo per la Lidia, e 1 ' Eolidc fi fcarica preflb Foria , c 
sin irne nel mare Eg^? porta feco le arene d’ofo non aP- 
trimenri' , che il Tago di Portogallo ,*>ottde Virgilio sei 
iib.^z. delle George al verf. 1^7. , , ^ 

'Nec pulchtr Gartgps atque auro turbidus tdermus . 
Nicepborius il Nefron nella Siria preflb Tigranocctta. 
Orontes l’Oronre il piìt gran fiume della- Siria' il quale 
avendo |la fua fcaturigioe'.dal monte Libata :dbpo di aver 
bagnate molte città, , trà le quali Antiochia , e Seleucia 
sbocca nel mare di Siria nel Mediterraneo . 

Parthenins il Dotop nella Bitinia , preflb i confini della 
Paflagortia , intorno a ^ueAo fiume fkvdeg|;1àno i Poeti;, 
thè Diana efercitalTe la caccia f di tal nome ve ne fonò 
tri molti in Arcadia neinfòht Satno,^ e’ndla Sarma^ 
Europea. ‘ ‘ • ** *-* -«ft ,> .i* ~ u ^ 

* Scamander , Sìmots , Xanthus fono frV fìtitni della' Fì'igia» 
che mettono una medefima foce nell* Eleftrònìb H* Poeta 
Omero moltillimo li ha .Iodati nella fila Iliade del Zanto 
in particolare vi fu l’ Òracolo di Apollo il qiikle difle , 
che i Greci non fi farebbero mai impadróniti di Trojai 11 
non avelTerb feco condotti i cavalli di Refo', avantichi gu- 
flalTero l’erba delle ‘campà’gne di Troade , e bevefferó delP 
acQua del Zanto ,>■ il che fi'polfe in cfecuziànc da Dioirtede, 
e da Ulifle avendo di notte pèf inlklìe nccifb Refò ; quin- 
di Virgilio nel lib. 1. de](i*^»eW. ai vetf.‘ ' ‘ - ? 

j ,, Jfrdentefque avertit equos in cajira priufytfgtn ‘ 
Fabula gufiajfent Troj^y Xanthumque bibtjftdt'.' \- 
Jordanis il Giordano* 'IT pift gran fiume della' Palefiink r> 
nomàtifiìmo nelle facre'carté^'' e''forfe nhij^o di (rècHa^ terra, 
jpotendpfi gli altri chiamarle torrenti in vece di numi i na- 
ice nella Celefiria alle radici del monte' Libano fopra' là cit- 
tà di Ca farea •< Philitpi da* dtìe ' fonti Joty e Dan; di poi 
fcorrendo verfo il Mezzo-giorno per il' Lago Samaconite fi 
porta a Cafarnao, al Lt^or di Genefaret, di Tiberiade,' ed 
abbagnate alquante città termina nel Mafe Morto , 0 fia La- 
go Asfaltite Imparando dalle altre le Tribù di Gady 

e la metà di quella di Manaffe i il corfo di quello fiume fu. 
il primo limite della Tetta ‘proraefla . % ' r 

''S'INP DSL PRIMO TOMO. 


DELLE COSE PIU’ PARTICOLARI, 


Cht^ iì contengcmo in primo tomo , diftri^ 

èuke in note 6o, • delle Leggi Romane promui- 
gate , inferite nel Trattato della Cronologia, ' 
,e finalmente delle Provincie % Pòpoli, e . 
Città deirimpero Romano fotte Ce- , 
fare AugóRo, fegnace nel Trai- • ? 

' ^ tato della Geografìa • 


P M^attonff dove in brtvt fi dà faggio di tutta " 
t^ia d^vifa in tre tomi / pfZ' 

f nomi delle fuccinte vite di cento uomini Hlufiri^, 
cominciando da Proca^ ed indi da Romolo fonda- 
tore di Roma fino a Cario VI- eP Aufiria . 

' - Proca Rf degli Albani con qual patto lafcib a' figli A- 
V- mulio , e Numitore il Regno . . 

Le. note Ib^ro la vita di Romolo pa^. 

X. Afilo luogo di ficurez'Zd ifiitutto da Romolo per t ferve 
fuggitivi j e debitori y e poi abolito da "Tiv^io Ctfàre. 
t. Qit^i Confuali dedicati a Nettuno , e dettf ancora E- 
..queftri, dove' di Con^o Dio de’ configli fegreti , e pro- 
speri nel fuo altare fotterranee . 

J. ìi rapimento delle Vergini ^Sabine y ' dove fi fpiega il- 
nome , e P invocazione dì Talafio t» celebre ne* 
fponfidi r . „ \ , . 

4. Ajerizione, al numero delle. Divinità di Remolo , e dt - 
Erfilia fitta ^mogìièy che mutìi il nome in quello dt 
. \ìoxZy^ come ^^Romol'o in quello di Quirino. , . 

Le notjs folto Ja vita di Numa Pompilio pa^. 16. 

5,^ G// Auguri Sacerdoti y e i divtffi loro offizft «4 tr«t 
che erano , fino a qual numero trebbero . 

\,]Cli Augurf erano di cinque forti : cioè . 

^ I. Obfiervatio de cedo f 

2. InfipeBie avium. . ‘ • 

g. Obfiervatio tripudii 

• 4. Si prèndevano degli anméli quadrupede . 
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I N D I C È. , jjj 
Da eìb f che avveniva d* in fot Ito ne^nofirt corpi. i 8 
5 . Lt yergini t^cjiali ^ deve del Tempio rotondo' fabbri^ 
cato a loro da Numa Pompilio •. della caracche ave- 
vano del fuoco perpetuo , e del gafiigo , che loro fi 
dava , fe cadevano in grave fallo . ' " ivi 

7. I f lamia j Sacerdoti parte patrizi., * parte plebei : pa- 

trizj i tre principati Diade ^ Marziale y e Quirinale'^, 
plebei gli altri addetti a minori Deità. Le taro dignitàf^ K 
ed ofiizi tiguardo alta Religione, e Sagri Riti. ack 

8. I Sali Sacerdoti di Marte in numero di I 2 . ; i di lo- 

ro fatti per la Città con gli Asciti , e con li feudi, 
cantando , ed invocando ti nome di Mamurio . 21 

p, 1 Pontefici , oltre il Majfimo , furono 4. pgtrizf , poi 
altri 4. plebei, quali crebbero finóra rj. fono Stila 
Dittatore j durata di tale cgrica' fino fotta gP Inopera- 
tori i perchè ebbero il nomedi Pontefici i loro parti- 
colari ojfizi ; il loro vefite ec. dove anche de' do- 
veri di altri Sagri Mtnifiri , conte 
Aurufpices . , t 

J^pindecim - viri faCrit fdeiundis . 

Pratrei Arvales . 

• Cmiones. ' ' , 

Septem - viri Tpulones . 

Rex facrificulms <^c. » - 

IO» Iflituz^ne deir anno di dieci mefi fatta da Romolo, e 
poi di dodici da Nìtma , dove fi parla delP ufo del 
Calendarioi Romano, e della maniera d* contare i giorni 
per None', Idi, e Calertde i di pik^ ' 

DelP anno Solare. * 

DelP anno Giuliano . 

Dell' anno BIfeJlile. . ' . 

Della correzione Gregoriana, > ' 

Delie Olimpiadi , 

Del Lujìro . ' ' \ \ ^ 

Delle Indizioni. * ' ‘ 

Del numero tP Oro,, 

Del, Periodo Giuliano, 

Dell' anno Sabatico degli Sbuei, ' • ^ 

Del Giubilèo. : ' ' . 

Del Secolo ec. - • ^ 

^ “of* fotto Tallo Ofiilio pag, ap. ‘ ^ 

Ut II combattimento delti tré Orazj Romani , e delti tri 
Cnriazf Albani^ doifi fi narra Pnecifioue . thè fece 
■' Pul- 
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J P^hkmOMZfO dell* propria foretla che per U pre- 
ghiere del Padre fu innalzato il Sororium Ttgil- 




um ec. 


Le note lòtto Anco Marzio pag. 54. 
f** ^ Sacerdoti Pedali intimavano la guerra , ed impo. 
nevano fine alla medefìrna ,• / Imo ojfizf , e formala 
d* intimazione . ' ^ 

%l. Breve defcrizione de* luoghi principali dell* amica 
^ Città di Rema , e primieramente 

Del Pomerio. . ■ , _ ... 

Delle mura . 

Del Palatino Monte . ^ . , 

Del monte , Capitolino y ' 

Del monte Quirinale , ' / ’ ' 

pel monte Celio ^ \ 

Del monte Pfquilinot ^ , * 

Del monte Viminale ^ ^ 

Del monte ,Avehtino* ‘ . 

Del colle Pinchi ' ' - 

Del colle Gianicelof, - 
Del colle' Vaticano ; \ 

Le Regioni di Roma fiabìlite àa Cefarè Oftaviano 
Auguflo furono 14., cioè 

j . La prima : Porta Capeva , pag.^ ^ ' 

. ftcpndfl.: Cali-Montium y ^ - 

j. La ierT^: IJtty d>* Seràpisy . ^ 

lat quarta: femplum Pacisy 
La quinta: pxquilinrty Ó» Vimìnalisj^ 

' La fefta: Attafemitay ' ' ^ 

La fettima : Via Lata » . '■ 

La ottava: Forum Romanum^ 

La Nona V Circfis Flaminiusy 
La decima: Palqiiumf'' , 

La undecima : Circuì Maximuty , 

La duodecima : Pifcina Publiea^ ^ ^ 

ì,a decimaterza : Aventinus y ^ 

La decimaquarta > Trgnt Tféerim y 
14. Dijiinzione , che pvjfa tra^ Colonia , • Mj*nich 

P^^i P’ • • . 

Le note fotto Lucio Tarqninio Prifco, p^. 

Sj. Breve dif frizione degli ordini primàrfy cariche y ed 
q^Zf de* Magifirati Romani' sì ' nel tempo della 
pùbblica y che delP^lmpero y pog. / * ^ 

•• • f. 
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J Senatori y pug. 

, . J Caavalieri y pag, ^ ^ . 

I Cittadini , 

1 Confali y p. : . • ' 

J Pretori y pag, 

I Canfori , pag. . / , , , 

Gli Edili y pag. 

I Quefiori , pag. . . ' 

1 Tribuni della plebe y pàg. . ». 

J/ Dittatore y pag 
1 Deèemviri , pag. 

V Interré y pag.. ^ .. 

I Tribuni de* faldati , 
pih vi furono altri Magi^ati , come ; 

I Ùuumviri perduelliomt y pag. 

Duumviri capitales y aver» Parricida , 
Duumviri Nayalei . . - 

, Duumviri in Coloniis. . ^ ^ 

Duumviri Sacrorum. ^ 

triumviri EpuloneSy pag,. , , . ■ 

Triumviri Capitales . i 

Triumviri MenfaUs y o^ero b/baetalet. f , 

Triumviri hiummularg, 

. /' Triumviri NoBurni, ^ 

Triuviri Agrarj, . , ^ . 

Triumviri Coloniarum. . • - * ^ 

Triumviri Valetudinis . ^ 

Triumviri Reipubblica con^fueuda.. •' 
Si^uatuar viri viarumy pag. , 

Sduipqueviri Menfarf , , ' ■ ^ 

f^inqueviri murisy turribufq: re^^en^'Sf^ 
j^nqueviri eh , Ó; uhra Tpberim , 
Sévirt Auguftales. , ^ - 

Septemvin EpuloneSy AgràtJ^ Judieiorum ; 
Decemviri. - . • . . 

.. S^mdeeemvm. 

Ingintiviri^ ^ ' 

Centumviri , ' ' ' ' 

PrafeBut Urbis. . ^ 

PrafeBut Pratorj , pag. . 

PrafeBus Annona, \ t 

PrófeBus ^tarif, , ‘ . 'i,, 

PrtùlfraterN fnviwitf 0c, \ , 
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Dirihìtvtts ) tSfc. ' ' ' 

'l 6 .' Il Circo Majfimo ( vtdi il Temo IL nel Trattato 
de giochi. 

17. I Giochi Cireenfi ( vedi il Tomo IL nel Trattate 
de giochi. . 

tS. Le vefii ftthliche t e private degli antichi Romani^ pag. 

. Nota fotte Servio Tullio, pag. ' 

Ip. Delle Romane Tribh., le quali a poco a poco dalle 
tre fondate da Romolo Ramnenfmtn , Tathinfium , 
Lucerutn , crebbero fino al numero di 4^. , da che 
prende ffero la maggior parte il loro nome , e come fi 
" commutaffere da Rufiiche in Urbane e da Urbane 
in Rufiiche,’ pag. ^ 

to. Delle mi fare , e pefi degli antichi Romani , pag. • 
•I. Il confo divifo nelle /We claffi , pag. 

V Star io di quante forti, pag. 

Nota folto Tarouinio Superilo, pag. 
ft2. Spiegazione delle ferie Latine . Vedi tl T trattato 
de'jagrifizf al Tom. IL ' ^ » j » 

tg. ìfiituzione de' Duumviri Sacroram , dove fi parla de 
libri Sibillini, e delle dieci Sibille, e delle predio 
xioni da loro fatte ì'^i loro nomi erano’. 

1. La Sibilla PurRea detta Sambata . 

а. La Sibilla Libia detta pr^riamente Sibilla » 
j. La Sibilla Delfica detta I/afne. 

4. La Sibilla Cumea detta DeifoÒe . * 

, 5. La Sibilla Eritrea detta Eritre.' 

б . La Sibtlia Samia detta Pito . 

•j. La Sibilla Cumana detta Tetofilc. 

8. La Sibilla ElUfponthca detta Demo . 
p. -La sibilla Frigia detta Erifile.’ 

' IO. La Sibilla Tìburtina detta Albunea 

Oltre quefie quattro vi furono meno rinomate . 

* iV La Sibilla Colofonia detta Lambufia.^ 
z. La Sibilla Epirotica detta Faennide : 
g. La Sibilla Egizia Tefalica detta Mitlto. 

Di piìt altre quattro fatidiche femmine , • . 

1. Temi. ' 

2. Cajfandra. . ' " , ' 

■ ' 5. Poliffo. : 

4. Irzia. \ 

Nota forte Tarouinio Collatino. .. 

24. Si rapporta il fatto iflotica ‘ di -Lucrezid moghe d* 

• Col- 
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Collatino f e per qual motivo Ji ttccife . , 'fe^do 
quel , che ne dice Tito làvio , che Ovidio nè^fa^ 

' *■ ■> ;*■ • 

Nota folto Lucio piunió Bruto 8oV 

a 5» Si parla del F ufo ^ t rito degU antichi funerali 
. Perchè i Ronfani ahborrivano U naufragio/' . 

La credenza , che jf anime ghct^ero intorno, per èenta 
amai. ' ' . v\ t ' ’ .-t 

Cofa era la Tomba. ^ 

Epitaffio. , ‘ V 

Le parole del /Trombettiere ^ quando chiamava te per- 
^ ) fine alle efequiè. !. . 

La pnfe^ ehè.%guiva nefuaetalif chiamava^ 

Mi ,1. I^efignator, 

2. vè^illones. : . , 

■ 

4. Piatri'ces.^ 

5. Uftqret . . . . / 

.. ^ 6. CuRo^s,- .^ ^ 

7. Ubitittariii „ . . , 

Il rito di abbruggtare il nrpo nel . vogo . ’ . ^ ' 

Difcrizione di V^tr^ìlio dè‘ funerali nella morte di Mi- 

\ V, . . ! . 

Ufo degli Egiziani nel feppètlire i morti. 

Differenza tra Piramidi ^ Oboli fc^i ^ e Maufolèi 

4 ’ Nom folto Muzio Scevola 85?’. “ r 

26. In quante maniere fi dava F ofiaggio. 

^ate era la formola- antica dolla\refa delle fortezze ^ 

e ^GftèeÀ\é:'^K'A\\>x . ..... ^ " 

Nota folto CWia la Vergine po. '■ 

27. Per quali meriti fi alzavano le. fatue nel foro. / 

Invenzione delle medefime , e varia ■ loro denomina- 
tone^ cioè: ■ ‘ .t 

1. Statua Iconica. 

2. Statua Allegorica. .i ' - ‘ 

3. Statua Curale f 

^ Seattm Eqneftey-xu . i, y 
5. Statua^ (greca. . . 

Di pàc fi difiiqguevaao dalle Vffii^ fpmq 
I. Statua paludata. 

, z. Stmtta ahwatutaj,- ^ 

ì o I Statua trabeata . ■ f."' . % \ . 

4. Statua togata» » . ’ . « ‘ - 

E ^ ■ '■ ■■f.Stf. 
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. ‘ StMtM Tt*nìCt$M . ' \ : 

6 . Statu» ftolatét . - • 

'Vmitìma dìvifm$ di fiatm fik mbili m ftulh. 
i.DtDfì: ‘ * 

1. Di Eroi. 

Nota (btto-J trecentofci Fabf.'^j. ..... 
tZ L* r*fp9Xtau fteondo fm dtfmztim* 

di Ovidio ni fofti 1 , . • . jÌ 

%o. Perchè fi chiamarono Nrfaftì /J Is del^ 

^ fiume Cremerà ci Vefenu^ che dei fiwne Mita co 

Calli Senoni. , . ll n 

SOL Quali furvno quei luoghi m Roma\ ^ehe e^o ti 

* </t Scelerati. « • i * ^ 

' Nota fofto Publio Valerio Poplicóla. ^ ; 

«I. Vfo^ e poteftì delle fcuri, a de' fi^ct fecondo t dt-^ 

^rfi Maeifirati. ' 

Nota folto Aulo Poftnmio. 97 . 

Le dtverfe cariche di qUeit che avevano H nome 4 c 
■ , Magifier'' Equitum . 9 ‘ 

i MagifierM^um. ‘ 

lAagtfler Scripture. . ' ' ‘ 

JAagifier Navis, / 

Magtfier AuBionts. 1 

Mastfiri Vicortm &d ' ‘ ' 

Nota folto Lucio Quinz o Cmcmnato . 96 
ss. Differenza y che paga tra abdicare^, ed «ahnedart , 

(mne feguiva nel deporre le cariche . \ ' ' . • 

ra. Tradì prem/ de* vincitori y o/tre certi onorevoli doni, . 
eranvi le rinomate Corone'i cioè 

l. Corona Ohfidionaiit, . 

». Corona Civica. ' - 

а. Corona Muralit . ' . > 

- Oro»<t Caftrenfis, ' . 7 

5. C»ro»M Vallaris. ’ 

б. Corona Navali t. , . , ‘ “ 

Nota fono Menenio Agni>p*.^oa*<^ *®® 

s'< 5ì rapportano diverfe fpregaztoni di fa-»^fi « 
^^'OmIiP detta da Menenio per fedare in piche Rmé- 

Vtiiìti, che fi ricava dalle medefimCf <cm • 

I. i)a//o Parabole. ' 

». Apdeghi* ' j.fliA 




< 
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• • : j. Dalle favole Razionali ^ • 

-Dalle favole moràik .: ^ . 

I 5. dalle favole mijìe .\ r 
Nota fotco Cajo MaroM Coriolano. •104. . 

56. fi racconta fecondo la parlata di-Tito Livlq^ tome 
la Madre yeturia., e la moglie ^olunnia piegf fiero 
P animo ojìinato di Coriolano a favor della, pafgia j 
per il qual fatto fu innal^^'Ua Tempio ^lafJFoi- 
tuna Muliebre.' \ ^ - j>- • ' t t’ 

Nota fotta Caio Licinio Stolone . 107 
^7. Che cofa era emancipazione , ftcal ■ drètfo, aveva il ^ 
Padre con il figlio . ' 1 

Pecaliuni live adventitiom , five caftrenfc. • • 

Le donne , benché maritate ^ ritornavano fofto la pa- 
tria podeftd . , ’ . .. 0 ' 107 

Snemneipazione xactt» s * 
'■ fmarrapazioTte eipteffi. ' , . ... 

Not;i folto Lucio Verginio Centurione. i®7 
38, T/ racconta P occafione , che fece Vergimo della 
propria figlia per non abbandonarla alla sfrenatezza 
def Decemviro Appio Claudio . < 108 

Nota folto Efculapio trafportafto a Rom a. jo8 
5p. Si cita parte della lunga favola di Ovidio, fopra il 
fer pente , che fi'.eredev a avere in fe la divinità ; ed 
in qual maniera fi fermò nel Tempio dt Efculapio . lop 
Nota folto Marco Farlo Camillo, ito t 

40. S\^petrla della diverfità de! giotni. del CaJtndario,Ro- :,i 
. mano cioè de' giorni chiamati, 

■ I. Di^'Atri. : ' 

2. Dies endetercifiit ' t. : • \ i, 

5. Dies Intercifi . ; ’ • 

'4. Dies Feflj . . • \ 

5. Di*^ Profefti . ,• t 

6 . Dies Senatoru \ 

' 7. Dies nan'Sènatorii . ■ •. ,v. • . 

8; Dies Corniti alet . ^ ■ f 

^ p. Dies non-.Comieiales *.1. • i, •. v ..i t\ 

IO. Dies propriè <^S’<ytoti . • > , •> .« % 

' , li. Dies propfiéj fod non. toti . \ . 

ISk Dies non propriè .fed cafu fafii , ^ 

41. Si ripetono tutti i motivi’^ perciò Camilla (entfieja 
lunga concime procurando, dt. togliere dalP anitno de\ 
Romani il pafiaggio aflà C’fti di, VtfO^ ♦- ^uqft ,4 (i\ 
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far» etano limolati dai Tribuni della pleie* 

Nota (otto Marco Man io Capitolino, ii^' 

4t. Li principali ‘gitidizi [penavano ai fremi ^ ed nd* 
no [opta h reità, *. 

t. D»R 9 p«tt(ndis> ' . ' ‘ 

%, De Peeulatu. v* • , ‘ 

ma.' De Ambitu.' » ' - . • ' ‘ * ^ . 

, ^ De Irtfa Maje^te. , ' 

. Dop» vi furono flati aggiunti fuejli »^friy fini *' • v 
I. De Sicariis. ' ' 

. ». De Venefcit »i . 

■ 3. De Falfo. . i v 

4. De Adklteriit, ' ' ' ' ^ ' 

» 5 <. De Jì «retiti ' . * 

*. • 6 . De vi pubticay_ & privata. ^ ; ; 

43 Delle penty e gafiighiy -the p davano a Min^uenxt , 
che riguardavano 0 f heniy o-'il corpoy e P onere ^ ola 
morte i erano quefte ■ , - ^ ' 

I. La Multa. j 

a. Le Carceri'. ‘ • ' ■; 

. g. Le Battiture . 

‘ 4. Jl Taglione. ’ '• ' 

5 . L ’ ignominia :■ '.ir 

6 . interdetto de. P acqua ^ e del fuoco ». 

k: .f...La Sthi'avit'k .* ' . ^ - 

8. Z/ fupplizio della morte . ' ' *" 

Di pik qual pena era particolare a ctr coumtemvil 

il parricidio . ' ^ i 

Nota fotte' Tito Manlio Torquaro. i*j 
44. La difiinzione che pajfava t*à ' 

Il Pronome , 

" Jl Nome . • ■ ' * 

Jl Cognome . 

Jl Sopranome i 'ed Agnome. ' 

X)#* Romani per dijlinguere gir uni dalPahrr ' delta m»' 
deCtma famiglia con altre cowàmom [opra tappar- 
sicolare / dove an^ ora dP nemt delle femnttne^ 
e liberti , di piU molti nomi prap^j dtfpoftt alfa- 
beticamente dt famiglie nobili Remane prefi 0 
dagli Animali y o tU Legumi y e frutti della terroy 
0 da. Ugni , e difetti dai corpo tonano , 0 ftmdrmn- 
ie da qualche nemle devorofo ^ virtìti I efem* 

‘ pio di n. pff fatta farebbe»^ "i Da» 


ixx 




Ut 


.Digitized by Googlc 
1 






1 fJ/'D Tilt: vìe.- ^ t^ì 

ì,J)itgUMin>aii^c 9 mt , 

TEx\\xìÌì\ detti da cavalli é 
. Ovinii dalle pecore. . < 

Porcii da potei. ■" . > 

.,;v. Tanri ^4 T«w'«. À'Y ;. - . ..r 

5 Dé l 4 gm»i dalia » . fvn* . 

Ciccrones dalli ceci . ? 

Fabii dalle fave . 1 v "» 

Lentuli dalle lenticchie. . ‘.■..‘yJ ., f' 

. I Pifones dai Pifelli ec. . Ht,f - • t>v • • • ' 

>•• }• P.ai feg’^l ddll^ it^aixwta \ ■ <>• . 

....,^,Cà4?ito^x^$ del;eaf^gt 9 (fHk\-,.\ ^ ^ 

Labeones dai labbri in fuori . « • .V 

Mentones dalla groffezza del manta tc. ' 

,V 4 r ; e.mmÀti mpn , t<»we 

Cocliies 4 ^ an /hr occhio. • 

Flavi dalle orecchie pendole, ’ 

òttabonas dagli occhj ftorti ec. , 

Ùa auahhe parte nobile ec. -< . 

.^•A ^Cattiti daUti f»^ci\à^i$ iminte . •• ■ ■ ’ 

f.- ■ CìCurìrà della fcrnplieità de' cofiatm , À .... 

, - Flavii dalla biondezza, de capelli et. •> 

45' SLrtfit^lfoe.lé hattagliai che comò Perdine derPi^- 
dre fpeciait^nto .d^l Se'^^ diade -Tito Manlio a . 

■ Cemìnio Mezio Capitane de' Latini , damiti, nn venne H 
riSrifio , e.memifri^le .e/en^ìe oaftì» »• & -imperia 

46. U fatj^ df Cursiio.t gittoffi, naUa i^fffagtne apmafi, e 
..pel Foro. ..,^4 > • * 3 * 

Kflt» fotfo Sp»ria PàAttttw* ij» • * ' 

47* espongono molti fatti di gpnarjra, ^ popolo Rema» 
mano co' Sanniti per motivo di x^r ppdtimi della cam» • 
pagnay 0 Jta Terra di Lavoro. \ ' . ' ' 

Nota fotto Quinto Fabio HuHiàoo* J??, 

4 ^ difiinzione vi pajf tra .Liberto e Libertino, 
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^uali sboccano nel Mediterraneo\ , , \ ^ 

S^uli^ sboccano nel mare Adriatico . 

^umi delP Ifola.di Sicili^^. *, 2 . v. . 327 

Principal: fiumi delP Afa , , , .. 

. Prin- 
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Prtniipmii fiumi delP Africa . ijS* 

Principali fiumi delP America per cognizione della Sto* 
ria moderna, della quale parleremo nel tomo terzfl. 

Altro piccolo Catalogo de^ fiumi rinomati nella Storia 
jì Greca , che ‘Lattina . efiftenti parte nella Grecia , 

antica , e parte nelle pravincie delP Afià , e per 
io piò ' lodati con molte favole da Scrittori , e da , . 
Poeti, 

■t^l fiume Zanto iodato da Omero. 

Dal fiume Giordano ti noto nella Sagra Scrittura , 


IL FINE. 
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ERRORI' • 
psg. 13. rigunata 
I da Remo 
37. determinaro Ponferio 
4t. Terme Antoniniane 
46. Querqoernlana 
. colli Erquiì 
chiamb ClitnteU 

So. Nota % 6 . . . 

famofe immagini 
fquellido 
86 . furteùbufpitt 
5 >I. fepulchroram , I 
94. malè criditm ' 
l^p. fatira 
orazione 
147. tertore 
14S. felice 
150. Zenperaie ■ 

J5J. per le mamani’ 
laflfcib 

15^. fcongl latamente 
156. e fi mettevfno 
x6i. Lebibbo 

163. Innumeraali ' 

x68. Ve! (aio Pateceolo 
170. JEmnlum 
J75. prendete 
X70. collocati 

la dif^rezione < / , 

L‘ fo 

x8i. peftilenza grandiofiilìtfi^ 
386. che che gitt^ro 
19 1. le lettere 
xp4. \ molvo 
196. Roma fonderà 
277. le erre 
alle Arpi 

287. nelle camgne 
506. con giogi 
308. Metapontìium ■ 

310. de^ Bisaz) 

?i7. fucccccndb 


I. COS.REZI 0 NE. , 

radunata -V. \ V» ■ ■ ' 
di Remo . ... 

determinato Pomerio 
Terme Antoniane • 

. Querquetulatia 
. colli Efquilii 

chiamò Pattonatus ^ p per par- 
■ te de’ plebei lo chiamò 
Ql 'utntela • ; , ' 

. .Notfc.2y. v ; 

fumofe immagini 
fquallido ■ , 

funeribufqut 
I ftpHlcbtorurif 
malè fredimt 
fatira 

orazione’ (50) « 
terrore 
felice 
Zenocrate 
per le mani 

fconfigliatamente 
e fi mettevano 
Eelibèo 
Innumerabilì 
Velle/o Patercolo 
JEmulam 
prendere 
collocati 
la dòfcrizionc 
L’ ufo 

pefiilen^a grandifìfuna 
che gittafiero 
le lettere 
ò molto 
^ Roma fondata 
*^le terre 
alle alpi 
nelle campagne 
con gioghi 
Metapontum 
de’ Bruzj ' 

faccedendo. 
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